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A proposito del 
documento di Ratzinger 

Non si costruisce 
la pace senza 
la tolleranza e con 
condanne sommarie 

di PAOLO BUFALINI 


E NOTO che una tesi del 
PCI, che fu dettata da To¬ 
gliatti al X Congresso del Par¬ 
tito (dicembre 1962), afferma: 
«Oggi... si tratta di comprende¬ 
re come l'aspirazione ad una 
società socialista non solo pos¬ 
sa farsi strada in uomini che 
hanno una fede religiosa, ma 
che tale aspirazione può trova¬ 
re uno stimolo in una sofferta 
coscienza religiosa posta di 
fronte ai drammatici problemi 
del mondo contemporaneo. Ol¬ 
tre alla conferma del rispetto 
dei diritti religiosi, che ba un 
valore di principio in una so¬ 
cietà socialista, si pone quindi 
in modo nuovo per il movimen¬ 
to operaio il problema del rap¬ 
porto con le masse cattoliche e 
le loro organizzazioni». 

Paradossalmente, il docu¬ 
mento della «S. Congregazione 
per la dottrina della fede», dif¬ 
fuso in questi giorni — la cui 
punta polemica e di condanna, 
ideologica e politica, è tutta ri¬ 
volta contro il marxismo e le 
rivoluzioni di liberazione e so¬ 
cialiste — suona conferma cla¬ 
morosa, e prova di fatto, delta 
validità deH’analisi e della po¬ 
sizione contenuta in quella te¬ 
si. In tutta l’America Latina — 
in presenza di immani proble¬ 
mi, di tragica miseria e op- 

E ressione e violenza è morte, 
nposti e dispensati da forze 
sfruttatrici, conservatrici e 
reazionarie feroci — il vasto 
movimento di liberazione e di 
lotta è ampiamente costituito 
da masse cattoliche, da orga¬ 
nizzazioni ecclesiali di base, da 
una parte importante del clero 
e dell’episcopato: vi sondatati 
e vi sono preti e vescovi com¬ 
battenti e martiri luminosi. 
Era inevitabile, in queste si¬ 
tuazioni, che sorgesse anche un 
profondo vuoto di idee, e nella 
Chiesa cattolica un movimento 
di «teologia della liberazione», 
sia pure variegato, ricco di 
contraddizioni e di filoni diver¬ 
si, ma sgorganti da una sorgen¬ 
te unica e animati da un'ispira¬ 
zione di fondo comune: il biso- 

! ;no, l’ansia, la speranza della 
iberazione. 

Che un tale vasto e possente 
sviluppo storico abbia posto al¬ 
la Chiesa problemi complessi e 
difficili — riguardanti anche 
l’essenza della concezione del¬ 
la fede e la sua unità, e della 
chiesa stessa e della sua gerar¬ 
chica struttura — è cosa che 
certo non sorprende. Ed è da 
noi lontana ogni tentazione ad 
abbandonarci a facili polemi¬ 
che, a propaganda, quando so¬ 
no in giuoco: la pace, la giusti¬ 
zia tra i popoli e tra gli uomini, 
la vita, la libertà e la dignità 
dell'uomo. Ed è in giuoco un 
problema culturale e storico- 
politico decisivo: come possa¬ 
no e debbano conciliarsi, da un 
lato, la necessaria chiarezza 
delle distinzioni e opposizioni 
reali, di idee e concezioni, dal¬ 
l'altra, la coesistenza e reci¬ 
proca tolleranza e il dialogo, 
necessari pur essi, tra movi¬ 
menti e concezioni e civiltà di¬ 
versi, nel riconoscimento di 
una comune vocazione e storia 
umana di sofferenze, di fatico¬ 
so lavoro, di lotte e conquiste 
per una condizione di giustizia 
e libertà, di felicità per l’uma¬ 
nità intera. 

. Ciò premesso, con tutta sin¬ 
cerità debbo dire che il docu¬ 
mento del cardinale Ratzinger 
ha suscitato anche in me — co¬ 
me in molti altri — sorpresa, 
delusione per uno schemati¬ 
smo dottrinale e un’arretratez¬ 
za culturale che ne caratteriz¬ 
za alcune parti, e. soprattutto, 
una grave preoccupazione po¬ 
litica. Nel documento non do¬ 
mina, non sorregge tutto, come 
dovrebbe, il tema della salva- 
guardia della pace. Eppure 
non c’è umanesimo (sia esso 
concepito in modo trascenden¬ 
te o immanente), senza l'uomo, 
senza la vita. In questo docu¬ 
mento, un ideologismo (rispet¬ 
tabile. ma di parte), che fa del¬ 
la concezione del «peccato» la 
discriminante prima e decisi¬ 
va, mina e soppianta — con un 
totalizzante integralismo — la 
vera esigenza prima e decisi¬ 
va, che e quella della salvezza 
della pace e della sopravviven¬ 
za deU'umanità. 

Ma, poiché il documento in 
parola non è solo dottrinario, 
ma anche, e pesantemente, po¬ 
litico, sorge subito una questio¬ 
ne. Come si può — nelle condi¬ 
zioni del mondo odierno — sal¬ 


vaguardare la pace, senza fa¬ 
vorire e promuovere la disten¬ 
sione, un clima di dialogo e di 
reciproco rispetto, la ricerca 
di una reciproca comprensio¬ 
ne? A un tale obiettivo — serio 
e realistico e giusto — è parso 
finora abbia teso la stessa poli¬ 
tica internazionale della Santa 
Sede. C’è, in verità, una que¬ 
stione oggettiva e preliminare 
che si impone a tutti: quale 
debba essere il rapporto tra la 
lotta per l’emancipazione e per 
i diritti politici e di libertà di 
tutti i popoli e cittadini, da una 

[ »arte, e dall’altra, la lotta per 
a distensione e la pace. Ora, io 
non dubito che, tra i due piani, 
vi sta un rapporto dialettico. 
Ciò che si ottiene su un piano, 
favorisce la lotta sull’altro pia¬ 
no. E tuttavia, prioritaria e la 
lotta per la distensione e la pa¬ 
ce. Non solo essa risponde ad 
una necessità primordiale, ma 
crea anche condizioni pià favo¬ 
revoli alla lotta di liberazione 
dei popoli e per i diritti politici 
e civili di tutti i cittadini. Eb¬ 
bene, quando ti documento del 
cardinale Ratzinger definisce i 
regimi scaturiti da rivoluzioni 
di liberazione e sociali «vergo¬ 
gna del nostro tempo», dà pro¬ 
va di ottusità storiografica, di 
passionalità di parte (di fatto. 
Io voglia o no, a favore di Pino- 
chet e contro la liberazione del 
Nicaragua) e di incapacità di 
veduta storico-politica sul pun¬ 
to decisivo della distensione e 
della pace. 

Ma proprio questo, oggi, è 
molto grave. Siamo ad una 
corsa al riarmo molto dura. La 
.contrapposizione delle massi¬ 
me potenze è giunta ad un 
braccio di ferro che non avrà 
fine (se altro non interviene). 
Vi sono coloro che si illudono 
che l’America possa mettere 
in ginocchio l’Unione Sovieti¬ 
ca. E una pura stupidità, la 
quale non fa che alimentare la 
paurosa corsa agli armamenti 
che è in pieno catastrofico svi¬ 
luppo. 

Se vi è un momento nel qua¬ 
le imperiosa e urgente è la ne¬ 
cessità di operare per la di¬ 
stensione nei rapporti interna¬ 
zionali, è questo. E se vi è una 
parte del mondo nella quale 
più concreta e attuale è la mi¬ 
naccia di aggressioni e provo¬ 
cazioni alla guerra, da parte 
dell’attuale governo america¬ 
no, è proprio l’America Cen¬ 
trale. Stupisce, perciò, e preoc¬ 
cupa che un documento impe¬ 
gnativo di un organo tanto au¬ 
torevole della Chiesa romana 
si abbandoni a polemiche e 
condanne sommarie e defini¬ 
zioni brutali, unilaterali, e 
quindi, in sostanza non giuste, 
nei confronti della realtà di 
paesi socialisti e di paesi che 
sorgono da difficili ài eroiche 
lotte di liberazione. Lo si sia 
deliberatamente voluto o no, si 
tratta di un pesante intervento 
politico, che tende non a criti¬ 
care ma a delegittimare paesi 
socialisti e paesi emergenti 
dalle lotte di liberazione — 
mentre tace dell'infamia dei 
regimi reazionari e feroci so¬ 
stenuti dal capitalismo impe¬ 
rialista —; e. in tal modo, non 
favorisce certo la causa della 
distensione e della pace. 

Più lungo sarebbe ti discor¬ 
so. che qui non è possibile fare, 
sul semplicismo e l'arretratez¬ 
za culturale con cui viene nel 
documento concepito e rappre¬ 
sentato ti marxismo e. insie¬ 
me. tutto ti moderno pensiero 
storicista e razionalista. Vor¬ 
remmo. tra {'altro, consigliare 
ai redattori e sostenitori del 
documento la lettura e consi¬ 
derazione dei documenti e del¬ 
le tesi del marxismo italiano e 
del Partito comunista italiano. 
Vorremmo in particolare ri¬ 
chiamare la loro attenzione 
sulle tesi 13 e 14 del XV Con¬ 
gresso nazionale del nostro 
partito. Ci limitiamo qui ad os¬ 
servare, molto sommariamen¬ 
te, che il modo con cui una filo¬ 
sofia, rigorosamente riaffer¬ 
mando la propria identità, co¬ 
me è necessario, si colloca nel 
confronto con filosofie e conce¬ 
zioni diverse, ha una decisiva 
importanza culturale, storica 
e politica. Ebbene, non vor¬ 
remmo che, a questo proposi¬ 
to, ci trovassimo di fronte ad 
un capovolgimento dell’atteg¬ 
giamento dei pontificati ai 
Giovanni XXIII e di Paolo VI 
aperti al dialogo e alla ricerca 
della comprensione di posizio¬ 
ni, realtà e culture diverse. 


La moneta USA ha ormai polverizzato ogni primato 

Il dollaro divora l’Europa 
Irresponsabili giochi 
fra i partiti governativi 

Formica (PSI) accusa la DC di voler stroncare la ripresa per screditare Craxi, il de 
Rubbi ribatte ironizzando sui «successi» del governo - Critiche di La Malfa 


ROMA — Sull’economia e 
sulle giunte la febbre resta 
alta nel pentapartito. Nono¬ 
stante il sonnifero larga¬ 
mente propinato l’altro gior¬ 
no, a Bari, da Bettino Craxi 
l'allarme sulle sorti della «ri¬ 
presina» italiana è aperta¬ 
mente dichiarato da larghi 
settori della stessa maggio¬ 
ranza. Divampa inoltre tra 
socialisti e democristiani la 
polemica sull'improvviso 
rialzo del tasso di sconto: 
una manovra politica delta 
DC «per impedire che il go¬ 
verno a guida socialista pos¬ 
sa presentarsi alle prossime 
elezioni con l’economia in ri¬ 
presa e l’inflazione in calo», 
sostiene Rino Formica; un 
atto di saggezza, gli ribatte il 
de Rubbi, per supplire al «di¬ 
fetto di rigore, di Craxi e dei 


suol collaboratori. E sullo 
sfondo di questo duello ri¬ 
mane la questione sarda. Il 
PSI si divincola per sottrarsi 
al nodo scorsoio democri¬ 
stiano senza che questo si¬ 
gnifichi la fine del governo 
Craxi, ma l'impresa è diffici¬ 
le, e resa ancora più ardua 
dal contenzioso tra DC e so¬ 
cialisti per il Comune di Ma- 
tera. \ 

Sono tutti elementi che 
compongono un quadro as¬ 
sai poco rassicurante per il 
futuro prossimo del penta¬ 
partito Craxi. Si ha l'impres¬ 
sione che un crescente pessi¬ 
mismo percorra anche le file 
del PSI. Questo può forse 

Antonio Caprarica 

(Segue in penultima) 


La lira 
indebolita 

Il cambio 
salito 
a 1842,5 
in chiusura 
a New York 


A PAG. 2 


Dopo la sortita 
di Martelli 

Caso 
Sardegna: 
confusione 
e dubbi 
nel PSI 


A PAG. 2 


Un milione di adesioni 



Referendum: 


ha firmato 


Lucrano Lama 

- ì 1'^ jg |F 

«È compito di ogni milifànte comunista 
sostenere una battaglia come questa» 

^ * '-sì • 

ROMA — Tutti lo riconoscono, ma Lticiano Lama si presenta 
con il suo documento d’identità In mano, come vuole la pro¬ 
cedura per la firma del referendum promosso dal PCI per 
l’abrogazione di quell’articolo 3 di quel decreto che taglia la < 
scala mobile. Lama ha firmato ieri, alla festa nazionale . 
deU’«Unità». È arrivato insieme alla moglie Lora, in forma 
privata, se così si può dire. Subito attorniato, alla porta Futu¬ 
ra, dai tanti compagni che lo hanno riconosciuto. Lama ha 
cominciato a visitare gii stand più vicini. Al solito, l'altopar¬ 
lante ha diffuso l’invito ad aderire al referendum. «Ma do ve si 


(Segue in penultima) 

A PAG. 8 NOTIZIE E SERVIZI SUL REFERENDUM 

fc- ■ ■■ — . — ■ . -■ ~ w ■ .■■■«..« ' m rgr- 

ROMA — Lama con «a moglie mentre firme per il referendum 



Marchais: 

finita 

l’unità 

PCF-PS 


Marchais annuncia alla fe¬ 
sta dell’.Humanité» la fine 
dell’unione delle sinistre. 
Molta attesa per il discorso 
di stasera di Leroy, direttore 
del quotidiano dei comunisti 
francesi e membro dell’uffi¬ 
cio politico. A PAG. 7 


Modi, ora 
sono sei 
gli autori 
della beffa 


Ora sono sei i ragazzi di Li¬ 
vorno che sostengono di es¬ 
sere gli autori della burla 
della falsa scultura. Un .bi¬ 
done* che ha scosso il mondo 
dell'arte, i critici e gii esperti. 
Ma la verità è ancora lonta¬ 
na. A PAG. 5 


Giovedì 
riapre 
la scuola: 
sarà vero? 


Da giovedì 11 milioni di stu¬ 
denti e migliaia di insegnan¬ 
ti tornano a scuola. Ma sarà 
davvero così? Il .cervellone» 
del ministero, in verità, sem¬ 
bra non aver ridotto la tradi¬ 
zionale confusione di inizio 
d’anno. A PAG. 6 


Piquet 
a Monza 
in «pole 
position» 


Sarà Nelson Piquet, su Bra¬ 
bham, a partire in .pole posi¬ 
tion» nel Gran Premio d’Ita¬ 
lia di FI oggi a Monza. Le 
Ferrari di Alboreto e di Ar- 
noux hanno ottenuto rii® e 
Il 14® tempo (sesta e settima 
fila). NELLO SPORT 


Le giornate della Festa 


E arrivato 
anche Sordi 
Adesso qui 
c’è proprio 
tutta Roma 


Il film su 
Berlinguer 
Un nodo 
alia gola 
3 mesi dopo 



ROMA — « Buon appetito a 
tutti». L’ingresso di Alberto 
Sordi alla Festa dell’Unità, 
lui con il faccione ridente, l 
compagni che mandavano 
con gli occhi e 11 sorriso I più 
fraterni saluti, è stato ac¬ 
compagnato dall’augurio 
più familiare, più semplice, 
più tradl 2 ìonale che si potes¬ 
se concepire: buon appetito. 

Roma è andata a trovare Ro¬ 
ma, e lo ha fatto con una fa¬ 
cilità umile e conviviale, con 
una cordialità di parola e di 
forchetta che hanno subito 
trasformato uno «storico in¬ 
contro» in una serata tra vec¬ 
chi amici, nel segno di una 
civiltà popolare che è forse II 
bene più prezioso di questa 
metropoli nonostante tutto 
ancora a misura di trattoria. 

Albertone tra i comunisti: 
ognuno pensi quello che vuo¬ 
le, ma guai a chi pensa male. 

L’unico, vero «fidanzato d'I¬ 
talia », che in quarantanni di vita artistica è 
riuscito a riassumere nel suoi personaggi 
quasi tutti i connotati amabili e spregevoli 
del cosiddetto •italiano medio», ma anche a 
contraddirli mettendoli alla berlina, proba¬ 
bilmente sapeva benissimo che la sua *prima 
volta alla Festa rossa» avrebbe potuto essere 
interpretata come un gesto « comprometten¬ 
te », magari tipico di chi vuole essere • troppo 
amico » di tutti. Ma se è venuto — per giunta 
senza chiedere un soldo — è solq perché «io 
so’ de. tutti, sono un attore e dunque appar¬ 
tengo a tutti. Non sono comunista e non sono 
democristiano, non sonognente. Sono solo ’n 
attore e vado dove c’è il mio pubblico ». 

Sotto il tendone dell’Effetto Còmico stipa¬ 
to di gente seduta ai tavolini e in piedi tutto 
Intorno, poi al ristorante, poi a fare le ore 
piccole conversando al Caffè «CS», Sordi ha 

(Segue in penultima) Michele Serra | (Segue in penultima) Eugenio Manca 


ROMA — Tre mesi fa. Tre 
mesi fa l’angoscia, 11 dolore, 
la speranza, le lacrime. E og¬ 
gi questo film tragico e su¬ 
perbo, queste immagini ta¬ 
glienti come coltelli dentro 
una ferita ancora aperta. Il 
titolo è soltanto un nome, 
Berlinguer, ma protagonista 
ne è ritalia intera. Di fronte 
a un frammento di quell’Ita- 
lia — autentica, pulita, fidu¬ 
ciosa — la pellicola si proiet¬ 
ta da ieri sera tardi alla Fe¬ 
sta dell’Unità di Roma. Per 
poterne riferire qui 11 croni¬ 
sta l’ha veduta in anteprima, 
in una saletta di Botteghe 
Oscure, nell’ultima fila di 
una commossa platea di di¬ 
rigenti (Alessandro Natta 
con gli altri) e di collaborato¬ 
ri del segretario scomparso. 
È un’opera collettiva, che ha 
visto lavorare fianco a fianco 
60 registi italiani. Non era 
mai accaduto prima, e anche 
questo è stato un omaggio straordinario reso 
a Enrico Berlinguer. Ciascuno — Lizzani. 
Scola, Maselli, Rosi, Pontecorvo, Montaldo, 
Bernardo Bertolucci, altri e altri ancora — 
ne ha girato un pezzo; poi, alla fine, Ugo Gre- 
gorettl ne ha curato 11 montaggio. 

Tre mesi fa. Guardi scorrere le Immagini 
della morte, aella commozione, del lutto, e tl 
senti assalito come da un’inquietudine; ti 
viene spontaneo chiederti se non strida con 
quelle immagini quest’aria di festa intor¬ 
no,quest'allegria, I colori e 1 clamori di que¬ 
sto grande incontro romano. Ma, sembra in¬ 
credibile, la risposta tl viene proprio dalle 
prime sequenze delfllm, dalle stesse parole di 
Enrico Berlinguer su quel palco di Padova, 
davanti al microfono In quel tragico 7 di giu¬ 
gno: guardare al futuro, costruirlo diverso, 
nuovo e migliore, «un futuro per cui valga 


Domani il gruppo consiliare vota per Martellucci 

Palermo, schiaffi e rapina 
in hotel al commissario de 

Indagini sull'aggressione all’on. Carlo Felici «inviato» di De 
Mita - L’ex sindaco Camilleri: «Perché mi son dimesso?» 


Dalla nostra redazione < - 

PALERMO — Mentre tenta di ricucire la DC 
gli scuciono il portafogli. L’on. Carlo Felici, 
inviato da De Mita in Sicilia, è stato derubato 
alle 13,30 di venerdì nella hall del centralissi¬ 
mo Hotel Politeama, da due sconosciuti che 
lo hanno alleggerito di un milione e mezzo in 
assegni, di orologio e braccialetto d’oro. Ma 
si tratta davvero di una rapina? Nel clima 
incandescente della DC palermitana, dopo 
rincrediblle riproposta del «sindaco di Sa- 
gunto», Martellucci, ha circolato ieri anche 
quest’interrogativo. 

•Sono tornato in albergo — ha raccontato 
ieri mattina Felici ali’ANSA — accompagna¬ 
to dal capogruppo de al consiglio comunale 
Tony Curatola e dall’assessore Franco Arcu- 
ti. Ho cercato il portiere ma non mi ha rispo¬ 
sto nessuno; improvvisamente sono sbucate 
da un angolo due persone armate di pistola e 
di coltello che mi hanno costretto ad andare 
in uno stanzino dove c’era un altro bandito 
che minacciava con un coltello due impiegati 
dell’albergo sdraiati per terra. Il portiere mi 
ha invitato a non reagire e mi ha detto: "ono¬ 
revole stia calmo”. Quando i banditi hanno 


sentito “onorevole”, hanno voluto sapere chi 
fossi ed ho detto chi ero e perchè mi trovo a 
Palermo. A quel punto mi hanno insultato 
dandomi due pugni sulle labbra e costrin¬ 
gendomi a sdraiarmi; ho cominciato a preoc¬ 
cuparmi; ho invocato la mamma. Devi risol¬ 
vere li problema del nostri "plcciriddi” (bam¬ 
bini, n.d.r.) non quelli della DC, mi ha detto 
uno del banditi che si è poi impossessato del¬ 
l’orologio e del portafogli con il denaro che 
mi sarebbe servito per fare alcuni pagamen¬ 
ti». 

Dei malviventi - finora — nessuna traccia, 
mentre la polizia sta cercando di verificare se 
l’episodio sia da mettere in relazione proprio 
all’attività svolta da Felici a Palermo. Se, 
cioè, dietro alla «rapina» vi sia qualche «av¬ 
vertimento» mafioso cifrato che qualcuno 
potrebbe aver pensato di inviare a Felici, at¬ 
traverso l’aggressione. 

L’inviato di De Mita comunque un'ora dò¬ 
po è tornato in servizio, si è rifatto vivo con 
J’ANSA, stavolta per annunciare che l’avvo¬ 
cato Nello Martellucci aveva accettato uffi- 

(Segue in penultima) Saverio Lodato 


Non era il caso di far tanto rumore per questa «Garetta» 


Probabilmente il film di Pasquale 
Squitieri, «Claretta., non meritava lo 
scandalo che se ne è fatto. Né gli «alti lai» 
di Evgenij Evtuscenko, di Rafael Albert», 
di Gùnther Grass — dei quali, ovviamen¬ 
te, rispettiamo le intenzioni — né quelli 
di Giorgio Bocca, che, su «la Repubblica» 
di ieri si scaglia contro non solo l’eccesso, 
ma lo spirito stesso della loro protesta. 

A quanto sembra, si tratta di un film 
mediocre, piagnucoloso, sentimentaloi- 
de, che incatena la stessa brava Claudia 
Cardinale in una parte non sua, non «sen¬ 
tita». Ma di film mediocri, piagnucolosi, 
sentimentali, purtroppo, ce ne capita di 
vedere fin troppo spesso nelle sale di 

E reiezione e più ancora attraverso i cana- 
televisivi. 

La questione è', dunque, ovviamente, il 
personaggio: quella signora Clara Petac¬ 
ci, con alle sue spalle il suo per lo meno 
ambiguo clan familiare, che fu una delle 
amanti di Mussolini e, sventuratamente 
per lei, tra l'altro anche nel tragico perio¬ 
do della Repubblica di Salò, quando Mus¬ 
solini e il fascismo non erano ormai più 


che uno sciagurato — ma purtroppo cor¬ 
rivo e complice — braccio repressivo dei 
padroni nazisti; quando in Mussolini e nel 
fascismo tornarono totalmente a nudo la 
brutalità, la violenza, il cinismo che ne 
avevano contraddistinto la fase squadri¬ 
sta, e che la facciata del lungo potere 
aveva in parte — come si addice ai sepol¬ 
cri — alla superfìcie imbiancato. 

La signora Gara Pelacci pagò, come 
tutti sappiamo, duramente questa sua re¬ 
lazione, amorosa o interessata che fosse: 
come può facilmente accadere nel corso 
di una guerra civile, ove aspetti e respon¬ 
sabilità si fanno necessariamente anche 
simbolici. E forse pagò non solo per la 
sua diretta implicazione — politica, af¬ 
fettiva, sessuale — ma per quello specifi¬ 
co consenso che, a quanto sottolinea Car¬ 
lo Emilio Gadda in Eros e Prìapo , sem¬ 
brò potersi ritrovare, nei confronti del 
fascismo, da parte di un mondo femmini¬ 
le succubo, arretrato, o addirittura, para¬ 
dossalmente, «maschilista», o dal maschi¬ 
lismo soggiogato. Riproporre, 40 anni do¬ 
po, questa vicenda attraverso lo schermo 


può essere, senza alcun dubbio un segno 
di cattivo gusto, o quanto meno di una 
bramosia di accedere al successo die non 
disdegna le vie più facili, più, anch’esse, 
corrive. Un peccato, ahimè!, che oggi 
sembra considerato veniale; e che, pur¬ 
troppo, accomuna Squitieri a tanti altri 
mestieranti, dello spettacolo e del non- 
spettacolo! 

Ma contro tati forme di (basso) oppor¬ 
tunismo una società democratica e matu¬ 
ra non ha altra difesa che il grado di co¬ 
scienza dei suoi cittadini; ed è proprio dò, 
il rispetto, anche paradossale, delle rego¬ 
le democratiche, che mi fa consentire sul¬ 
la decisione del giuri di ammettere co¬ 
munque questo film alle proiezioni uffi¬ 
ciali della mostra veneziana: e che nean¬ 
che l’ombra di un sospetto di censura «po¬ 
litica» potesse in qualche modo emerge¬ 
re 

Esiste, tuttavia, una particolare sensi- 
Mario Spinella 
(Segue in penultima) 


Ecco che 
cosa fu 
il clan dei 
Petacci 


Non avendolo visto, non so 
che tipo di film sia quello che 
il regista Squitieri ha dedica¬ 
to a Claretta Petacci. Credo 
comunque che a chi andrà a 
vederlo, soprattutto ai giova¬ 
ni. sia utile conoscere, fra le 
altre cose, come la Petacci e la 
sua famiglia venivano consi¬ 
derate all’interno del regime. 


il ruolo, la figura di Claretta e 
dei suoi congiunti quali ap¬ 
paiono nel Diario di Galeazzo 
Ciano. 

Non essendo uno storico 
non so nemmeno se, effettiva¬ 
mente, i diari del potente ge¬ 
rarca fascista, genero di Mus¬ 
solini e per tanti anni mini¬ 
stro degù Esteri, rappresenti¬ 
no «uno dei più importanti e 
sconvolgenti documenti rela¬ 
tivi agu ultimi anni del regi¬ 
me fascista -, come vengono 
definiti nella presentazione 
del Diario nell’edizione pub¬ 
blicata nell’80 da Rizzoli a cu¬ 
ra di Renzo De Felice . E fuor 
di dubbio, tuttavia, che si 
tratta di notizie e di giudizi 
raccolti da un osservatorio in¬ 
teressante, oltre che, natural¬ 
mente, interessato: di fatti 
annotati da chi era o cono¬ 


scenza anche delle segrete co¬ 
se del fascismo. 

Il 20 novembre del 1941 
Ciano scrìve: •Riccardi (un 
ministro fascista, n.d.r.) coglie 
roccasione della nomina di 
un Consigliere Commerciale 
in Spagna per attaccare vicr 
lentemente il dottor Petacci, 
fratello dell'emerita sorella, 
che, a suo dire, i un affarista 
imbroglione. A sostegno delle 
sue asserzioni ripete questa 
frase dettagli dall’Ispettore 
Generale di Polizia Leto (che 
fu anche a capo della famige¬ 
rata OVRA, n.djr.): "Il Dottor 
Petacci fa più moie al Duce di 
quindici battaglie perdute 

Il 24 dicembre, a proposito 

Ennio Elena 

(Segue in penultima) 
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Questa ripresa 
ha un laccio 
intorno al collo 


di Silvano Andriani 


Mentre dilaga la protesta con la quale 
tutte le forze sociali denunciano 11 colpo di 
freno Imposto ad una ripresa già fiacca ed 
Incerta, dalla decisione di aumentare 11 
tasso di sconto, solo 11 ministro Gorla Insi¬ 
ste, con Impavido ottimismo, nello spie¬ 
gare che si tratta soltanto di una specie di 
aspirina destinata a calmare 1 bollori di 
una ripresa economica troppo vivace. 
Perfino 11 suo predecessore e collega di 
partito, on. Andreatta, ha difeso la deci¬ 
sione con motivazioni opposte, prenden¬ 
dosela con... tPlrresponsablle ottimismo 
del presidente del Consiglio». 

Certo non si può escludere che ci sia 
una manovra politica. Nel mesi passati 
l’Impegno a ridurre 11 tasso di sconto è 
stato condizionato all’intervento sulla 
scala mobile. Ora, tagliata la scala mobi¬ 
le, dopo pochi mesi il governo annulla la 
decisione con la quale aveva dato esecu¬ 
zione al suo Impegno. Né si può escludere 
che nell’immediato futuro 11 ricatto si ri¬ 
peta. Che 11 governo, Insomma, condizioni 
nuovamente un eventuale ritorno del tas¬ 
so di sconto al livello precedente ad un 
atteggiamento acquiescente del sindacati 
nella trattativa con la Confìndustrla, o del 
Parlamento rispetto alle proposte di Ini¬ 
qui tagli alla spesa sociale. 

Ma è anche evidente che c’è qualcosa 
che non va nella ripresa economica. Il ve¬ 
ro buco di quest’ultlma è nella bilancia 
del pagamenti; ed è questo che bisogna 
spiegare. Per una anno Intero il governo 
ha sostenuto l’esigenza fondamentale di 
agganciare la ripresa Internazionale at¬ 
traverso una aumento delle esportazioni 
(di qui l’attacco al salari per ridurre 11 co¬ 
sto del lavoro). Come mal ora che si di¬ 
chiara che 11 famoso aggancio è a vven u to, 
si manifesta un cosi pesante deficit per la 
nostra bilancia del pagamenti? In verità 
tutti 1 dati, ed ormai anche la Banca d’Ita¬ 
lia cl dicono che la ^svolta ciclica», cioè 
l’aggancio alla ripresa mondiale, era già 
cominciata a partire dalla seconda metà 
dello scorso anno. Dunque non era un 
problema di competitività del tradizionali 
settori esportatori, che perfino durante la 
recessione avevano guadagnato quote di 
mercato. Per l’economia Italiana 11 vero 
problema non era quindi l’aggancio alla 
ripresa mondiale, ma tenere 11 passo con 
essa anche supponendo, cosa quanto mal 
dubbia, che continui nel prossimi anni. 

Dieci anni fa un’espansione dell’econo¬ 
mia italiana, collegata a quella dell’eco¬ 
nomia mondiale, produceva un Incre¬ 
mento di esportazione perfino superiore 
all’Incremento di Importazione che l’au¬ 


mento della domanda Interna comporta. 
Ora non è più così e te buone performan- 
ces del tradizionali settori esportatori non 
sono In grado di bilanciare la crescente 
dipendenza dalle Importazioni, non solo 
nel campi delle materie prime e dell’agri¬ 
coltura, ma In tutti 1 settori nuovi, a do¬ 
manda più dinamica (nella chimica e nel¬ 
l’intera gamma del beni Intermedi). Que¬ 
sta crescente delle penetrazione Importa¬ 
zioni non è un fatto normale, come Invece 
è stato sostenuto anche a sinistra. Tutti 
gli altri paesi industrializzati hanno rea¬ 
gito alla riduzione del tassi di esportazio¬ 
ne con una maggiore riduzione della pe¬ 
netrazione delle Importazioni. Solo l'Ita¬ 
lia fa eccezione. 

Il crescente condìzlonamzento del vin¬ 
colo estero che si manifesta nell’irriduci¬ 
bile deficit della bilancia del pagamenti è 
11 risultato di una politica che ha puntato 
alla spontanea razionalizzazione del set¬ 
tori Industriali esistenti e ha praticamen¬ 
te escluso processi di riconversione e di 
ristrutturazione. Più In generale è 11 risul¬ 
tato di uno scadente livello dell’efficienza 
complessiva dell’»Azienda Italia», che di¬ 
pende dal tasso delle rendite e dall’ineffi¬ 
cienza delle prestazioni e della capacità di 
direzione dello Stato. Se questo stato di 
cose è In gran parte 11 risultato della poli¬ 
tica economica seguita dalle maggioranze 
pentapartltlche e da questo governo, la 
decisione di aumentare 11 tasso di sconto 
non è certo destinata ad allentare 11 cap¬ 
pio del vincolo estero sull’economia, ma 
piuttosto a governare lo strangolamento 
nel quadro di una politica priva di pro¬ 
spettive e gravida di effetti negativi Im¬ 
mediati. Appare singolare che la decisio¬ 
ne di aumentare 11 tasso di sconto sla sta¬ 
ta presa senza consultare 11 presidente del 
Consiglio. Del resto, non è questo l’unico 
problema sul quale la maggioranza diver¬ 
ge. In questo caso può apparire parados¬ 
sale che ad essere scavalcato sia 11 partito 
del presidente; e soprattutto che, mentre 
si sforza di sostenere che tutto va bene, 11 
partito socialista debba Incassare, Ignaro, 
misure di evidente carattere deflazionisti¬ 
co. 

Questo episodio mette In evidenza an¬ 
che problemi di governo dell’economia. 
Nessuno mette In discussione che spetti 
all’autorità monetaria ogni singola deci¬ 
sione sul tasso di sconto. Resta tuttavia 
da stabilire come, dove e quando gli obiet¬ 
tivi strategici della politica monetarla 
vengono discussi e definiti e come se ne 
verifichi la compatibilità con gli obiettivi 
di una possibile strategia di sviluppo del 
paese. 
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■ (Maro vola a 1842,5 lire 


ROMA — È una corsa dawe* 
ro inarrestabile: sul mercato 
di New York che si è chiuso 
in nottata (ieri mattina per 
l’ora italiana) il dollaro ha di 
nuovo sbaragliato la lira, 
travolto il franco francese, 
messo alle corde il marco e 
la sterlina: verso queste ulti¬ 
me valute ha toccato la pun¬ 
ta massima dal 1973. Contro 
la lira si tratta di un nuovo 
record assoluto. La progres¬ 
sione di quest’ultima setti¬ 
mana è impressionante, co¬ 
me si vede dalla tabella pub¬ 
blicata qui accanto. 

Che cosa è successo? Gli 
esperti, i maggiori analisti 
dei mercati come l’america- 
no Henry Kaufman, non han¬ 
no una spiegazione convin¬ 
cente. Ciascuno sottolinea 
una delle tante ragioni che 
determinano questa continua 
lievitazione: i tassi d’interes¬ 
se che tornano a salire; il de¬ 
ficit federale che non viene 
ridotto; una domanda interna 
che tira ancora nonostante il 
raffreddamento della con¬ 
giuntura avvenuto a giugno e 
luglio; Reagan che è sicuro di 
essere rieletto. Forse è vero 
— come sostiene il segreta¬ 
rio uscente dell’OCSE Van 
Lennep — che investire negli 
Stati Uniti è diventato sem¬ 
pre più un affare per i capi¬ 
talisti di tutto il mondo. 

Come una calamita, New 
York attira capitali. E quan¬ 
do il mercato non basta, il go¬ 
verno federale si lancia in at¬ 
tività promozionali. Domani 
e dopodomani saranno a Lon¬ 
dra, Zurigo e Tokyo delega¬ 
zioni del Tesoro ad altissimo 
livello (nella capitale nippo¬ 
nica si recherà il sottosegre¬ 
tario Barry Sprinkel) per 
piazzare una merce tutta 
speciale: titoli pubblici emes¬ 
si per gli stranieri, partico¬ 
larmente attraenti perché 
non solo hanno rendimenti 
reali elevati, ma sono anoni¬ 
mi ed esentasse (caratteristi¬ 
che proibite per gli investito¬ 
ri americani). 

Non si sa come andrà que¬ 
sta missione, ma è facile pre¬ 
vedere che la fuga di capitali 
verso gli USA continuerà, 
quindi fl dollaro salirà anco¬ 
ra e la sua forza sarà essa 
stessa un motivo di forza, con 
un processo di autoalimenta¬ 
zione che crea instabilità fi¬ 
nanziaria oggi.e un grande 
pericolo nelfuiuro (nel mo¬ 
mento in cui la valuta USA 
precipiterà da queste altezze 
vertiginose, potrà anche pro¬ 
vocare veri e propri fenome¬ 
ni di panico). 

Le banche centrali che do¬ 
mani e dopodomani si riuni¬ 
ranno a Basilea sono preoc¬ 
cupate. ma non sanno come 
reagire. Per avere una rispo- 


Così l’Europa finanzia 
la rielezione di Reagan 

Sul mercato di New York un nuovo record contro tutte le valute - Il Tesoro americano 
a caccia di capitali a Londra, Zurigo e Tokio - Domani riunite le banche centrali 
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1842,50 

2,9948 

9,1950 


1.788 

2,8893 

8,8650 


Primato nei debito pubblico 

CLASSIFICA 1973 CLASSIFICA 1983 


1) Regno Unito 

2.5 

1) Italia 

9.4 

2) Canada 

2.0 

2) Canada 

4.5 

3) USA ■ 

1.6 

3) Regno Unito 

4.4 

4) Italia 

1.3 

4) USA 

3.6 

5) Giappone 

0.5 

5) Giappone 

3.3 

6) Francia 

0.5 , 

6) Francia 

2.0 

7) Germania 

0.4 

7) Germania 

1.6 


Gli interessi che I contribuenti italiani dovranno pagare nel 
1985 per il disavanzo del bilancio statale raggiungeranno I 65 
mila miliardi di tire secondo le prime previsioni fatte dal Teso¬ 
ro. Il Fondo monetario ha calcolato, intanto, l'incidenza degli 
interessi sul debito pubblico in percentuale del reddito nazio¬ 
nale fino al 1983. L'Italia, che era al quarto posto nel 1973 con 
1*1.3% ò passata in dieci anni al primo posto col 9.4%. Nel 
1985 l’Italia rischia di superare il 10% se il governo non 
riuscirà a riscuotere le imposte dagli evasori, ridurre I privilegi 
ed evitare la aspesa a pioggia» per assistere le imprese. Ed il 
governo ha già annunciato che presenterà la prossima setti¬ 
mana un bilancio che lascia le cose come stanno e, quindi, con 
altri centomila miliardi di disavanzo annuale. 


sta coordinata occorre una 
strategia comune, invece og¬ 
gi dominano le divergenze 
teoriche e i conflitti di inte¬ 
resse. Se è vero, infatti, che 
l’economia europea nel com¬ 
plesso viene danneggiata da 
questa situazione; se è vero 
che la fuga di capitali e gli 
alti tassi di interesse sottrag¬ 
gono risorse agli investimen¬ 
ti interni, quindi rendono più 
asfittica la ripresa e più de¬ 
bole la risposta del vecchio 
continente alle sfide della 
terza rivoluzione industriale; 
è anche vero che chi esporta 
nell’area del dollaro sta gua¬ 
dagnando; è vero che latita 
finanza sta intascando fior di 
profitti sul tavolo verde della 
speculazione internazionale. 

Dalla bilancia del dare e 
dell’avere emergono le con¬ 
traddizioni e i rischi insiti in 
questa situazione. Prendia¬ 
mo l’interscambio di capitali 
tra USA e reste del mondo. 
Gli Stati Uniti sono ampia¬ 
mente in attivo (nel 1982 ave¬ 
vano un surplus di 47 miliar¬ 
di di dollari), mentre sono in 
forte passivo: la Germania 
occidentale e il Giappone tra 
i paesi industrializzati, pro¬ 
prio quelli che più hanno in¬ 
vestito negli USA; il Brasile e 


tutti i principali paesi dell’A- 
merica Latina perché paga¬ 
no per interessi più di quello 
che non ottengono come in¬ 
vestimenti; infine l’Arabia 
Saudita che colloca all’estero 
i petrodollari. 

Guardiamo, invece, all’in¬ 
terscambio tra le merci. La 
bilancia con l’estero ameri¬ 
cana ha un passivo record: 
125 miliardi di dollari. Ben 
21,7 miliardi di dollari è il 
disavanzo nel confronti del 
Giappone; circa 14 miliardi 
con il Canada; 8 miliardi con 
i paesi OPEC, mentre nei 
confronti della CEE il deficit 
è di appena un miliardo e 
mezzo di dollari. 

Quali conclusioni trarre? 
11 Giappone è ancora favori¬ 
to dal caro dollaro, perché 
può esportare più merci oltre 
Pacifico, compensando così 
il flusso di càpitali che vola¬ 
no da Tokyo a New York. Lo 
stesso non vale per l’Europa. 
Il vantaggio in termini di 
merci è molto piccolo e ri¬ 
guarda solo alcune industrie. 
Lo svantaggio in termini di 
capitali perduti è grande. 

Reagan, dal canto suo, gio¬ 
cando su queste contraddi¬ 
zioni internazionali, ha potu- 



Per le pensioni domani 
incontro coi sindacati 


ROMA — L’affare pensioni toma alla ribalta domani. È previsto 
infatti un incontro con i sindacati al ministero del Lavoro. 11 
provvedimento dovrebbe poi passare al Consiglio dei ministri, a 
meno che il Uro incrociato su De Micheli» non porti ad altri rinvìi. 
Che cosa vuol discutere il sindacato? Lo ha spiegato Carlo Bellina 
per la CGIL: rivalutazione delle pensioni su base annua, anziché ' 
triennale; aumento della rappresentanza sindacale all’interno de¬ 
gli organismi dell’INPS onde avere la maggioranza; modifica delle 
norme che riguardano la previdenza agricola. La trattativa relati¬ 
va ai miglioramenti per gli attuali pensionati è stata sospesa, in 
attesa che il governo decida l’esatto ammontare dello stanziamen¬ 
to da introdurre nella legge finanziaria. «Solo con cifre alla mano 
— ha detto Bellina — si potranno concordare gli aumenti dei 
minimi, l’estensione ai privati del decreto sulle pensioni di anna¬ 
ta». Nel frattempo il registro degli attacchi a De Micheli» si è 
arricchito di una sortita del democristiano d’Onofrio, dirigente 
nazionale del settore ceti medi. D governo, ha detto, deve rivedere 
le sue posizioni, «prima che l’incendio divampi». 


to far fronte alle proprie con¬ 
traddizioni interne. Il suo ve¬ 
ro capolavoro di politica eco¬ 
nomica non è il rilancio del¬ 
l’attività economica. In fon¬ 
do, ha messo in moto dei 
meccanismi già noti, presi in 
prestito, con pragmatico ci¬ 
nismo, di suoi grandi avver¬ 
sari teorici: f keynesiani. 
Sgravi fiscali ai capitalisti, 
possibilità di detrarre dal 
reddito le spese per interessi, 
aumento della spesa pubbli¬ 
ca; «ricaduta» tecnologica 
dell’enorme spesa militare. 
Qualcosa del genere era già 
accaduto negli anni 60, quan¬ 
do alla Casa Bianca c’erano i 
democratici. Allora, però, 
questo meccanismo rimase 
vittima del deficit estero e [ 
del disavanzo pubblico che 
sono le sue conseguenze «na¬ 
turali». ' 

L’abilità dei «reganauti» è 
stata quella di avere sopperi¬ 
to a questi due giganteschi 
buchi finanziari, attirando ri¬ 
sorse da tutto il mondo (con 
gli alti tassi d’interesse e con 
misure ad hoc come il taglio 
delle tasse sugli investimenti 
finanziari), ricostituendo ‘ 
quel clima favorevole agli 
«spiriti animali» del capitali- j 
smo, dando l’immagine di , 
una nuova Mecca dell’Occi- , 
dente. 11 clima di guerra 
fredda lo ha favorito in que- , 
sto. Il restringersi di ogni 
spazio di autonomia, la crisi ’ 
del «policentrismo» sullo 
scacchiere 1 intemazionale, 
hanno prodotto gravi conse¬ 
guenze non solo militari, ma 
anche economiche. 

Quanto durerà tutto ciò? 
Dove ci porterà? Nessuno lo 
può prevedere. Gli istituti in¬ 
temazionali sostengono che 
già l’anno prossimo la ripre¬ 
sa mondiale si raffredderà a 
partire dagli Stati Uniti. Per 
i paesi indebitati, per quelli 
poveri, del Terzo mondo sarà 
un colpo durissimo. L’Europa 
arriverà a questa nuova re¬ 
cessione con un livello di di¬ 
soccupati immenso, parago¬ 
nabile a quello della Grande 
Crisi e con un apparato pro¬ 
duttivo invecchiato e logora¬ 
to. Ma l’Europa non ha una 
sua politica economica da 
contrapporre. Anzi, fra poco, 1 
la CEE non avrà più nemme¬ 
no un proprio bilancio. Tanto 
meno si può parlare di una » 
politica ael Terzo mondo. Il 
dialogo Nord-Sud è interrot¬ 
to, anzi, non è mai comincia¬ 
to. E il vertice dei «sette 
grandi» tenutosi nel giugno 1 
scorso a Londra, ha dimo¬ 
strato che le leve del coman-, 
do sono più che mai nelle ma¬ 
ni della Casa Bianca. 


Stefano Cingolani ; 


Dal nostro corrispondente 

MATERA — Per domani è 
convocato il Consiglio co¬ 
munale di Matera con all’or¬ 
dine del giorno reiezione del 
sindaco e della Giunta. Ma 
può darsi che la riunione sia 
disertata da qualche partito 
di governo i cui dirigenti so¬ 
no stati pesantemente ri¬ 
chiamati alia disciplina pen¬ 
tapartitica. Intanto le tratta¬ 
tive per la formazione di una 
nuova maggioranza sono ri¬ 
prese In questi giorni con un 
intensificarsi dei rapporti 
tra I partiti del polo laico ed 
Il PCI. Quella della creazione 
di una convergenza tra PSI, 
PSDI, PRI e PLI — già posi¬ 
tivamente valutata dal co¬ 
munisti come tangibile ma¬ 
nifestazione di una ritrovata 
autonomia dalla DC — è, in 
realtà, il fatto nuovo di mag¬ 
gior rilievo apparso nel pa¬ 
norama politico materano 
dopo le elezioni amministra¬ 
tive del 26 giugno; per la pri¬ 
ma volta 1 partiti laici e so¬ 
cialisti hanno tradotto in 
termini politici la fin troppo 
evidente impraticabilità di 
una riedizione delle passate 
alleanze di centro sinistra 
facenti perno intorno ad una 
Democrazia cristiana che, 
lacerata al suo interno, è da 
anni incapace di offrire Indi¬ 
cazioni credibili e stabili per 
il governo di questa città. La 
riunione del Consiglio co¬ 
munale potrà essere già l'oc¬ 
casione preziosa per riporta¬ 
re in termini di quadro poli¬ 
tico amministrativo la vo¬ 
lontà già ripetutamente ma¬ 
nifestata di favorire una 
maggioranza che veda, per 
la prima volta nel dopoguer¬ 
ra, la DC all’opposizione. I 
comunisti hanno già avan- 


Domani 
il Consiglio 

Matera, 
pressioni 
di Roma 
contro 
la giunta 
senza DC 


zato la proposta di sancire In 
Consiglio comunale questo 
dato politico nuovo con la 
elezione del sindaco espres¬ 
sione di una inedita conver¬ 
genza tra i partiti del polo 
laico e PCI, a cui spetterebbe 
il mandato di verificare qua¬ 
li partiti e forze potrebbero 
concorrere neU'immediato 
alla formazione delia Giunta 
ed 1 contenuti di una strate¬ 
gia programmatica capace 
di ridare slancio alla vita 
economica e sociale di que¬ 
sta città. «La formazione di 
una maggioranza che rele¬ 
ghi la DC alla opposizione — 
afferma 11 compagno Nicola 
Savino, segretario provincia¬ 
le del PCI — è la conseguen¬ 
za politicamente ed istituzio¬ 
nalmente più corretta dopo i 
recenti risultati elettorali 
che, pure in presenza di un 
forte scarto tra il voto comu¬ 


nista europeo e quello ammi¬ 
nistrativo, ma con la sconfit¬ 
ta secca dello scudoc rodato 
e l’affermazione dei partiti 
intermedi, in sostanza ha 
aperto la strada a soli tre 
sbocchi: o un riequilibrio di 
potere all’Interno dello stes¬ 
so quadro politico preceden¬ 
te che ha già manifestato i 
segni del suo fallimento in 
questa città (basti pensare 
alle questioni urbanistiche, 
alle condizioni del mondo 
del lavoro, ai servizi), o una 
nuova consultazione eletto¬ 
rale ravvicinata, o l’avvio di 
un processo di avvicinamen¬ 
to tra i partiti laici ed il PCI». 
I comunisti hanno ritenuto 
di dover offrire un serio con¬ 
tributo affinché le avvisaglie 
di questo nuovo processo an¬ 
dassero sempre più irrobu¬ 
stendosi su basi di reciproca 
autonomia tra alleanza lai¬ 
co-socialista e PCI e su rap¬ 
porti di pari dignità tra le 
forze politiche. «Si trattava 
d'altra parte per noi, insiste 
Savino, di offrire un segnale 
da Matera alla battaglia del¬ 
le forze democratiche in di¬ 
fesa delle autonomie locali 
contro le tendenze alla mec¬ 
canica omologazione delle 
giunte con gli assetti di pote¬ 
re nazionale». Pericolose av¬ 
visaglie in questa direzione 
non sono mancate ed anche 
in queste ore fortissime ap¬ 
paiono le pressioni del verti¬ 
ci di alcuni partiti di governo 
per soffocare sul nascere il 
progetto di alleanza demo¬ 
cratica al Comune di Mate¬ 
ra. Il PLI nazionale vuole U 
pentapartito e basta, non gli 
starebbe bene neppure una 
giunta dei soli partiti laicL 

Michele Pace 


Su CL polemica Lazzati-Fanfani 


ROMA —• «Conosco (e comprendo) le ragioni 
della politica, trovo patetica e un po’ depri¬ 
mente questa rincorsa di maturi leaders a 
blandire e vezzeggiare giovani che, piuttosto, 
denunciano un vero bisogno di autentici 
maestri». Così, senza nominarlo ma con un 
evidente riferimento all’ex presidente del Se¬ 
nato, il professor Giuseppe Lazza» è tornato 
ieri, con un articolo sul «Corriere della Sera», 
a polemizzare apertamente con il senatore 


Amlntore Fanfani che aveva, nei giorni scor¬ 
si al meeting rimlnese di Comunione e Libe¬ 
razione, paragonato i giovani cielllni e il Mo¬ 
vimento Popolare alla lontana esperienza 
dossettiana. Lazza ti (che con Fanfani fu, 
nell’immediato dopoguerra, tra i protagoni¬ 
sti del gruppo dei «professorini» guidato da 
Dossetti) si domanda tra l’altro se il MP è 
«sempre leale» con la DC o se invece «si serva 
di essa». 


La sortita antisardista di Martelli provoca nuovi contrasti 

Sul caso Sardegna polemiche nel PSI 

Ferma replica del PCI alle proposte dei socialisti romani - Scano: «I comunisti non sono disponibili a sante alleanze per isolare 
li PSd’A» - Il presidente MeUs illustrerà domani il programma alle delegazioni dei partiti - In settimana le prime decisioni 


.. Dalia nostra redazione 

CAGLIARI — «Il PCI non è assolutamente 
disponibile a sante alleanze e a cordoni sani¬ 
tari per isolare il partito sardo d’azione. 
L’impegno autonomistico dei partiti deve di¬ 
spiegarsi coerentemente a tutti 1 livelli, re¬ 
gionali e nazionali. Il primo e più importante 
banco di prova è la formazione della giunta 
sarda, da costituire nel pieno rispetto delle 
indicazioni inequivocabili dell'elettorato se¬ 
condo le esigenze di sviluppo del popolo sar¬ 
do. Al di fuori di questo impegno e di coeren¬ 
za, ci sono solo strumentalisml o diversivi». 

Ecco la risposta, pacata ma ferma, che il 
PCI ha dato, attraverso II compagno Pier 
Sandro Scano, della segreteria regionale, al¬ 
la clamorosa e sconcertante ultima sortita di 
Claudio Martelli che Invita 1 partiti nazionali 
(dalla DC al PCI, dal PSI ai laici) a ricercare 
una soluzione diversa della crisi sarda, per¬ 
chè sarebbe «un atteggiamento dimissiona- 
rioconsegnare la guida politica dell’isola ad 
un partito che in fondo ha appena il 13% dei 
voti, e dentro di se il germe del separatismo e 
dell’indipendentismo». 

Lo stesso Martelli ha preso atto che il pen¬ 
tapartito in Sardegna è impraticabile, ma 
non si comprende allora che soluzione con¬ 
creta proponga per la giunta. Il PCI ribadisce 
il pieno sostegno al tentativo del presidente 
Melis, e riconferma che «In alternativa alla 
giunta di sinistra, c’è sololo sfascio*. 

Martelli punta evidentemente a rimesco¬ 
lare le carte, dopo che le posizioni del PSI e 
del PSd’A erano state sostanzialmente chia¬ 
rite nell’incontro tra le due segreterie regio¬ 
nali. Tra gli stessi socialisti sardi la proposta 


di un accordo tra PCI, DC, PSI e laici per 
ricercare alternative a Melis, viene interpre¬ 
tata nel senso di un compromesso per evitare 
la rottura con lo scudo crociato e ulteriori 
difficoltà al governo Craxl. • " ‘ - 

Pochi giorni fa, però, Martelli ha avuto 
modo di affermare che 1 partiti di periferia 
non sono filiali di aziende alle quali si possa¬ 
no impartire ordini di servizio. Del resto po¬ 
che ore prima dell’intervista televisiva del vi¬ 
ce segretario nazionale, era stato il suo colle¬ 
ga sardo Antonello Cabras, vice segretario 
regionale reggente, a ribadire che «la linea 
dei socialisti in Sardegna è stata dettata dal 
comitato regionale, e non si può cambiare a 
meno di una decisione in tal senso di questo 
organismo». 

La situazione interna del PSI, intanto, è 
sempre caratterizzata da forti tensionL Nella 
riunione tra gli otto consiglieri regionali, i 
due deputati e la delegazione del partito in¬ 
caricata di condurre le trattative, si sono de¬ 
lineati tre schieramenti: ingresso nella mag¬ 
gioranza con appoggio esterno (sinistra di 
Nonne); astensione (corrente di Manchlnu, 
membro della direzione nazionale); e parteci¬ 
pazione diretta (la corrente craxiana di Rais 
e quella del «Movimento socialista sardo» di 
Pili). È prevalsa la linea dell’appoggio ester¬ 
no, contrariamente alle previsioni che dava¬ 
no per riuscito il tentativo di via del Corso di 
far cambiare strategia ai socialisti sardi. Da 
Roma non è pervenuto alcun segnale. «Sia¬ 
mo autonomi e l’andiamo dimostrando», 
hanno confermato ancora ieri Cabras e il ca¬ 
po gruppo Cossu. La decisione ultima spetta 
comunque al comitato regionale,che verrà 


convocato la settimana prossima. 
i È evidente che la proposta di Martelli di un 
vertice tra i partiti nazionali, intesa ad isola¬ 
re il PSd’A, provoca altre discussioni, ma 
non pare trovare solido fondamento. Non è 
rispondente al dato elettorale (abbiamo visto 
che lo stesso Martelli lo ammette quando so¬ 
stiene che in Sardegna la riesumazione del 
pentapartito è impossibile), e paventa situa¬ 
zioni già fallite in passato proprio per la op¬ 
posizione della Democrazia cristiana. 

Soprattutto è impossibile, alla luce del 
nuovo quadro politico determinatosi col voto 
di giugno, pensare seriamente all’isolamento 
del PSd’A, che ha dimostrato una coerente 
volontà d’azione autonomistica e di avere 
una parte rilevante di uno schieramento di 
forze alternative ai modi di gestione dell’isti¬ 
tuto regionale finora perseguiti dalla DC, 
con risultati fallimentari. 

Secondo il compagno Scano, la proposta 
avanzata ancora ieri dal comitatoregionale 
democristiano, di una rinnovata solidarietà 
•nelle forme possibili» tra la DC e l’area laico- 
socialista, «Ignora un dato elementare e in¬ 
controvertibile: in Sardegna il quadripartito, 
nelle varie forme possibili, non esiste, se non 
come precario frutto stagionale, che sarebbe 
tenuto in vita dal voto determinante di un 
piduista, e sarebbe destinato a durare il tem¬ 
po di una bolla». 

Il presidente Mario Melis illustrerà doma¬ 
ni il programma alle delegazionidel partiti 
che hanno concorso alla sua elezione. Con 
questo atto la crisi sarda dovrebbe avviarsi 
alla stretta finale, per arrivare nel breve pe¬ 
riodo ad un governo di alternativa, richiesto 


dalla stragrande maggioranza dei sardi nelle 
elezioni di tre mesi fa. È anche importante, 
per determinare autonomamente le scelte di 
governo, che l’iniziativa politica tomi al par¬ 
titi sardi dopo alcune settimane di fuorvialitl 
polemiche nelle centrali romane del penta¬ 
partito. 

PCI, PSI, PSd’A, PSDI e PRI sono chiama¬ 
ti a riunirsi collegialmente per discutere la 
bozza programmatica preparata da Melis a 
chiusura di un intensogiro di consultazioni, 
e per assumere le decisioni da cui dovrebbe 
nascere il governo regionale. 

A questo punto si tratta di assumere impe¬ 
gni definitivi rispetto alle questioni vitali del¬ 
la Sardegna. Sgomberato il campo dalle tat¬ 
tiche usate per impedire la formazione di un 
governo in linea con la realtà sarda, occorre¬ 
rà pronunciarsi su Impegni programmatici 
chiari e precisi. 

Dei resto le risposte del presidente Melis 
sulla linea federalista del PSd’A (che non fa 
parte del programma di governo) avrebbero 
dovuto già diradare qualsiasi dubbio sul fat¬ 
to che ben altri sono oggi 1 problemi da af¬ 
frontare. Ed è sul punti centrali dell’occupa¬ 
zione, dell’economia, della ripresa industria¬ 
le, della riforma agro-pastorale, del collega¬ 
menti interni ed esterni, dei servizi ammini¬ 
strativi e del nuovo piano di rinascita che si 
incentra — come ha anticipato nelle consul¬ 
tazioni — il programma predisposto da Melis 
da sottoporre all’esame del partiti di sinistra, 
sardisti e laici. 

Giuseppe Podda 


Dal nostro corrispondente 

TARANTO — Si sta creando 
un asse preferenziale DC- 
MSI? È quanto si chiedono 
preoccupati in molti dopo 
l’ultiina, incredibile presa di 
posizione delia segreteria 
provinciale della DC di Ta¬ 
ranto che difende l’operato 
della sua sezione di San Mar¬ 
rano, un piccolo comune del¬ 
la provincia, dove è stata for¬ 
mata una maggioranza DC- 


Alla DC di Taranto non dispiace il MSI 


MSI. La presa di posizione, 
ufficiale, è venuta In risposta 
alle critiche, ultime In ordine 
di tempo, del segretario pro¬ 
vinciale del PSI. Per la DC, la 
scelta operata a San Marza- 
no rappresenta «l’unica scel¬ 
ta per evitare una crisi am* 
mlnlstativa al buio» e «un at¬ 
to di responsabilità cosciente 


e doveroso*. La DC jonica 
non è nuova ad operazioni di 
questo genere: già da diversi 
mesi a Fragagnano, un altro 
comune della provincia, esi¬ 
ste una giunta DC-MSI in 
cui i neofascisti hanno addi¬ 
rittura il viccsindaco. Il quo¬ 
tidiano della DC, il «Corriere 
del giorno», ha esaltato più 


volte l’operato della giunta 
di Fragagnano, ma la DC 
non aveva finora mai appro¬ 
vato ufficialmente questa 
operazione. D’altronde an¬ 
che in tre quartieri della cit¬ 
tà i presidenti de dei consigli 
circoscrizionali sono stati 
eletti con i determinanti voti 
missini. 


Il PCI ha più volte chiesto 
che la DC, anche a livello na¬ 
zionale assumesse provvedi¬ 
menti disciplinari contro 
consiglieri comunali Impli¬ 
cati In queste alleanze. La 
DC, che pure era stata estre¬ 
mamente sollecita a sospen¬ 
dere o ad espellere alcuni 


consiglieri che appoggiava¬ 
no giunte di cui facesse parte 
Il PCI, in questi casi non ha 
dato risposte. Dopo l’ultima 



Jonica, in piena crisi, ' 

Uà appoggiarsi al porto 
SI (a Taranto li terzo parti¬ 
to) per utilizzarlo come pun¬ 
tello nella sua lotta contro il 
PCI, il partito ampiamente 
maggioritario. 

Giancarlo Stimma 
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È stata la più grande 
manifestazione contro 


il regime di Pinochet 


SANTIAGO DEL CILE — Il regime di Pino¬ 
chet minaccia una nuova ondata di terrore. 
L’irrigidimento che contribuirà non poco ad 
inasprire una repressione già sanguinaria è 
testimoniato anche dalla dichiarazione del 
generale Fernando Matthei, comandante ge¬ 
nerale dell’aeronautica, considerato uno dei 
militari più moderati della giunta di gover¬ 
no, secondo cui è da escludere categorica¬ 
mente qualsiasi ipotesi di apertura politica 
in Cile. Per Matthei, che lo scorso anno par¬ 
lava di anticipare il passaggio dalla dittatura 
alla democrazia, il regime militare deve 
mantenere «la sufficiente autorità per evita¬ 
re che 11 paese precipiti in una dittatura mar¬ 
xista». 

È evidente, comunque, che il governo fa¬ 
scista è rimasto impressionato dall'ampiezza 
della protesta che ha percorso il Cile in questi 
ultimi giorni e dall'imponente folla che ha 
partecipato a Santiago ai funerali del prete 
francese, André Jarland, ucciso martedì da¬ 
gli uomini di Pinochet II parere degli osser¬ 
vatori è infatti unanime: è stata la più grossa 
manifestazione contro il regime. 


Anche i funerali di André Jarland si sono 
trasformati in una poderosa sfida del Cile al 
regime di Pinochet. Il feretro di padre Jar¬ 
land è stato portato a spalla dalla chiesa di 
Nostra Signora della Victoria fino alla catte¬ 
drale di Santiago: lungo il percorso, di una 
decina di chilometri, si c snodato un corteo di 
5.000 persone sorvolato da elicotteri della po¬ 
lizia fino alla Plaza de Armas, teatro nel gior¬ 
ni scorsi degli scontri tra manifestanti e poli¬ 
ziotti. Mentre era in corso la messa funebre, 
la cattedrale era stipata da più di 7.000 fedeli; 
altri 20.000 sostavano sul sagrato per seguire 
lo svolgimento del rito diffuso tramite alto- 
parlanti. 

Finiti i funerali, la polizia ha più volte ca¬ 
ricato migliaia di dimostranti che gridavano 
slogan contro il regime di Pinochet 

Intanto, negli Stati Uniti, il senatore 
Edward Kennedy ha fermamente condanna¬ 
to la «violenta, ingiustificata tattica» del regi¬ 
me di Pinochet per soffocare le proteste ed ha 
sollecitato Reagan a sospendere immediata¬ 
mente gli aiuti economici americani al Cile. 
NELLA FOTO: imponente folla davanti alla 
cattedrale di Santiago 


Per la marcia indietro vaticana nella condanna di Boff e delle sue tesi 

Chiesa brasiliana soddisfatta 


CITTÀ DEL VATICANO — 
21 teologo francescano Léo¬ 
nard Boff, che abbiamo visto 
tranquillo e riposato dopo la 
conclusione positiva del suo 
caso, è partito ieri per Assisi 
dove conta di rimanere due 
giorni insieme al confratelli 
della «cittadella». Ciò che lo 
ha reso sereno è che — cl ha 
detto — non ha dovuto «ret¬ 
tificare niente in quanto, da¬ 
vanti al card. Ratzinger, non 
si è parlato di cambiare e di 
correggere il suo pensiero, 
ma piuttosto di approfondire 
alcuni aspetti esaminati». Ha 
confermato quanto avevamo 
scritto ieri e cioè che «11 card. 
Ratzinger si è mostrato inte¬ 
ressato ed aperto all’espe¬ 
rienza della Chiesa brasilia¬ 
na». 

Egualmente rassicurati 
sono rimasti i frati della Cu¬ 
ria generalizia ed il padre ge¬ 
nerale, John Vaughn, che 
hanno seguito con piena so¬ 
lidarietà la vicenda del loro 
confratello anche perché ve¬ 
devano messo in questione, 
qualora ci fosse stata una 
sua condanna da parte della 
Congregazione per la dottri¬ 
na della fede, il loro Impegno 
a favore di una «Chiesa dei 
poveri e con i poveri». Sono 
note le prese di posizione di 
padre Vaughn contro 1 so¬ 
prusi e le ingiustizie pratica¬ 
ti dalle dittature militari 
dell’America latina, nei con¬ 
fronti dei contadini, ma an¬ 
che contro i religiosi che ne 
hanno condiviso la causa. 

Ma la soddisfazione più 
grande si poteva cogliere ieri 
mattina nel presidente della 
Conferenza episcopale brasi¬ 
liana, mons. Ivo Lorschei- 
der, e nei cardinali Aloisio 
Lorscheider ed Evaristo 
Arns, i quali hanno svolto 
nel giorni scorsi in Vaticano 
un ruolo decisivo perché il 
processo a Boff si tramutas¬ 
se in un colloquio civile ri¬ 
volto solo a «chiarire i punti 
controversi» dell'intera que¬ 
stione. 

Il card. Arns ci ha detto: 
«Adesso posso partire tran¬ 
quillo». Arns è diretto nella 
Repubblica federale tedesca 
dove è stato invitato a tenere 
una serie di conferenze. Arns 
è molto conosciuto negli am¬ 
bienti cattolici tedeschi co¬ 
me professore di patrologia, 
prima che come arcivescovo 
di S. Paulo, e perché fu pro¬ 
prio lui ad inviare In Germa¬ 
nia Léonard Boff, suo allie¬ 
vo, per approfondire i suol 
studi teologi. Ecco perché, 
alcuni giorni fa, aveva detto: 
«Vado a Roma per stare vici¬ 
no al mio discepolo». E fu an¬ 
cora Arns a raccomandare il 
giovane Léonard a Ratzin¬ 
ger, allora stimato professo- 


Il teologo tra i confratelli 
della «Cittadella» di Assisi 

Non ho rettificato niente, ha detto lo studioso francescano - A fine mese l’assemblea 
della Congregazione giudicante * Il cardinale Martini: non scoraggiare ma illuminare 


re di teologia a Monaco di 
Baviera, perché lo facilitasse 
a pubblicare la tesi. Ed è sta¬ 
to lo stesso Arns che, insieme 
al due Lorscheider, ha rivi¬ 
sto le 50 cartelle scritte da 
Boff a sua difesa prima di 
darne solenne lettura davan¬ 
ti al collegio giudicante del¬ 
l’ex Sant’Uffizio presieduto 
il 7 settembre mattina dal 
card. Joseph Ratzinger. Per 
tutte queste ragioni, incon¬ 
trando il card. Casaroli il G 
pomeriggio, aveva minac¬ 
ciato di difendere le posizio¬ 
ni di Boff nel corso delle sue 


conferenze in Germania. 
Una minaccia che Arns non 
è abituato a fare in modo re¬ 
torico. 

In Germania il card. Arns 
avrà ora modo di parlare del¬ 
la vicenda Boff anche con il 
potente card. Hoffner, presi¬ 
dente della Conferenza epi¬ 
scopale tedesco-occidentale, 
il quale, proprio qualche set¬ 
timana fa, era in Brasile. An¬ 
zi, a S. Paulo, ha potuto ren¬ 
dersi conto che c’è una Chie¬ 
sa viva in quanto le numero¬ 
se comunitàdl base sono col¬ 
legate al vescovi ed i semina¬ 


ri sono pieni tanto che il nu¬ 
mero degli studenti è più che 
raddoppiato proprio ' da 
quando Arns è arcivescovo 
di quella importante città 
operaia. È anche questo un 
punto di forza di Arns di cui 
il Papa ha dovuto prendere 
coscienza ricordando l’espe¬ 
rienza del suo viaggio In 
Brasile di tre anni fa. 

C’è ora molta attesa per la 
riunione del cardinali e del 
vescovi membri della Con¬ 
gregazione per la dottrina 
della fede, l quali' saranno 
chiamati a pronunciarsi su 


tutta la vicenda Boff che, co¬ 
me abbiamo rilevato ieri, si è 
svolta in modo anomalo ri¬ 
spetto alla procedura. La 
riunione potrà, però, aver 
luogo solo verso la fine del 
mese dato che autorevoli 
membri di essa, fra cui il se¬ 
gretario di Stato card. Casa¬ 
ro», partono oggi con il Papa 
che si reca in Canada fino al 
20 settembre. Anzi, durante 
Il lungo soggiorno canadese, 
il Papa ed 11 cardinale segre¬ 
tario di Stato potranno ri¬ 
flettere insieme sulle conse¬ 
guenze, sul plano religioso e 


In difesa di Boff 

Dal Veneto 
protesta 
a Ratzinger 

Una lettera con seicento firme - L’adesio¬ 
ne di comunità di base e gruppi cattolici 

i 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Riteniamo'ingiusto usare il processo come 
strumento di confrontò ecclesiale contro una chiesa sempre 
aperta al dialogo perché dentro le contraddizioni della storia, 
qual è la chiesa che si rifà alla teologia della liberazione». Così 
inizia la lettera che è partita nel giorni scorsi dal Veneto per 
il cardinale Ratzinger sul caso del teologo francescano Leo¬ 
nardo Boff. In calce, circa 600 firme e l’adesione di numerose 
comunità di base, gruppi cristiani e cattolici, comitati per la 
pace, radio locali. Si tratta di un ampio «campione» di quel 
vasto mondo cattolico veneto (le firme provengono soprat¬ 
tutto da gente impegnata nel mondo sindacale, in attività 
sociali e culturali, nel movimento per la pace), tanto più 
significativo poiché le adesioni sono il frutto di due ore di 
raccolta attraverso appelli radiofonici. 

Scrivono al cardinale «come uomini e come cristiani», ri¬ 
chiamando il Concilio Vaticano II, e ricordando come «la 
teologia della liberazione appartiene da molti anni allo sfor¬ 
zo di rinnovamento della chiesa di intere nazioni». «Perché 
l'autorità romana — chiedono al cardinale Ratzinger — non 
si pone in ascolto rispettoso delle chiese nazionali e locali, in 
questo modo disconoscendo di fatto la collegialità episcopa¬ 
le? Sono molto deboli le ragioni di chi ricorre alla coercizione 
in nome della promozione della verità. Errori clamorosi e 
fratture dolorose sono ferite ancora aperte nella storia della 
chiesa per l'irrigidimento delle posizioni gerarchiche». La let¬ 
tera, infine, solleva senza mezzi termini un nodo politico: «...il 
modo e il momento scelto dalla Congregazione per la difesa 



Léonard Boff 


della Fede per esprimere le proprie preoccupazioni per la 
purezza deila dottrina... espone quanti operano nella chiesa a 
fianco degli oppressi ad ulteriori difficoltà e pericoli. Non da 
oggi chi tenta di portare avanti la teologia della liberazione è 
perseguitato. Non è un mistero per nessuno che, nell’Ameri¬ 
ca latina, controbattere il clero della teologia della liberazio¬ 
ne è parte del programma della politica estera dell’attuale 
amministrazione degli Stati Uniti... La condanna di questa 
teologia offre a poteri politici reazionari la possibilità di le¬ 
gittimare ideologicamente con le parole stesse dell’autorità 
della chiesa 11 mantenimento di realtà di oppressione e re¬ 
pressione». .. . 

Né vale accampare, a giustificazione dell’intervento auto¬ 
ritario su Leonardo Boff, ragioni di preoccupazione e di con¬ 
tenimento dell’ideologia marxista. Alle parole del Papa, che 
ha marcato obiettivi di questa natura, la lettera risponde 
citando le parole indirizzate da monsignor Romero ad un 
altro papa: «...Santo Padre, nel mio paese è molto pericoloso 
parlare di anticomunismo, poiché l’anticomunismo lo pro¬ 
clama la destra, non per amore di sentimenti cristiani, ma 
per l’egoismo di salvaguardare i propri interessi». «È per que¬ 
sto che moltissime persone — conclude la lettera — sentono 
la necessità di schierarsi, chiedendo a Lei e alla Congregazio¬ 
ne per la difesa della Fede di non sentirsi estranei al doloroso 
ma promettente processo di liberazione di milioni di poveri, e 
di non compiere lacerazioni nei confronti di quanti, pur in 
mezzo a difficoltà e limiti, cercano di esserne testimoni ed 
interpreti». 

f.l. 


politico, del documento vati¬ 
cano sulla «teologia della li¬ 
berazione» che va oltre il ca¬ 
so Boff. Tra l’altro è di qual¬ 
che settimana fa una lettera 
dell’episcopato canadese 
(con la sola dissociazione del 
card. Carter) di forte critica 
al capitalismo ed al primato 
da esso dato al profitto anzi¬ 
ché all’uomo. La lettera, an¬ 
zi, ha diviso il laicato cattoli¬ 
co nel corso della recente 
campagna elettorale che si è 
conclusa con la vittoria del 
conservatori di Mulroney. 
Anche i vescovi statunitensi 
stanno elaborando un docu¬ 
mento critico nel confronti 
del modello capitalistico 
americano. 

Ma al centro della riunio¬ 
ne della Congregazione vati¬ 
cana sarà lo stesso docu¬ 
mento per certi suol passi di 
cui non tutti i cardinali e ve¬ 
scovi membri sono stati in¬ 
formati. Negli ambienti del¬ 
la diplomazia pontificia si 
osserva che un conto è fare 
critiche ai paesi del sociali¬ 
smo reale, per quanto attiene 
la libertà religiosa ed 1 rap¬ 
porti tra Chiesa e Stato, ed 
altra cosa è additarli come 
«una vergogna del nostro 
tempo*. 

In una dichiarazione di to¬ 
no conciliante e mediatrice 
fatta Ieri alla radio vaticana, 
il card. Martini osserva che 
«la liberazione è tema cri¬ 
stiano». E, dopo aver rilevato 
che il documento vaticano 
va letto con «discernimento» 
come pure va evitata «una 
lettura cosiddetta marxista 
della Scrittura che portereb¬ 
be ad un vicolo cieco», l’arci¬ 
vescovo di Milano rileva che 
bisogna «non scoraggiare 
ma Illuminare e confortare 
quanti, soprattutto nell'A- 
merica latina, hanno colto 
aspirazioni genuine e si sono 
impegnati per esse, non di 
rado con grande spirito di 
sacrificio», alludendo a 
mons. Romero. Padre Sorge 
ha dato un’interpretazione 
sdrammatizzata: ha dichia¬ 
rato che «il documento piu 
che condannare qualcuno 
(infatti volutamente non si 
cita nessuno) intende aiuta¬ 
re la vera teologia della libe¬ 
razione a decollare». 

La verità è che le reazioni 
delia stampa mondiale, lar¬ 
gamente negative, 1 tragici 
fatti cileni (sul quali 11 Papa e 
l’«Osservatore Romano» non 
hanno finora preso posizio¬ 
ne) sottolineano che l’etica 
cristiana si trova sempre più 
di fronte alla sfida della libe¬ 
razione. 


Alceste Santini 


Baget-Bozzo e Biondi 
durissimi con Craxi: 

ha diffamato 
pacifisti e ecologisti 


ROMA — Il sacerdote 
Gianni Baget Bozzo (mem¬ 
bro dell’assemblea nazio¬ 
nale del PSI) e il ministro 
dell’ecologia Alfredo Bion¬ 
di hanno aperto una pole¬ 
mica molto dura con il 
presidente del Consiglio 
Craxi per la sua relazione 
sui nuovi rischi di scalata 
terroristica in Italia. Craxi 
aveva indicato nel movi¬ 
mento ecologista e in quel¬ 
lo pacifista due zone peri¬ 
colose, perché a suo giudi¬ 
zio facili terreni di coltura 
per nuovi fenomeni eversi¬ 
vi e terroristici. 

«Da anni — scrive Baget 
Bozzo sul numero 
deH’“Espresso" in edicola 
domani — bazzico pacifisti 
ed ecologisti, e non ho mai 
visto l’ombra di un terrori¬ 
sta o di un agitatore. Infil¬ 
trati? Potrebbe anche esse¬ 
re, ma non c’era anche un 
certo Scricchiolo, spione 
del bulgari, nel sindacato 


socialista della UIL? Che 
vuol dire? Spero che Craxi 
chiarisca al più presto le 
sue accuse: voglio nomi, 
fatti, episodi. Nessuno ha il 
diritto di diffamare esnza 
provare quello che dice. Se 
poi il capo del governo si è 
fatto influenzare dai servi¬ 
zi segreti, sarebbe gravissi¬ 
mo: le sue parole oggi po¬ 
trebbero avere un effetto 
destabilizzante molto gra¬ 
ve». 

Sullo stesso numero 
dell’»Espresso» appare an¬ 


che un intervento del mi¬ 
nistro Biondi. «È difficile 
per me immaginare — dice 
Biondi —, senza elementi 
di prova, che militanti in 
favore della natura possa¬ 
no ospitare, sia pure in¬ 
consapevolmente, infiltra¬ 
ti della violenza terroristi¬ 
ca. Secondo quanto affer¬ 
mano Craxi e i servizi se¬ 
greti, oggi ci troveremmo 
di fronte ad un nuovo colo¬ 
re del terrorismo: il terro¬ 
rismo verde. Mi sembra un 


sospetto azzardato. Craxi 
non mi ha mai avvertito di 
queste sue preoccupazioni. 
Confesso che sono stupito 
e preoccupato. Attendo dal 
presidente del Consiglio 
indicazioni. Perché questa 
volta, come dice Confucio, 
se nell’erba innocente si 
nasconde davvero il ser¬ 
pente, allora bisogna Indi¬ 
viduarlo e prenderlo per la 
testa. Quanto a me, non ho 
mai avuto sospetti sul mo¬ 
vimento ecologista, non ho 
mal sentito parlare né di 
terroristi, né di provocato¬ 
ri, né di infiltrati. Posso 
ipotizzare semmai una va¬ 
lutazione sbagliata fornita 
dai servizi segreti, ma non 
voglio pensare che sia 
strumentale a qualche fine 
misterioso. Sarebbe grave 
se scoprissimo che il capo 
del governo ha la respon¬ 
sabilità deil’attività dei 
servizi, ma non ne ha il 
reale controllo». 


In trenta cartelle 
la ricetta Craxi 
per la riforma 
delle istituzioni 


ROMA — Ieri mattina Betti¬ 
no Craxi ha spedito a Fran¬ 
cesco Cossiga e Nilde Jotti, al 
presidente delia «bicamera¬ 
le» Aldo Bozzi, ai capigruppo 
di Camera e Senato e ai com¬ 
ponenti del Consiglio di ga¬ 
binetto la relazione sulle ri¬ 
forme istituzionali redatte 
dalle apposite commissioni 
costituite a Palazzo Chigi, 
guidate da Franco Piga e da 
Massimo Severo Giannini. 
In trenta cartelle il presiden¬ 
te del Consiglio illustra le 
proposte formulate dagli 
esperti. Eccole. 

Legislazione — Per supe¬ 
rare l’attuale frammentarie¬ 
tà delie norme. Palazzo Chigi 
indica due strade: raccoglie¬ 
re in testi unici «semplici e 
chiari» la disciplina ora di¬ 
spersa di ciascun settore, af¬ 
fidare per altri campi il pote¬ 
re di regolamentare al go¬ 
verno. Secondo la relazione, 
si può rivedere la stessa pro¬ 
cedura di erogazione delia 
spesa, eliminando duplica¬ 
zioni e ritardi. In materia di 
controlli, si propone di limi¬ 


tare quello preventivo di le¬ 
gittimità a beneficio di quel¬ 
lo sulla gestione, di evitare 
l’abnorme ripetizione di ve¬ 
rifiche a gradi successivi sui 
medesimi atti, di fissare 
tempi certi per la pronuncia, 
di collegare l’esame finan¬ 
ziario con la Corte dei Conti. 

Procedimenti amministra¬ 
tivi — Qui la relazione Craxi 
si concentra sull’accesso dei 
cittadini agli atti dei pubbli¬ 
ci poteri, «concepito come di¬ 
ritto alPesame e all’estrazio¬ 
ne di copie di tutti i docu¬ 
menti amministrativi*. Sola 
eccezione: quelli coperti da 


segreto di Stato e gli atti che, 
per la natura degli interessi 
pubblici (sicurezza e difesa 
nazionale, polizia investiga¬ 
tiva) o privati (sanità, com¬ 
mercio, industria) sollevati, 
richiedono di restare riser¬ 
vati. Il diritto all’accesso 
presuppone l'istituzione di 
uffici appositi e dovrebbe es¬ 
sere tutelato in sede giurisdi¬ 
zionale. Per semplificare i 
rapporti tra cittadino e am¬ 
ministrazione, in alcuni casi 
si propone che i certificati 
siano sostituiti da dichiara¬ 
zioni rese sotto la propria re¬ 


sponsabilità dal diretto inte¬ 
ressato. 

Processo amministrativo 
— Quattro le proposte: mag¬ 
giore rapidità al processo di 
primo grado e d’appello e fa¬ 
se istruttoria in tempi ri¬ 
stretti affidata a un magi¬ 
strato istruttore; effettiva 
tutela delia possibilità per 
chi ricorre di intervenire 
sull’andamento del proces¬ 
so; protezione degli interessi 
collettivi purché riferiti a 
gruppi stabilmente organiz¬ 
zati e su interessi relativi a 
beni fondamentali tutelati 
dall’ordinamento giurìdico; 
sostanziale revisione degli 
strumenti di attuazione delle 
sentenze in via amministra¬ 
tiva; attribuzione ai giudice 
amministrativo di poteri 
d'ordinanza per disporre il 
pagamento di somme dovute 
daU'amministrazione al di¬ 
pendente prima che sia ema¬ 
nata la sentenza e di poteri 
d’intervento per far cessare 
comportamenti antislndaca- 
li deU'amministrazione. 


Iniziativa del PCI riunito con Zangheri a T. Annunziata 

NapoH, parte ima indagine 
di massa contro la camorra 

Comitato federale nel «paese della strage» - «Lo Stato faccia fino in fondo la sua 
parte» - «Non basta più l’assistenza, occorre una strategia per la ripresa produttiva» 


Dal nostro inviato 

TORRE ANNUNZIATA — «La DC non 
può ritenere di esaurire il problema re¬ 
spingendo la nostra denuncia come 
qualunquistica. Noi sappiamo distin¬ 
guere tra ì responsabili dell'attacco 
eversivo e la gente onesta. Spetta alla 
DC prendere posizioni chiare sullo sta¬ 
to delia democrazia nel Mezzogiorno e 
darsi comportamenti corrispondenti. È 
difficile, altrimenti, pretendere di eser¬ 
citare un ruolo dirigente in queste re¬ 
gioni tormentate e nel Paese». Nell'af¬ 
follato salone della sezione Alfani Re¬ 
nato Zangheri conclude così il Comita¬ 
to Federale dei comunisti napoletani, 
eccezionalmente convocato a Torre An¬ 
nunziata. 

Sono passati quindici giorni dalia 
strage di via Castello, da quegli otto 
morti che hanno sconvolto la città, che 
hanno allarmato l’intero Paese, che 
hanno frantumato sotto i colpi dei fuci¬ 
li e delle mitragliene l'ottimismo di chi 
credeva già quasi vinta la lotta alla ca¬ 
morra. Il senso dell’iniziativa e la stessa 
presenza di un componente della segre¬ 
teria del PCI hanno un significato chia¬ 
rissimo: quegli otto morti non possono 
essere dimenticati; i comunisti faranno 
della lotta alla camorra il loro principa¬ 
le terreno di impegno. Umberto Ranie¬ 
ri, segretario provinciale. Io dichiara 
nelle prime battute della sua relazione.' 
E alia fine indicherà anche le tappe già 
stabilite di una straordinaria mobilita¬ 
zione di forze e di coscienze: la copia di 
un appello contro !a camorra sarà 
stampata in un milione di copie; con¬ 
temporaneamente il PCI promuovere 
indagini di massa nei quartieri di Napo¬ 
li e in tutti i grossi centri della provin¬ 
cia; nei prossimi mesi seguirà un con¬ 
vegno sull’impegno delia cultura e 
mentre la FGCI, autonomamente, pro¬ 
muoverà altre iniziative di lotta, i co¬ 


munisti — in Parlamento — chiederan¬ 
no un impegno diretto del presidente 
del Consiglio e un dibattito vero, non 
formale, sulla questione criminale. 
Zangheri spiega: «È aperta, ormai, una 
vera e propria questione democratica. 
Nel napoletano e in altre aree della 
Campania i fenomeni di attacco alia le¬ 
galità democratica hanno assunto un 
carattere allarmante. Esistono fondati 
sospetti di collusioni e complicità con 
parti dello Stato e del mondo politico. 
C’è — aggiunge — una presunzione di 
impunita che neanche gii arresti recen¬ 
ti hanno dissipato. Noi non sottovalu¬ 
tiamo l’Impegno coraggioso di molti 
funzionari dello Stato che qui e altrove 
si battono in difesa della democrazia, 
ma al loro fianco deve esserci una co¬ 
stante e forte mobilitazione popolare». 

li dibattito — presenti i compagni 
Denise, segretario regionale e Alinovi, 
presidente della commissione antima¬ 
fia — si snoda veloce, incalzante, lungo 
i binari di una riflessione critica e auto¬ 
critica che non sì nasconde i limiti della 
stessa iniziativa del PCI. «In passato 
anche noi — dice più di un compagno 
— abbiamo avuto una visione terzo¬ 
mondista o sociologica del fenomeno 
camorristico». Intervengono magistra¬ 
ti, avvocati, amministratori, operai, 
giovani, donne, parlamentari. Tutti 
partono dalla relazione di Ranieri, dal 
tre punti su cui ha insistito e che spie¬ 
gano i caratteri nuovi della camorra, «il 
suo essere, ormai, una grande organiz¬ 
zazione in grado non solo di seminare 
morte esangue ma anche di controllare 
straordinarie operazioni finanziarie e 
imponenti traffici internazionali». Crisi 
della democrazia comunale, degrado 
economico e sociale e ruolo dello Stato: 
sono questi i tre punti deU’anallsi co¬ 
munista. In molti comuni della Cam¬ 
pania i consigli comunali non si riuni¬ 


scono quasi mai. Anche qui a Torre An¬ 
nunziata — ricorda il compagno Ma¬ 
trone, coordinatore cittadino — per te¬ 
nere le sedute bisogna occupare il Co¬ 
mune. Delibere per centinaia e centi¬ 
naia di milioni passano senza alcuna 
verifica. «Si è ad un punto limite — ave¬ 
va detto Ranieri — Bisogna interrom¬ 
pere questo processo rovinoso. Una ri¬ 
forma è ormai improrogabile». 

C’è poi il degrado sociale, la crisi de¬ 
vastante delle città, il disastro urbani¬ 
stico. Non basta più l’emergenza o l’as¬ 
sistenza — dicono i compagni — occor¬ 
re una strategia di ripresa produttiva. 

Infine il ruolo dello Stato, di uno Sta¬ 
to che qui (lo ricorda Tullio Grimaldi, 
magistrato) non applica la legge La 
Torre; che permette fio sottolinea Luigi 
Scotti, anch’egli magistrato) una va¬ 
canza di circa 40 posti negli organici 
degli uffici giudiziari; che è in grado di 
promettere — (dice Valenzi) — solo 
9.000 nuovi poliziotti, ma tra tre anni, 
quando chissà cosa sarà successo; che 
continua a non dire una parola chiara 
(insìste Sergio Pastore, avvocato) sulla 
vicenda Cirillo o sui continui scandali 
provocati dai sistema di potere de. 

«Per vincere su tutti questi fronti — 
conclude Zangheri — è indispensabile 
la mobilitazione popolare. E importan¬ 
te che la Chiesa nel Mezzogiorno si 
schieri apertamente, come ha già fatto 
in altri casi, contro l poteri criminali. 
Compito principale dei comunisti è di 
organizzare una lotta unitaria, di mas¬ 
sa, per combattere l’iilegalltà, la corru¬ 
zione, il potere camorristico-mafioso. 

Il ristabilimento di condizioni di nor¬ 
malità democratica — aggiunge — è 
l’obiettivo al quale si deve tendere, ri¬ 
cercando un rapporto di collaborazione 
con tutte le forze politiche e sociali sane 
e consapevoli del pericolo che corrono». 

Marco Demarco 
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Rap porto Craxi 

Non ci vuole un 
blocco d’ordine 
ma più libertà 


Stava crescendo la convinzione 
che avessimo tutti un gran bisogno 
di legalità e di libertà, anche per 
affrontare 11 possibile ritorno of- 
fenslvo di qualche gruppo terrori¬ 
stico. Perché è ormai Inutile negare 
che l’emergenza provocata appun¬ 
to dal terrorismo cl è costata prezzi 
pesanti, e specie «dopo» la sconfitta 
politica e militare del medesimo. 
Penso agli sbandamenti di vario 
genere nel campo della giustizia: 
dal caso Narla alle sentenze sul «7 
aprile » e sulle Unità Combattenti 
Comuniste; dal •pentitismo» (non 
quel •pentiti» che hanno detto la ve¬ 
rità), alla proroga continua c Ille¬ 
gittima deìl'arL 90 della legge peni¬ 
tenziaria, alla reiterazione del 
mandati di cattura. Tutti fenomeni 
diventati più frequenti e più gravi 
negli ultimissimi anni che durante 
1 veri anni di piombo: come un sor¬ 
do moto di rancore azionato da 
meccanismi Istituzionali apparen¬ 
temente neutrali e oggettivi. 

Al tempo stesso, aprivano (apro¬ 
no) speranze di liberazione 1 movi¬ 
menti nuovi. Le Istituzioni rappre¬ 


sentative e 1 partiti finalmente 
scossi da qualcosa di vivo: la volon¬ 
tà degli uomini che ritrova forza e 
fantasia; contare, pesare nella poli¬ 
tica e nel nostro destino, pace, ter¬ 
ritorio, aria, vita. 

E ancora, si è aperta la prospetti¬ 
va di ridare direzione alle tensioni 
sociali; smuoverle dal corporativi¬ 
smo, Impegnarle In grandi lotte di 
fondo. Il 24 marzo a Roma, la bat¬ 
taglia sul decreto legge antlslnda- 
cale, ora la prospettiva aperta dal 
referendum; slamo convinti che 
questa complessiva ripresa di de¬ 
mocrazia e — diciamolo chiaro — 
di scontro, non violento ma duro, 
sla strumento Indispensabile an¬ 
che contro 11 terrorismo; 11 quale è 
nutrito dall’Inerzia della politica, 
mentre è atrofizzato quando ri¬ 
prende respiro l'Iniziativa demo¬ 
cratica. 

Ebbene, no. Il presidente del 
Consiglio dice che cl slamo sbaglia¬ 
ti su tutto. Perfino su una delle co¬ 
se più evidenti, saputa da tutti. 

Tutti sanno, infatti, che 1 servizi 


di sicurezza (meglio, I servizi segre¬ 
ti) costituiscono da decenni un 
dramma per la salvezza della de¬ 
mocrazia. Abbiamo dovuto sempre 
difenderci da loro, qualunque sla 
stata e sla la loro sigla, 11 loro ordi¬ 
namento; prima e dopo la •rilor- 
ma>, prima e dopo l’emersione del¬ 
la P2. Ma Craxi, Ispirandosi agli 
stessi servizi di sicurezza che egli 
dovrebbe controllare e del quali 
porta la responsabilità politica, 
chiede per loro una franchìgia dal¬ 
la legge e dalla giustizia. L'Italia 
del segreti ha bisogno di luce, e lui 
chiede più ombra. L'Associazione 
del familiari del caduti nelle stragi 
presenta un disegno di legge di Ini¬ 
ziativa popolare per eliminare 11 se¬ 
greto di Stato nel processi di strage 
e di terrorismo; 11 presidente del 
Consiglio tira nella direzione oppo¬ 
sta. <• ■ ~ , 

Le tensioni sociali sono per Craxi 
veicolo di terrorismo; Idem 1 movi¬ 
menti pacifisti e ecologisti. Magari 
portatori sani, ma sempre portato¬ 
ri. E mica tanto sani, perché •an¬ 
tioccidentali. Attenti, poi, alla ri¬ 
duzione della carcerazione preven¬ 
tiva; attenti, diffidenti, dobbiamo 
essere verso la dissociazione dal 
terrorismo. Occhio al pericolo rap¬ 
presentato dal vari gruppi-movi¬ 
menti nelle carceri. E, soprattutto, 
11 pericolo è all’Est, dall'Est la con¬ 
giura, le Infiltrazioni, l’eversione, Il 
Male. Per singolare coincidenza, Il 
rapporto Craxi porta la stessa data 
della •Istruzione* del Sant'Uffizio 
che, condannando la brasiliana 
•teologia della liberazione », chiama 
•vergogna del nostro tempo » gli 
atei regimi comunisti: essi soltan¬ 
to, badiamo bene, non le atroci dit¬ 
tature militari e coloniali di tanta 
parte del mondo •credente ». 

* * # x 

Qualcuno dirà che 11 presidente 


del Consiglio fa il suo mestiere. 
Egli ha bisogno di governabilità, 
cioè di dimostrare l'esistenza di un 
gravissimo pericolo per parare 11 
quale è necessario 11 governo forte, 
11 suo, su cui coagulare un blocco di 
ordine; un blocco che, perciò, si 
contrappone radicalmente ad ogni 
momento di Innovazione e di cam¬ 
biamento politico, tanto sul plano 
Interno quanto sul plano Interna¬ 
zionale. 

Non contestiamo affatto che esi¬ 
stano possibilità di ripresa del ter¬ 
rorismo, e slamo dunque convinti 
che non si debba abbassare la 
guardia. Ma slamo convinti, anche, 
che la diagnosi e la terapia di Craxi 
sono esattamente le più Indicate 
per favorire questa ripresa. 

Non soltanto il presidente del 
Consiglio, e 11 suo govefno, sono in¬ 
capaci di affrontare con u/i mini¬ 
mo di criterio e di volontà le vere 
grandi emergenze sociali (casa, oc¬ 
cupazione, fisco, Mezzogiorno, 
questione morale), e cosi le carica¬ 
no sempre più del loro caratteri di¬ 
rompenti, che sono la coltura più 
adatta alla disgregazione sociale, 
alle spinte eversive ed oltre; non le 
affrontano, e anzi cercano di devia¬ 
re l'attenzione, impaurita, sul le¬ 
viatano dell'Ordine. Ma la politica 
di •illlbertà » che Ispira il rapporto 
di cui stiamo parlando costituisce 
un messaggio culturale negativo 
pieno di fascino su possibili arce di 
rlflanchegglamento, ed oltre, at¬ 
torno al residuo terrorismo e alla 
sua eventuale ripresa. 

Ci saremmo aspettati che di 
fronte ad Inammissibili comporta¬ 
menti e atteggiamenti di magistra¬ 
ti, restii alla riduzione della carce¬ 
razione preventiva e all’uso di stru¬ 
menti umanitari legali (Narla!), Il 
governo ed il suo presidente lan¬ 
ciassero segnali diretti al rispetto 


delle leggi; viceversa, prima Seal fa¬ 
ro, poi lo stesso Craxi aiutano que¬ 
ste renitenze maglstratuali. 

Del servizi segreti si è già detto. 
Circa i movimenti pacifisti e ecolo¬ 
gisti, che cos’altro è l'allarme cra- 
xlano se non l'invito alla polizia ad 
un occhiuto controllo su di essi, e 
cioè promessa di una restrizione 
della loro libertà? 

Pensare che questa politica cada 
senza effetti reattivi sulle aree In¬ 
quiete del nostro paese, comprese 
certe zone Intellettuali, è illusione 
(com’è Illusione — è l’altra faccia 
della medaglia — anche la creden¬ 
za che questa stessa politica sia ef¬ 
ficace in termini preventivi-repres¬ 
sivi). Più lo Stato si fa autoritario, 
più si fa Illegale, e più evoca un an- 
t,-Stato che porta le stesse stimma¬ 
te. 

E poi, e Infine, questa ossessiva 
insistenza sull'Est quale matrice di 
,iogni male oscuro e violento che 
possa riprendere virulenza in Ita¬ 
lia, questo reaganlsmo nostrano, 
non conducono diritti a ristabilire 
il terribile clima degli anni 50, a far 
riscrivere •Amerlka » e •amerika- 
nh? La CIA: mal messo il naso In 
Italia? Impostare e sostenere da 
parte governativa questo collega¬ 
mento, e in tali termini, tra la no¬ 
stra posizione Internazionale e la 
minaccia terroristica, non è forse 
la mossa più adatta a far rifiorire, a 
ridar credito alle parole d’ordine 
sulle multinazionali imperialisti¬ 
che padrone dell'Italia? 

Rifletta Craxi, seriamente, se a 
questo modo non stia per ricosti¬ 
tuire alcuni capi del corredo, ora 
disperso, dell ’e versione- terrorista. 
Noi pensiamo che non io voglia; 
perciò, col suo rapporto del 3 set¬ 
tembre, il presidente del Consiglio 
non ha fatto il suo mestiere, anche 
se pensava di farlo. 

Marco Ramat 


TACCUINO USA/ I candidati si attaccano in attesa del 6 novembre 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ora ci siamo 
davvero. Si è parlato tante 
volte di fase decisiva della 
campagna elettorale, ma or¬ 
mai si è arrivati all’ultimo 
tratto. Si vota martedì sei 
novembre e in questi due 
mesi ogni giorno sarà domi¬ 
nato dalla polemica tra i 
candidati alla Casa Bianca. 

Le previsioni — è presso¬ 
ché superfluo ripeterlo — so¬ 
no tutte per Reagan. Visto il 
netto margine di vantaggio 
accreditato al presidente in 
carica dagli specialisti dei 
sondaggi, non resta che de¬ 
scrivere come si svolge la lot¬ 
ta tra un uomo sicuro della 
rielezione e il candidato che 
potrebbe rovesciare il prono¬ 
stico solo se si verificassero 
queste due circostanze: 1) un 
forte aumento della percen¬ 
tuale del votanti (che quattro 
anni fa superò appena il SO 
per cento), grazie soprattut¬ 
to alla registrazione di elet¬ 
tori ostili al presidente (neri 
e altre minoranze, donne, 
poveri); 2) un qualche clamo¬ 
roso errore di Reagan, tale 
da rovesciare la corrente di 
simpatia che egli è riuscito a 
far montare attorno al suo 
modo di recitare, come dice 
Walter Dean Bumham, la 
parte di pontefice massimo 
della religione civile ameri¬ 
cana. 

Ogni giorno, o quasi, in un 
posto qualsiasi dello stermi¬ 
nato territorio americano i 
due contendenti salgono su 
un podio di fronte ad una 
platea non necessariamente 
numerosa, perché ciò che più 
conta è il pubblico televisivo. 
La novità, questa volta, è che 
il duello ha quattro protago¬ 
nisti. La candidatura di Ge- 
raldlne Ferraro ha portato 
alia ribalta anche la figura 
del vicepresidente, che di so¬ 
lito restava sullo sfondo. 

Per ora il confronto si 
svolge a distanza, ma con il 
passare dei giorni si conclu¬ 
derà quel «dibattito sul di¬ 
battito» che per ora impegna 
1 consulenti di Reagan e di 
Mondale. Il candidato demo¬ 
cratico ha proposto ben sei 
dibattiti televisivi tra lui e il 
presidente, ognuno dedicato 
a un tema specifico. Reagan 
è disposto a concederne al 
massimo uno, mentre anche 
il confronto diretto tra la 
Ferraro e Bush davanti ai te¬ 
leschermi dovrebbe esaurirsi 
in una sola tornata. Reagan 
non ha alcuna voglia di 
esporsl.a più d’una di queste 
prove. È un oratore efficacis- 
smo quando legge (con l'aiu¬ 
to del «teleprompter», lo 
«specchio» trasparente dove 
scorre il testo, senza che il 
pubblico possa accorgerse¬ 
ne), ma non si troverebbe a 
proprio agio, neanche con un 
Interlocutore poco brillante 
come Mondale, in un con¬ 
traddittorio serrato. 

L'uomo della Casa Bianca 
ritiene che meno scende al li¬ 
vello dell’avversario e più 
beneficia dell'aura presiden¬ 
ziale che all'altro, ovviamen¬ 
te, manca. Inoltre, il rischio 


Gasa Bianca, volata finale 
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La campagna elettorale entrerà nella fase calda 
con i duelli televisivi - Intanto Reagan e 
Mondale si scambiano battute polemiche 
Due temi: i rapporti con l’URSS e la laicità 
dello Stato - La «novità» Geraldine Ferraro 
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A SINISTRA: 
ì due candidati 
democratici 
alla presidenza 
e alla 

vicepresidenza 
Walter 
Mondale 
e Geraldine 
Ferraro- 
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di esser messo in difficoltà 
da una efficace contestazio¬ 
ne delle proprie tesi è più 
grave per chi parte, come 
Reagan, in netto vantaggio e 
non ha alcun interesse ad ac¬ 
creditare l’avversario come 
un possibile successore. Infi¬ 
ne Reagan sa bene che chi è 
dato per battuto gode, come 
accade negli stadi, dei favori 
del pubblico neutrale. Anche 
George Bush, per motivi più 
o meno identici, appare ri¬ 
luttante a largheggiare nei 
confronti diretti con la pri¬ 
ma donna candidata alla vi* 
cepresidenza - 
In attesa di qqeste tenzoni 
oratorie cui gli storici delie 
campagne elettorali ameri¬ 
cane sono soliti attribuire, a 
posteriori, effetti determi¬ 
nanti, gli antagonisti si 
scambiano battute polemi¬ 
che a distanza, registrate dai 
giornali e dai notiziari televi¬ 
sivi. La tecnica è quella spe¬ 
rimentata e collaudata da 
quando i mass media hanno 
enormemente ampliato il 
pubblico degli ascoltatori. 
Ognuno dei protagonisti in¬ 
dividua ciò che ritiene i pro¬ 
pri punti di forza, che do¬ 
vrebbero corrispondere ad 
altrettanti punti deboli del¬ 
l’avversario. Qualche volta è 
un errore o un passo falso 
dell’antagonista che offre 


uno spunto nuovo. E vi è, in¬ 
fine, il corteggiamento dei 
vari spezzoni dell’elettorato, 
secondo suddivisioni e ag¬ 
gregazioni di natura religio¬ 
sa, etnica, corporativa. 

Nell’ultima - settimana 
Walter Mondale ,e Geraldine 
Ferraro sono partiti all’at¬ 
tacco su due temi: i rapporti 
con l’URSS e la laicità dello 
Stato. Ecco le loro battute 
più efficaci. Mondale: «Fossi 
eletto, telefonerei a Cernen- 
ko e gli proporrei di Incon¬ 
trarci, entro sei mesi, a Gine¬ 
vra per ridurre gli arsenali 
nucleari». Parlava a quei 
campioni dei patriottismo e 
del conservatorismo che so¬ 
no gli iscritti all’«American 
Legion», una delle organiz¬ 
zazioni dei reduci che pro¬ 
prio il giorno prima aveva 
tributato una calorosissima 
accoglienza a Reagan. «Ai 
veterani della seconda guer¬ 
ra mondiale, della Corea e 
del Vietnam — questa la bat¬ 
tuta di Mondale — io dico: 
non ci saranno veterani di 
una terza guerra mondiale». 

Replica della Casa Bianca, 
attraverso il portavoce di 
Reagan: «Il presidente è 
pronto, disposto e in grado di 
Incontrarsi con i sovietici». 
Poi però Reagan in persona 
precisa che un simile incon¬ 
tro potrebbe avvenire «solo 


A DESTRA: 
Ronald Reagan 
e il 

vicepresidente- 
George Bush, 
fotografati 
alla 

«Convention» 
repubblicana, 
di Dallas 


se io fossi convinto di poter 
approdare a qualche risulta¬ 
to». Bush, che è stato a Mo¬ 
sca per i funerali di Breznev 
e di Androoov, assicura, a 
sua yolta: «Sono i russi che 
non sono pronti a trattare». 
Comunque, l’America non 
deve negoziare da posizioni 
di debolezza, «rinunciando ai. 
missili MX, al bombardiere 
B1 e accettando il congela¬ 
mento delle armi nucleari. Il 
nostro approccio è diverso». 

Geraldine risponde: «Rea¬ 
gan è il primo presidente de¬ 
gli Stati Uniti dall’epoca di 
Hoover(1932) che non si è in¬ 
contrato con il suo interlocu¬ 
tore sovietico. Non c’è un’ar¬ 
ma che non gli piaccia. Que¬ 
sta costosa e letale follia de¬ 
ve finire. Cerchiamo di nego¬ 
ziare prima di arrivare allo 
scontro. Cerchiamo di capire 
il mondo prima di armarlo. 
Diciamolo chiaro: la respon¬ 
sabilità per lo stallo delle 
trattative sul disarmo e per 
l’aumento dei rischi di guer¬ 
ra ricade sulle spalle di due 
uomini: il leader dell’URSS e 
il presidente degli Stati Uni¬ 
ti». 

Il secondo tema dominan¬ 
te l’offre un errore di Rea¬ 
gan. Nell’euforia della -con¬ 
vention» di Dallas, dominata 
dalla destra bigotta, si lascia 
scappare che «la religione e 



la politica sono inseparabil¬ 
mente connesse». Una «gaf¬ 
fe» nel paese che si regge sul 
principio costituzionale del¬ 
ia separazione tra Stato e 
Chiese. Visto l’eco negativa 
di tutti i commenti giornali¬ 
stici, dall’indomani comin¬ 
cia la ritirata. «Le mie osser¬ 
vazioni — dice — sono state 
molto distorte. Mi riferivo al 
timore che il governo possa 
interferire nel diritto del po¬ 
polo di praticare la religio¬ 
ne». Poi un suo addetto av¬ 
verte che «il presidente non 
tornerà più su questo argo¬ 
mento». Ma Reagan cl toma, 
e subito, parlando alla 
•B’Nai B’Rith», la più grande 
organizzazione ebraica, per 
fare la più «liberal» delle di¬ 
chiarazioni: «Non c’è spazio 
in America per l’mtolleran- 
za, l’antisemitismo e il fana¬ 
tismo di qualsiasi specie. Un 
muro separa, nella nostra 
costituzione, le chiese dallo 
Stato. E garantisce che non 
ci sarà mai una religione di 
Stato. Ogni americano è li-, 
bero di scegliere e praticare 
le propne convinzioni reli¬ 
giose o di non avere una reli¬ 
gione». 

La ritirata non induce 
Mondale a sorvolare. Al con¬ 
trario, accusa Reagan di 
aprire le braccia a una sorta 
di «maccarthismo morale» 


promosso dai bigotti che vor 
gliono imporre le proprie 
concezioni religiose agli al¬ 
tri. (La «mora! majority» fa 
gravare un’ombra sempre 
larga sul reaganlsmo). 

Ma la campagna elettorale 
ha anche altri protagonisti, 
pìccoli e grandi. La figlia di 
Reagan, Maureen, quando 
dice che non è d’accordo con 
suo padre su una questione 
importante: lei è favorevole 
all’emendamento costituzio¬ 
nale per la parità tra uomini 
e donne, il papà no. L’aereo 
del presidente, quando Im¬ 
provvisamente per la rottura 
di un congegno per la pres¬ 
surizzazione sulia rotta da 
Chicago a Washington ter¬ 
rorizza 1 presenti con un 
■bang» e obbliga 11 pilota a 
scendere da diecimila a tre¬ 
mila metri di quota. Lo 
«speaker» della Camera, il 
democratico Tip O’NeilI, 
quando accusa Mondale di 
essere «troppo morbido» con 
Reagan e Io invita a menar 
colpi più dun. Infine, il «La- 
bor day», perché la tradizio¬ 
nale sfilata newyorkese che 
dovrebbe essere una dimo¬ 
strazione di forza dei sinda¬ 
cati a favore dei candidati 
democratici si rivela fiacca e 
non tira pubblico. 

Aniello Coppola 


BOBO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL' UNITA’ 

Non poltrone «sbiadite»: 
solo brillanti 
alla luce del sole 

Caro direttore. 

i miei 86 anni di vita mi hanno dimostrato 
quello che ha rappresentato per il nostro 
mondo del lavoro, per la nostra società, il 
Partito comunista italiano (per me uno dei 
motivi di vita). Spero che anche per il com¬ 
pagno Alessandro Natta, come già per i 
compagni Gramsci, Togliatti, Longo, Berlin¬ 
guer, le poltrone ministeriali •sbiadite » non 
facciano parte della nostra strategia politi¬ 
ca. 

Potendo coniare sul riconoscimento stori¬ 
co per essere stati i protagonisti della lotta di 
Liberazione, possiamo chiedere ai partiti che 
con noi hanno combattuto la volontà politica 
unitaria per fare della nostra Repubblica, 
nata dalla Resistenza, il baluardo della giu¬ 
stizia sociale. Ma attenzione: per realizzare 
questo impegno le nostre poltrone ministe¬ 
riali dovranno brillare alla luce del sole, sulla 
base dei consensi ricevuti dal sovrano corpo 
elettorale. 

GEROLAMO SEQUENZA 
' (Genova Pegli) 

Col «secondo uomo» 
verso il «Secondo mondo» 

Caro direttore. 

esistono due tipi di uomini: il primo è 
quello che ha innato in sé il senso del « perso¬ 
nale », del pensare per sé. del « fare da sé- (le 
più volte sulle spalle degli altri, noncurante 
del prossimo) di anteporre i propri problemi 
a quelli degli altri; vive nella società ma 
quando gli fa comodo esce da questa, si isola 
per meri fini personali per poi immergervisi 
di nuovo per abbrancare qualcos’altro. 

Il secondo invece riesce ad emergere da 
questo vortice, è consapevole che la vita del¬ 
l'uomo si evolve ne! sociale e per questo cre¬ 
de nella collettività, non si abbandona certo 
in essa ma lotta e vive affinché in questa ogni 
uomo si senta libero di vivere insieme agli 
altri. 

Se su queste brevi (e se vuoi ingenue) con¬ 
siderazioni si sono scritte tonnellate di libri e 
se esse sono state e sono tuttora oggetto di 
studio di moltissimi uomini (storici, politici, 
sociologi ecc.) e se si è chiamato « capitali¬ 
sta * il modello di vita che si confà al primo 
uomo e - socialista » il secondo, non vedo co¬ 
me si possa non far si che tutte le nostre 
lotte, le nostre risorse e quelle delle genera¬ 
zioni a venire mirino alla salvaguardia e alta 
proliferazione del •secondo uomo-. 

PAOLO GALLI 
(Livorno) 

Il programma di un anziano 

valoroso compagno 

\ r , 

Cara Unità. 

lo stato di non buon salute finanziaria del 
nostro giornale mi rende assai triste, tanto 
più in quanto (tranne quei pochi quattrini 
che ho versato alla Festa dell'Unità del mio 
paese) le condizioni economiche mie e di mia 
moglie in questo momento non ci permettono 
di fare di più. trovandoci anche costretti a 
trasferirci in un’altra abitazione: e con due 
pensioni al minimo vuole dire fare i salti 
mortali e sottoporci ad ulteriori rinunce. 

Però siccome tanto io quanto mia moglie 
nella primavera del 1981 abbiamo entrambi 
inoltrato domande di invalidità civile e, dopo 
tre anni, il marzo scorso, siamo stati chia¬ 
mati a visita medica e a mia moglie è stata 
riconosciuta un’invalidità al 100 % e a me 
de! 70%, speriamo che gli arretrali dei tre 
anni ci tengano erogati agli inizi della pros¬ 
sima primavera. Se in quel momento saremo 
ancora tra i vivi, potremo finalmente soddi¬ 
sfare il desiderio di inviarti una bella som¬ 
mata. 

Però prima di allora credo di poterti già 
inviare qualcosa quando percepiremo le due 
tredicesime. 

< . ERMINIO RUZZA 

(Mede Lomcllina-Pavia) 

«Un piacere che si rinnova 
ogni mattina» 

Cara Unità, > 

le mie frequenti assenze dal luogo di resi¬ 
denza mi costringono a rinunciare al- 
!'-obbligo morale- di abbonarmi a! giornale 
che quotidianamente leggo. 

Non ti nascondo però che per me è un pia¬ 
cere che si rinnova ogni mattina scegliere, 
fra tanti quotidiani, il giornale preferito: 
/‘Unità 

Ho provveduto ad inviarti, oggi stesso, lire 
100 . 000 . 

GIOVANNI BERTOLINI 
(Milano) 

«Con una borsa di plastica 
(di quelle della Coop) 
e con la sua bicicletta...» 

Caro direttore. 

sono ormai quattordici anni che sono dif¬ 
fusore e non sono dei più vecchi (come diffu¬ 
sore). La domenica ed i giorni festivi andare 
in giro a portare il nostro giornale ed a par¬ 
lare con i compagni ed amici fa bene allo 
spirito 

Purtroppo in questi giorni è venuto a man¬ 
care un nostro caro compagno e vecchio dif¬ 
fusore: il compagno Glionaldo Ricotta (Ri¬ 
naldo) che tutti i giorni festixi, da chissà 
quanti anni, si prendeva Usuo pacco di stam¬ 
pa comunista dentro una borsa di plastica 
(di quelle della Coop) e con la sua bicicletta 
si faceva il suo giro. Ti scrivo di lui perchè 
non è mai mancato aWappuntamento; ed ora 
si sente la sua mancanza, lo gli ero affezio¬ 
nato come ad un fratello. Sarà molto diffici¬ 
le sostituirlo, specie per quello che riguarda 
la sua attività sindacale nella segreteria pro¬ 
vinciale del Sindacato Pensionati (SPI) della 
CGIL, di cui era un grosso traino. Lui spes¬ 
so. nel suo lavoro volontario, sostituiva il 
funzionario de IT INC A che per molivi di la¬ 
voro o di attività sindacale non poteva essere 
presente nei giorni prescritti; e negli ultimi 
tempi si lamentava con me per le lunghe ferie 
che TINCA si prendeva nel nostro piccolo 
paese, che è pur sempre una cittadina di tre- 
dicimilacinquecento abitanti. Lui diceva che 
i pensionali debbono essere sempre seguiti 


perchè sono quelli che hanno più bisogno; e li 
seguiva, specie quelli più diseredati. Faceva 
un grosso lavoro politico e sindacale ma de! 
suo pacco di stampa comunista non si è mai 
dimenticato. 

É morto il giorno di mezzo agosto, onora¬ 
to da tutti per la sua onestà morale e mate¬ 
riale; e questo ci ha reso orgogliosi per lui e 
con lui, facendoci ancora più consapevoli di 
quale valore abbiano un partito come il no¬ 
stro e il suo giornale nella formazione di una 
persona. 

Gli dovevo questo, al compagno Ricotta; e 
credo che glielo dobbiamo tutti, come a tutti 
i Ricotta di questo Paese. 

LUCIANO BERNARDINI 
(Agliana-Pistoia) 

«Non si sono volute 
far costruire case» 

Signor direttore, 

la crisi della casa è sorta perché non si 
sono volute far costruire le case E in que¬ 
st'atto c'è stata una volontà specifica della 
grande speculazione. Ancora oggi esistono 
Comuni che non hanno un piano regolatore, 
per impedire la costruzione di nuovi immobi¬ 
li ed evitare un allargamento concorrenziale 
de! mercato delle case. 

Per chi cerca casa, la legge sull’equo cano¬ 
ne è una pagliacciata: è una pagliacciata 
perché Vaffittaiolo disonesto, prima di cede¬ 
re una casa in locazione ad un •disperato- 
sema casa, vuole 4-5 milioni a fondo perdu¬ 
to. 

Ha ragione Ton. Nicolazzi che vuole gli 
sfratti ad ogni costo: solo cosi, con 4-5 milio¬ 
ni di famiglie in cerca di case, i suoi amici 
potranno fare buoni affari, se esiste un mer¬ 
cato libero della casa. Ed è questo che un 
pugno di padroni di case vuole raggiungere, 
con la complicità di alcuni politici. 

RAY MANGA 

, (Catania) 

«Una cura decennale 
farebbe certo bene» 

Caro direttore, 

a proposito di sanatoria per i costruttori 
abusivi, non si capisce perchè, come condi¬ 
zione per ottenerla, non si possa almeno im¬ 
porre l'obbligo di cedere in fìtto per dieci 
anni a equo canone i fabbricati abusivi. 

Capisco che le inadempienze dei Comuni 
nella preparazione dei piani regolatori e dei 
piani particolareggiati, il bisogno di case di 
tanti lavoratori (delusi dal governo) abbiano 
creato le condizioni per il dilagare dell'abu¬ 
sivismo: ma esiste anche un mare di seconde 
case e di case costruite per speculazione alle 
quali farebbe certamente bene una decennale 
cura di fitti ad equo canone. 

Molte di queste case abusive sono sfitte o 
fìttale a canoni esosi. Perchè almeno non si 
mettono a disposizione degli sfrattati? 

L’abusivismo avrebbe così un duro colpo. 
Ma è questo che il governo vuole? 

La legge di sanatoria infine caricherà i 
Comuni di spese enormi per la urbanizzazio¬ 
ne di queste costruzioni abusive. Si è fatta 
un’indagine sull'eventuale costo a carico dei 
Comuni conseguente alla legge di sanatoria* 
FRANCESCO SCALFATI 
(Napoli) 

Se pagheremo eguale 
vogliamo un trattamento 
di eguale valore 

Cara Unità, 

il raddoppio del canone RAI-TV per chi 
possiede il televisore in bianco e nero è l'en¬ 
nesima dimostrazione che a pagare, in que¬ 
sto Paese, sono sempre i più deboli. 

Siccome poi siamo convinti che anche do¬ 
po questo sacrificio gli addetti ai lavori con¬ 
tinueranno a non tenere conto delie elemen¬ 
tari esigenze di questa fascia di utenti, chie¬ 
diamo che nelle trasmissioni sportive, ad 
esempio, ma non solo in quelle, cessi il vezzo 
sia dei telecronisti di indicare gli atleti solo 
attraverso ii colore delle divise, sia delie 
squadre in competizione di scendere in cam¬ 
po con indumenti i cui colori, sul telescher¬ 
mo in bianco e nero, appaiono identici. 

Facciamo insomma in modo che il danno 
del! aumento segni almeno la fine di una bef¬ 
fa. 

LETTERA FIRMATA 
da quattro lettrici (Milano) 

La domanda (qui) 
e l’offerta (là) 

Cara Unità 

il titolo di un giornale italiano del luglio 
scorso e il testo di uno dei volantini che ho 
raccolto e letto nel corso di una recente visita 
nella Repubblica Democratica Tedesca, non 
hanno bisogno di commento. 

Giornale italiano: • Per 500posti di bidello 
nelle scuole di Roma partecipano al concor¬ 
so più di 70.000 giovani *. 

Volantino RDT: «Giovani che entro il 
1985 lascerete la X classe scegliete una pro¬ 
fessione del commercio socialista! Diventate 
cassieri, rivenditori specializzati nel settore 
del commercio ai minuto, della carne, della 
frutta, della verdura in supermercati moder¬ 
ni e nelle rivenditorie specializzate in tutti i 
quartieri della città. Si tratta di un lavoro 
interessarne, vario, impegnativo e ricco di 
possibilità di sviluppo professionale. Le vo¬ 
stre domande vengono accolte in via... ri*... 
telefono... fermata del tram via... fermata 
dell'autobus via .. nei giorni... dalie ore... al¬ 
le ore... Vi comunichiamo volentieri infor¬ 
mazioni sul settore da voi scelto e organiz¬ 
ziamo su appuntamento anche telefonico vi¬ 
site di classi scolastiche nei supermercati ». 

V. ARBA 

(Oneglia - Imperia) 

Ettore, ci leggi? 

(Chi può Io avvisi) 

Cari amici. 

sono uno studente cubano di 16 anni, ap¬ 
passionato di filatelia, •disco-music*. inte¬ 
ressalo alla politica ecc. Vorrei corrisponde¬ 
re con dei giovani italiani . Vorrei anche che 
leggesse il mio nome, sulle vostre colonne, il 
mio amico Ettore Lopez, argentino, che vive 
alTAquila in Italia 

ROBERTO LOPEZ 

Calle Macco n. 4.307, c/o Garcia y Aguilcra 
San Nicolas, La Habana 
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DOMENICA 
9 SETTEMBRE 1984 


l’Unità - CRONACHE 


Uccìso per rapina 
ingegnere napoletano 
Arrestati tre giovani 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Forse hanno già un nome gli assassini dell’ingegne¬ 
re napoletano ammazzato l'altra sera da quattro rapinatori ai 
quali aveva tentato di opporsi. I carabinieri hanno, infatti, fer¬ 
mato tre giovani armati. Si tratta di Antonio Guglielmi, di 18 
anni; G.C. di 16 anni e di Rita Taddeo di 23.1 risultati tuttavia 
non sono ancora noti. Il professionista, Renato Di Giacomo, 47 
anni, era in compagnia di una amica presso il lago d’Averno, a 
pochi chilometri da Pozzuoli, quando sono sopraggiunli l’altra 
sera verso ^mezzanotte quattro giovani a volto scoperto, armati 
di pistola. È questione di un attimo. I quattro circondano l’auto¬ 
mobile, una Fiat Ritmo e ordinano alla donna di consegnare i 
gioielli che aveva al collo e al polso. La donna ubbidisce. I rapi¬ 
natori poi intimano ad entrambi di scendere dall’auto con la 
quale forse intendono allontanarsi dalla zona. £ a questo punto 
che avviene la tragedia. L’ingegnere tenta di scappare. Si barri¬ 
ca nell’auto, mette in moto. Non riesce nemmeno a fare qualche 
metro che partono i colpi. Viene colpito sotto l’ascella, l'aorta 
viene recisa di netto. La donna sviene mentre accorre gente dal 
«Pub dei sette nani», poco distante. I quattro scappano, intanto 
sopraggiunge la «gazzella» dei carabinieri di pattuglia che han¬ 
no sentito i colpì. Il poveretto viene trasportato all’ospedale civi¬ 
le di Pozzuoli ma troppo tardi. Muore durante il tragitto. Tre 
anni fa nelle stesse circostanze e nello stesso luogo fu uccisa una 
ragazza di 23 anni. L'assassino fu ritrovato quasi subito: un 
tossicodipendente il quale un anno prima aveva assalito un’al¬ 
tra coppia. Allora però aveva ammazzato l’uomo. Per entrambe 
Iti è s . 


i delitti è stato condannato a 38 anni di carcere. 


Messaggio 
delle BR 
a Genova 


GENOVA — Una lettera fir¬ 
mata «Colonna Dura» (dal no¬ 
me del brigatista Riccardo 
Dura) ma priva dei consueti ■ 
contrassegni delle Brigate 
Rosse, è giunta ieri per posta 
all’ufficio Ansa di Genova. 
Nella lettera, indicata come 
«Comunicato numero 20 a tut¬ 
ti i proletari», è scritto fra l’al¬ 
tro: «Il massacro del 28 marzo 
1980, dove furono trucidati 
Riccardo Dura, Pietro Pancia* 
retti, Lorenzo Betassa e Anna¬ 
maria Ludmann, non è stato 
dimenticato. Il partito armato 
vuole vendetta, e a costo di 
ogni sforzo l’avremo*. La lette¬ 
ra afferma che «le nuove co¬ 
lonne di Roma, Genova, Mila¬ 
no e Torino sono ormai pron¬ 
te». E così conclude: «Se non 
pubblicherete questo foglio un 
vostro giornalista verrà giusti¬ 
ziato». I funzionari dellaDigos 
romana non si sono pronun¬ 
ciati sulla attendibilità del 
messaggio. «Faremo le nostre 
valutazioni — hanno detto — 
quando ci sarà recapitato il te¬ 
sto completo della lettera». 


Racket 
contro Tiri 
5 arresti 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Volevano estorce¬ 
re un miliardo ad una azienda 
dell’IRI, ma sono stati arresta¬ 
ti. Cinque camorristi apparte¬ 
nenti alia nuova famiglia so¬ 
no finiti in galera a Napoli per 
avere tentato di taglieggiare 
la Cimontubi, una grossa so¬ 
cietà del gruppo IRI al lavoro 
per la costruzione di un acque¬ 
dotto per Ischia, Procida c 
Pozzuoli. 1 camorristi avevano 
minacciato i dirigenti dell’a¬ 
zienda ai primi di luglio; ma 
non avendo ottenuto risposta 
passarono alle vie di fatto. L’11 
dello stesso mese collocarono 
una bomba presso i macchina¬ 
ri. L’esplosione causò danni 
per 50 milioni. Però la Cimon¬ 
tubi non cedette. La polizia do¬ 
po due mesi di ricerche è riu¬ 
scita così ad arrestare i re¬ 
sponsabili: Rosario Parìante, 
Francesco Guardascione, An¬ 
tonio Carannante, Luciano Dì 
Meo e Bruno Schlario-Nicola. 



«Questa Regione è inadempiente» 
Operatori turistici marceranno 
domani da Lamezia a Catanzaro 


NAPOLI — Due degli arrestati in questura 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Cifre precise ancora non ce ne 
sono perché dalla Regione e dai vari Enti pro¬ 
vinciali le notizie sull’andamento della stagio¬ 
ne turistica in Calabria in questa estate '84 so¬ 
no scarse. Parlano solo gli albergatori e sono 
cifre che scottano: in alcune zone della regione 
segnzlano cali fino ai 30%. Da questa prima, 
ma assai indicativa, considerazione, ha preso lo 
spunto una singolare manifestazione promos¬ 
sa dagli operatori turìstici della Calabria per 
domani. Gli operatori, che si sono riuniti in un 
comitato permanente di lotta, hanno infatti 
deciso di scendere in piazza: marceranno, così, 
da Lamezia a Catanzaro fino alla sede della 
giunta regionale per mettere tutti al corrente 
dello stato di crisi del settore e delle rivendica¬ 
zioni degli operatori turistici. Così — dicono — 
non si può più andare avanti, senza program¬ 
mazione degli interventi e senza fare mai in¬ 
crociare domanda e offerta. C’è poi il grande 
problema delle strutture e dell’intera organiz¬ 
zazione turìstica nella regione. In Calabria non 
c’è, a tal proposito, neanche una legge. Una 
proposta l’hanno avanzata i consiglieri regio¬ 
nali del PCI ma la giunta prende tempo. I posti 
ietto in Calabria in tre anni sono addirittura 
scesi, con grossi squlibri (solo 6 mila posti letto 


in provincia di Reggio Calabria). C’è poi il nodo 
della promozione turistica: la Regione ha qui 
stanziato poco più di un miliardo e mezzo a 
fronte, ad esempio, dei 70 miliardi della Regio¬ 
ne siciliana. E quelle irrisorie cifre — aggiun¬ 
gono gli operatori — sono spese senza alcun 
criterio, continuando a farsi promozione delle 
risorse turistiche, agricole, artigianali, del com¬ 
mercio a compartimenti stagni. Altro punto 
dolente quello delia coopcrazione: la Regione 
Emilia Romagna, dicono ancora gli operatori 
turistici, affida ai consorzi annualmente dai 3 
ai 10 miliardi. Qui in Calabria, invece, la coope¬ 
razione incontra ancora assurde remore. Poi 
c’è il capìtolo dei trasporti. La rete ferroviaria, 
in modo particolare, è letteralmente fatiscente: 
per fare jO chilometri —- quanti ne corrono tra 
Catanzaro e Lamezia, ad esemplo — ci vogliono 
due ore e più; tutta la linea jonlea da Bari a 
io è in stato di abbandono. E in queste 


condizioni — si chiedono gli operatori — chi 
volete che venga da queste parti? L’ultimo tasto 

mi 


sollevato è quello sui servìzi e qui inevitabil¬ 
mente c’è anche un problema di autocrìtica, 
soprattutto per quel che riguarda la politica dei 
prezzi. All’iniziativa di lunedì hanno già aderi¬ 
to la CGIL regionale e la segreteria regionale 
del PCI. 


Filippo Veltri 


Scivola sempre più nel ridicolo la vicenda delie statue di Modigliani 



esperti: siamo sicuri 


Domani in diretta TV rifatto «lo scherzo» 


\ : ... 


La beffa dei sei ragazzi di Livorno ha gettato lo scompiglio tra mercanti e storici dell’arte - Polemiche e domande imbarazzanti: 
com’è nato un simile abbaglio? - Cominciano le analisi sulla testa contestata - Zeri: «Sotto accusa l’arroganza dei critici» 


LIVORNO — Quel pasticciac¬ 
cio brutto di Amedeo Modiglia¬ 
ni non è più semplicemente la 
storia di una beffa goliardica. I 
sei (questo il numero definiti¬ 
vo) ragazzi di Livorno, che so¬ 
stengono di essere gli autori 
della falsa testa ritrovata nei 
'fossi medicei e ormai famosa 
come Modi 2, passano in un se¬ 
condo piano. Alla ribalta è ora 
invece una commedia degli er¬ 
rori che getta ombre inquietan¬ 
ti sul Palazzo dell’arte, sui cri¬ 
tici, gli storici e i mercanti. Sot¬ 
to accusa è l’.arroganza con cui 
la critica d’arte contemporanea 
impone al pubblico tutto ciò 
che essa considera valido e de- 

§ no di nota», scrive-Federico 
eri in un artico lo sferzante 
sulla «Stampa» di ieri. 

Il bidone lanciato dal gruppo 
di ragazzi (i quali, intanto, do¬ 
mani dalle 16 alle 22,30 nel cor¬ 
so di uno speciale del TG1 han¬ 
no accettato di rifare in diretta 
l’esperimento, sotto garanzia di 
un notaio) è precipitato in un 
fosso molto più profondo di 
quello che placidamente corre 
nella vecchia Livorno. La gente 
si chiede come si sia potuto 
prendere un abbaglio cosi gros 


solano e pretende che gli esper¬ 
ti (non dell’arte ma della scien¬ 


za) diano una risposta definiti¬ 
va e immediata. Le analisi, do¬ 
po il sequestro della statua con¬ 
testata, cominceranno domani 
in concomitanza con la chiusu¬ 
ra della mostra che la esibiva 
assieme alle altre due sculture 
ripescate (sulla cui effettiva at¬ 
tribuzione nessuno ha più vo¬ 
glia di pronunciarsi). Per i ri¬ 
sultati delle perizie bisognerà 
comunque attendere. «Ma per¬ 
ché tutta questa fretta: Io sa 
che ancora non è chiaro, dopo 
anni di studi, di quante parti è 
costituito un neutrone?» si di¬ 
fende, in una intervista conte¬ 
nuta nel numero di .Panorama» 
in edicola domani. Marco Fran¬ 
zini, il professore pisano di mi¬ 
neralogia che effettuò i primi 
esami sulla scultura contestata. 


•Lasciateci lavorare», protesta 
l’esperto con i nervi a fior di 
e. Una situazione molto de 


pe 


licata, quella del professore, al 
quale tocca un posto in prima 
fìlasul banco degli imputati. 
«Non siamo né pazzi né sprov¬ 
veduti io, i Durbé, Rino Gian¬ 
nini e Giulio Carlo Argan» ri¬ 
batte Franzini e continua a 
escludere di aver potuto scam¬ 
biare una pietra lanciata nel ca¬ 
nale nel 1909 con una buttata 
in acqua solo da poche ore. In- 
somma la scienza fa quello che 
può e non è lecito aspettarsi 
miracoli: nessuno ha la bac¬ 
chetta magica. 

Emmanuel Anati, professore 
di Paletnologia, sembra pen¬ 
sarla diversamente e dichiara 
ai settimanale: «In uno studio 
da me fatto su una stele di 5 
mila anni fa, sono riuscito a sta¬ 
bilire il numero dei colpi dati 
dallo scultore con un bulino di 
selce, quante ore aveva impie¬ 
gato a farla, quante volte aveva 
staccato il bulino dalla stele e 
persino che l’artista era manci¬ 
no.. Sembra la soluzione di uno 
di quei vecchi indovinelli: un 
autobus va a cento all’ora e de¬ 
ve percorrere una distanza di 
cinquanta chilometri, come si 
chiama l’autista? Nel caso Mo¬ 
digliani si profila una ulteriore 
polemica tra gli esperti scienti¬ 
fici. 

Intanto gli esperti artistici 
continuano a non dormire son¬ 
ni tranquilli, che presumibil¬ 
mente saranno ancora più agi¬ 
tati dopo l’intervista concessa a 
«Panorama» da Christian Pari- 
sot, archivista degli «Archives 
Legales Amedeo Modigliani», il 
quale si costituisce «parte civi¬ 
le» per conto della figlia dell’ar¬ 
tista, Jeanne, morta tre giorni 
dopo il ritrovamento delie pri¬ 
me due statue. Anche Parisot si 
lancia sulla pista della faida nel 
mondo dell arte. Prima del ri¬ 



massima cautela, invece ì Dur- 
bè, continua Parisot, misero in 
piedi in pochi giorni «una lus¬ 
suosa pubblicazione, quando in 
realtà i chimici avevano dichia¬ 
rato che sarebbero occorsi mesi 
per determinare con certezza le 
prove fondate dell’autenticità 
dei pezzi». Una condotta iro- 
ìaente dettata dal desiderio 


prue 


LIVORNO — Davide Fiorentini 
ragazzi della beffa 


e Francesco Frontini, due dei 


ai balzare agli onori della cro¬ 
naca? Parisot affonda il coltel¬ 
lo. «Il comune di Livorno aveva 
fatto i passi dovuti per ottenere 
da Jeanne Modigliani una col¬ 
laborazione stretta e scientifica 
per la mostra. Ma trovò l’oppo¬ 
sizione di Roma.. 

Insomma, come nel «Pastic¬ 
ciaccio» di Gadda, la vittima e 
le indagini per scoprire il colpe¬ 
vole passano in secondo ordine. 
Non è più solo l’aspetto giallo 
quello che conta ma il ritratto 
di un ambiente, la descrizione 
di un mondo. Nel romanzo di 
Gadda erano i palazzinari ro¬ 
mani dei dopoguerra, nel ro¬ 
manzo su Modi 2 sono gli 
esperti d’arte, «le oscure faide 
intestine che tormentano la vi¬ 
ta culturale italiana» come è 
stato scritto. 


Il gi 

Per cni ama i particolari, la no¬ 
vità di oggi è che gli ultimi due 
ragazzi del gruppo che ha ar¬ 
chitettato la beffa sono usciti 
dall’anonimato e hanno conse¬ 
gnato alla stampa un altro rul¬ 
lino di fotografìe che documen¬ 
tano il misfatto. 

Ma la questione ormai è 
un’altra. I sospetti si addensa¬ 
no sull’intera storia dell’arte 
novecentesca. La domanda non 
è più se un’opera è bella o brut¬ 
ta, ma se è vera o falsa. Un pro¬ 
blema poliziesco prima che 
estetico. «Esiste in qualche par- . 
te del mondo — scrisse una vol¬ 
ta Jean Cocteau — una tela di 
Kisling che mi rappresenta ; 
mentre p oso per Modigliani, e < 
Modigliani che mi dipinge e Pi* ; 
casso m camicia a quadri neri e 
blu che disegna su un tavolo, 
dietro di noi». Una scena idil- •- 
liaca che nessuno si sarebbe ; 
mai sognato di vedere sconvol¬ 
ta dalla classica intimidazione 
che risuona sempre in ogni gial¬ 
lo che si rispetti: «Che nessuno 
esca da questa stanza!» anzi, da 
questo quadro. 


Antonio D'Orrico 


Mosca, Anatoli Karpov contro Garry Kasparov 


Ha inizio la grande 
contesa: scacco matto 
senza limiti di tempo 


Nel campionato mondiale da martedì si affrontano due campioni 
eccezionali, entrambi sovietici - Un grande avvenimento sportivo 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Oggi, nella splen¬ 
dida sala delle colonne nella 
casa centrale dei sindacati, 
una solenne cerimonia di 
apertura ha dato il via.uffi¬ 
ciale al confronto finale del 
campionato mondiale di 
scacchi. Il trentunesimo nel¬ 
la storia dello sport più stra¬ 
no e affascinante, che si pra¬ 
tica stando seduti e immobili 
davanti a un tavolino, in¬ 
cruento e spirituale come 
pochi altri eppure così simile 
a un combattimento, anzi a 
una guerra in miniatura. I 
due finalisti sono entrambi 
sovietici: Anatoli Karpov, 33 
anni, tre volte campione e 
detentore del titolo e Garry 
Kasparov, 21 anni, il più gio¬ 
vane pretendente che mal si 
sia affacciato ad una finale. 

Lotteranno fino alla vitto¬ 
ria in un confronto senza li¬ 
miti di tempo che ha soltan¬ 
to quattro precedenti storici. 
Senza limiti perché non è 
stabilito né il tempo che oc¬ 


corre per vincere e neppure il 
numero delle partite. Vince¬ 
rà chi totalizzerà per primo 
sei vittorie. I pareggi non 
contano. Prima di Karpov- 
Kasparov furono Steinltz- 
Zukertort a giocare sulla di¬ 
stanza delle dieci vittorie, nel 
1886. La spuntò Stelnitz in 20 
partite. 

Nella conferenza stampa 
di venerdì scorso i due cam¬ 
pioni sono apparsi sorridenti 
e distesi. Karpov, più navi¬ 
gato, ha dato l’impressione 
di essere anche un buon di¬ 
plomatico e non ha dimenti¬ 
cato la politica. Karparov, 
con 1 suo! 21 anni, è apparso 
più ruvido e Impulsivo, con 
la battuta pronta ma avaro 
di parole. Dietro di loro — è 
parere della ; maggioranza 
degli esperti — c’è 11 vuoto. A 
un giornalista che chiedèva 
al due grandi maestri di dire 
chi potrebbero essere 1 futuri 
aspiranti al titolo, Karpov 
ha risposto, senza falsa mo¬ 
destia, che non vede nessuno 


pescaggio Jeanne Modigliani, 
ricorda l’archivista, aveva rice¬ 


vuto a Parigi tre telefonate e 
due lettere anonime. Una sof¬ 
fiata in piena regola che avvisa¬ 
va della presenza nel fosso di 
ben quattro statue, tutte false. 
AI momento del ritrovamento 
Jeanne aveva consigliato la 


Farsetti brinda ad Arezzo in Comune 
«Ora voglio ritornare a lavorare» 


AREZZO — Testa rapata, viso affilato dagli oltre quindici chili 
persi in prigione, doppiopetto grigio: così Paolo Farsetti si è pre¬ 
sentato ieri mattina a Palazzo Cavallo, sede deU'Amministrazione 
comunale di Arezzo. Accompagnato dal suo medico si è affacciato 
sulla porta del sindaco Ducei. Un breve abbraccio e poi i due sono 
scomparsi nella sala della Giunta accompagnati dagli assessori e 
dai capigruppo. Colloquio^a porte chiuse durante il quale è stato 
sor 


capigruppo. Colloquio a porte 
iprattutto Farsetti a parlare. 

Poi tutti fuori per un rinfresco. Gli impiegati comunali hanno 
aperto le bottiglie dello spumante ed è stato fi sindaco ad offrire il 


sputi 

bicchiere a Farsetti: «Un brindisi alla libertà». Molto sobriamente 


Aldo Ducei ha rifiutato l’ingombrante etichetta dì «grande salva¬ 
tore» che qualcuno gli ha rapidamente appiccicato addosso. 

«Cosa doveva fare un sindaco — ha detto — se non aiutare un 

non da 


i cosi 


libera- 
anni in 


proprio concittadino perseguitato? Ho fatto il mio dovere e no 
solo ma insieme a tutto il Consiglio comunale». Il sindaco ha 
passato un colpo di spugna sulla delicata «paternità» della 
zione dell’impiegato della Lebole che ha passato oltre due 
un carcere bulgaro con l’accusa di spionaggio. • 

•Come cittadino libero — ha detto con una voce appena percet¬ 
tibile — cercherò adesso di capire i veri moventi del processo. 
Prenderò visione di tutte le informazioni offerte dalla stampa 
italiana sul mio caso. Potrò formarmi un giudizio completo». Ha 


anche tentato di chiarire alcuni suoi atteggiamenti al processo che 
alla stampa italiana erano apparsi perlomeno controproducenti. 
«Non avevo altre possibilità ai comunicare se non attraverso i 
gesti. Non c’era altro modo per creare un rapporto». 

Chiusa definitivamente la drammatica esperienza della deten¬ 
zione («Sono stato graziato senza essere espulso dalla Bulgaria. Mi 
hanno detto che potevo circolare liberamente e anche tornarvi»), 
per Paolo Farsetti adesso si apre la questione del suo reinserimen¬ 
to nella vita normale. «Voglio assolutamente tomaie subito a lavo¬ 
rare». ’ • 

Dalla Lebole è in aspettativa. E piu volte ha ringraziato 11 picco- 



quale finora non si e mai latto vedere pubDiicamente insieme. 
Gabriella non era presente nella casa del fratello di Paolo quando 
questi è giunto da Roma, e sembra vi sia arrivata solo molto tardi. 
«I nostri rapporti sono sempre gli stessi — ha detto comunque 


Paolo Farsetti —, mi è sempre stata vicina». Farsetti ha galante- 
mente aggiunto di averla trovata «molto migliorata». 


Claudio Repek 


e Kasparov se l’è cavata an¬ 
cora più elegantemente: «Per 
chi sta sulla cima è molto pe¬ 
ricoloso guardare indietro, 
possono venire le vertigini». 

C’è chi dice — ha chiesto 
un altro giornalista a Kar¬ 
pov — che lei assomiglia 
molto a due campioni del 
passato: Capablanca e Bo- 
tvinnlk. «Il primo libro che 
ho letto è stato di Capablpn- 
ca e mi impressionò molto — 
ha risposto sornione il cam¬ 
pione del mondo — ed è un 
fatto che sono stato allievo di 
Botvinnlk, dunque non c’è 
dubbio che entrambi hanno 
esercitato una Influenza sul 
mio stile. Il giovane Kaspa¬ 
rov, sentendosi paragonato a 
Fisher e Tal, ha Invece fatto 
uan smorfia contrariata: «A 
me non pare. E poi il mio pri¬ 
mo libro di scacchi è stato di 
Aliokhln». 

È difficile comunque ren¬ 
dere l’idea della portata di 
questo avvenimento sporti¬ 
vo presso il pubblico sovieti¬ 
co. Intanto e un vero trionfo 
nazionale il fatto che 1 quat¬ 
tro concorrenti al titolo di 
campione del mondo siano 
tutti sovietici. Quattro per¬ 
ché a Volgograd si confron¬ 
teranno simultaneamente 
per U titolo femminile, Maja 
Ciburdanldze e Irina LevlU- 
na. Ma è da quindici anni che 
un mondiale non si teneva in 
terra sovietica, proprio là do¬ 
ve si trovano non meno di 4 
milioni di tesserati a club 
scacchistici, la metà circa 
dei tesserati di scacchi di 
tutto il mondo. L’interesse è 
già alle stelle e il confronto 
sarà seguito giorno per gior¬ 
no da tutti i quotidiani e dal¬ 
la TV come l’avvenimento 
sportivo principale. 


Giulietto Chiesa 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Pa regìa 
Pescara 
L’Aquila 
Roma U. 

Roma F. 
Cempob. 

Bari 
Napoli 
Potenza 
S-M.Leuca 21 
Reggio C 23 
Messina 23 
Palermo 23 
Catania 19 
Alghero 14 
Cagliari 17 
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SITUAZIONE — Sull'Italia continua ad affluire aria moderatamente 
umida a instabile proveniente dai quadranti settentrionali. Una debole 
perturba rione che si muove (ungo il Mediterraneo centromeridionale 
interessa marginalmente le isole maggiori e le nostre regioni meridio¬ 
nali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schia¬ 
rita. Attività nuvolosa più consistente sull'erco alpino orientale, sulle 
Tra Venezie. suda regioni dell'alto a medio Adriatico. Schiarite più 
ampia sul settore nord occidentale, sul Golfo ligure e sulla fascia 
tirrenica centrale. Sulle isole maggiori e sulle regioni meridionali nuvo¬ 
losità irregolarmente distribuita a tratti accentuata, a tratti alternata 
a zona di serene. Queste ultime tenderanno a diventare ampie e 
persistenti. Temperatura in leggero aumento sul settore nord occi¬ 
dentale e suda fascia tirrenica, senza variazioni notevoli sulle altre 
località. 

SIRIO 


Dietro il sequestro di beni per miliardi ai clan Zaza e Nuvoletta 


L’«oro di Napoli»? È nelle mani dei boss 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Trecento milioni ognuno. Tanto valgono i cavalli 
purosangue sequestrati dalla magistratura napoletana, insieme a 
beni di altro genere, ai figli del boss mafioso Lorenzo Nuvoletta. 
Corrono anche due volte la settimana per la gioia degli occhi delle 
appassionale signore-bene e delle tasche degli avidi faccendieri 
dediti alle scommesse. In uno dei box, ormai fuori gioco, »Fosche- 
rari» la femmina più forte dell’82. Sequestrare quei cavalli è stato 
— si dice — il colpo più duro infetto dalla magistratura al clan. Ci 
tengono molto ai loro purosangue e ai due centri ippici «Vallesa¬ 
na.. di Aversa e Marano. «Questione di prestigio», dice qualcuno. 

E tuttavia l’operazione della magistratura cominciata alla fine 
di luglio, ma resa nota solo qualche giorno fa — quasi a mostrare 
attivismo e capacità di reazione dopo la feroce strage di Torre 
Annunziata — non ha solo fatto mettere le mani sul »fiore all’oc - 
chiello» del clan. 

Ai Nuvoletta sono stati sottratti (anche se il termine è impro¬ 
prio perché la procedura prevede ancora la convalida del seque¬ 
stro) ettari e ettari di terreno, 164 per la precisione, appartamenti, 
aziende agricole. 

Partiamo dai terreni e dalle aziende agricole. 

Si trovano tutti nel Casertano, precisamente nell’area di Pigna- 



: agricola che trafficavi 
in seguito alle inchieste sul presidente, Luciano Santoro, ammaz¬ 
zato la settimana scorsa. Schiacciava pesche il centro Aima di 
Pignataro Maggiore costruito — a quanto sembra — su uno dei 
terreni di Nuvoletta. E trattano pesche le sei aziende agricole 
sequestrate. 

E »nuvolettiano» anche il cemento. Sotto sequestro tre apparta¬ 
menti, due a ria Petrarca sulla collina di Posillipo, l’altro a Mara¬ 
no. Piccole cose se si pensa che ì Nuvoletta posseggono interi 
complessi residenziali nel comune a nord di Napoli, «Città Giardi¬ 
no», «Parco Di Maro» ed altri; la stragrande maggioranza dei negozi 
della città ville in quantità. Quella del capo-clan, Lorenzo, per 
esempio, in via Vallesana, è fra le più ricche delle residenze dei 
boss. L’ospite, tuttavia, rimane esterrefatto non tanto dal lusso. 
Quanto dai numero di servitori a disposizione dei padroni di casa. 
Si racconta che Lorenzo facesse accomodare gli ospiti in un salone 
apparentemente scarno il quale, pierò, si trasformava in un luogo 



di delùde al suo solo battere le mani. Accorrevano, infatti, per lo 
meno sei camerieri che imbandivano il tavolo di ogni prelibatezza 
in qualche secondo. 

Su questa villa la giustizia non ha ancora messo le mani, cosi 
come si attendono i controlli degli stabilimenti «Lanzi» e «Coditel», 
sempre nell’area di Pignataro, ai quali sono stati bruciati i capan¬ 
noni per ottenere appalti per forniture o addirittura parti delle 
proprietà. Oppure ai fondi di San Castrese e Careno di Sessa, 
terreni coltivati (a pesche naturalmente) del defunto Ciro Nuvo¬ 
letta, trucidato, forse dai bardelliniani, nel maggio scorso. 

E i Zaza? Non sono ì più poveri della schiera come pure ai è 
affermato talvolta. Quando fu onestato nelT8i Michele Zaza ad¬ 
dosso aveva assegni per 1 miliardo e mezzo, 30 milioni in contanti 
e 10.000 dollari USA. Gli inquirenti affermano anche che su una 
banca svizzera ha depxmitato lingotti per IO milioni di dollari. Ora 
i una villa a i ' 


gli sono state sequestrati 


via Petrarca, tre piani, cobi- 



Porsche una Rolla Royce e tre navi contrabbandiere. E sospettato, 
inoltre, di essere il vero propnietorio de «Il Saraceno» di Amalfi a 
dell’Isolotto di San Martino. La migliore gioielleria di Portici pare 
sia la sua, così come gli apparterrebbero gioiellerie di via Navone 
e via Frattini, a Roma. * 

Praticamente intatto è, invece, il «regno di Bardellino». 

Eccetto la villa che pwssiede a S. Cipriano di Aversa — molto 
sobria a dire di chi l’ha vista e confrontata con altre — a boss non 
possiede nulla. È ciò p>er lo meno quello che risulta. Pare infatti 
che il capo mafia abbia intessuto una rete di prestanome pratica- 
mente infinita cosicché restano concrete al momento solo ì sospet¬ 
ti. Decine di palazzi a Formi*, il »Seven-up», locale notturno nella 
stessa città ai un valore pian a 7 miliardi, il controllo edilizio di 
piatte del villaggio Coppola. E inoltre bische, locali notturni sia sul 
territorio napoletano che su quello casertana 

«Noi lavoriamo come bestie — si lamenta un giovane giudice — 
ma ne ricaviamo solo amarezze. E vero die sono fiochi ì sequestri 


di beni in Campania, 50 su una richiesta di 500, ma è altrettanto 
vero che a lavorare sulla materia siamo solo in due». 


Due giudici per 2.000 pratiche. Mentre le banche oppongono 
resistenza. La legge antimafia, in Campania, si applica cosi 
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__ l’Unità - VITA ITALIANA _ 

Per undici milioni di studenti un nuovo anno che si apre (com’è tradizione) nell’incertezza 

Giovedì tutti a scuola. Ma davvero? 


Ancora confusione nonostante 
i miliardi per il «cervellone» 

La Falcucci intanto annuncia 
che il rinnovo degli organi 
collegiali avverrà parte in 
ottobre e parte il 2 e 3 dicembre 


ROMA — Giovedì tornano a scuola undici milioni 
di studenti. L'anno scolastico 1984-'85 si apre al¬ 
l'Insegna dell'incertezza: migliala di Insegnanti ri¬ 
schiano Infatti di entrare In un carosello che 11 
porterà in giro, da qui a novembre, per cattedre e 
scuole. 

È 11 prodotto di una macchina della scuola pub¬ 
blica ormai prossima al collasso, nonostante gli 
investimenti (decine di miliardi solo per l'ineffi¬ 
ciente •cervellone, di Monte Porzio) effettuati dal 
ministero della Pubblica Istruzione. 

Intanto, il ministro ha annunciato che 11 rinno¬ 


vo degli organi collegiali (voteranno milioni di 
persone) avverrà parte in ottobre (per 1 consigli di 
classe e Interclasse) e parte 11 2 e 3 dicembre (tutti 
gli altri organi collegiali). Una sorpresa negativa è 
venuta, infine, sul fronte del nuovi programmi 
della scuola elementare. 

Dovevano essere approvati venerdì sera dal 
Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione e 
consegnati al ministro. Invece, Il dibattito al CNPI 
è stato sospeso l'altra notte quando è venuto a 
mancare il numero legale. 

I tempi dell'approvazione ora slittano sine die. 


I nuovi programmi delie 
elementari sono stati elebo- 
rati da una commissione in 
cui avevano larga rappre- 
sentanza varie parti politi¬ 
che e culturali. E, ora, sono 
In discussione al Consiglio 
nazionale delia Pubblica 
istruzione. 

Per il bene e per II male 
essi non riflettono l'Ispira¬ 
zione e le aspirazioni di una 
sola parte politica o cultura¬ 
le. Ed è bene che sla così. La 
scuola e la formazione, so¬ 
prattutto la scuoia di base, 
sono un patrimonio che deve 
essere di tutti. I provvedi¬ 
menti che riguardano questa 
materia hanno un rilievo co¬ 
stituzionale e, anche se l'or¬ 
dinamento formale non lo 
prevede, non è male che di 
fatto, come già avvenne per 
la riforma del programmi 
della media dell'obbligo, an¬ 
che qui si ripeta una conver¬ 
genza di forze da legge costi¬ 
tuzionale. 

Come si può capire, ciò ac¬ 
centua gli elementi di com¬ 
promesso, le concessioni re¬ 
ciproche. Afa, dal punto di 
vista di chi lavora per una 
scuola più capace di dare a 
tutti una cultura più sicura e 
moderna, 1 nuovi program¬ 
mi rappresentano un grande 
passo avanti. 

Importante è anche e an¬ 
zitutto che 11 Consiglio dell’I¬ 
struzione, come era già stato 
fatto del resto dalla commis¬ 
sione di esperti, richiami go¬ 


verno e Parlamento alla ne¬ 
cessità che l passi in avanti 
del programmi siano effetti¬ 
vamente resi possibili da 
una legge che riformi orari e 
strutture attuali delle ele¬ 
mentari. Questo pezzo fon¬ 
damentale dell'intero edifi¬ 
cio scolastico, anzi dell'inte¬ 
ra nostra struttura sociale e 
culturale, si regge ancora su 
una legge fascista del 1928. 
La pretesa democrlstriana è 
stata per lungo tempo quella 
di varare nuovi programmi 
senza toccare la legge fasci¬ 
sta. Afa ciò non è possibile. I 
nuovi programmi richiedo¬ 
no orari diversi, la compre¬ 
senza di Insegnanti diversi 
nella stessa classe, differen¬ 
ziazioni di compiti: cose non 
realizzabili senza quella leg¬ 
ge che da tempo si Invoca. 

Se una legge metterà In 
condizione la scuola elemen¬ 
tare di funzionare In modo 
adeguato, potranno prende¬ 
re corpo e diventare operanti 
le molte novità del program¬ 
mi ora approvati dal Consi¬ 
glio nazionale dell’istruzio¬ 
ne. 

I nuovi programmi si ren¬ 
dono ben conto della dram¬ 
matica novità In cui opera 
oggi la scuola. Ieri, la nicchia 
familiare provvedeva a tra¬ 
smettere valori, cognizioni e 
abilità al bambini che, fuori 
di essa, trovavano solo la 
scuola (chi di loro poteva fre¬ 
quentarla) come ulteriore 
fonte formativa e, poi, il la- 


Elementari, nuovi 
programmi prima 
che sia tardi... 


voro. Oggi, questo assetto, 
un assetto millenario per I 
ceti più ricchi, secolare per le 
classi contadine, operarie, 
artigiane, è stato sconvolto. 
La famiglia non è più In gra¬ 
do di trasmettere competen¬ 
ze (e. Incapsulate in queste, 
valori) se non In misura mi¬ 
nima. E, dentro e fuori delle 
case, imprevedibili ondate e 
cascate Informative, spetta¬ 
colari e contraddittoriamen¬ 
te formative dei mezzi di co¬ 
municazione di massa rio¬ 
rientano di continuo l'im¬ 
maginazione, la mente, le 
aspirazioni del bambini (e 
degli adulti più labili). Anco¬ 
ra un elemento di novità ra¬ 
dicale ci sta dinanzi: la velo¬ 
cità Impetuosa e la dimen¬ 
sione planetaria, quindi in¬ 
controllabile da singoli e da 
gruppi pur estesi, (lei muta¬ 
mento tecnologico e cultura¬ 
le complessivo. 

La risposta dei nuovi pro¬ 
grammi a tutto ciò può non 
piacere In diversi particolari. 


Afa nel complesso essa pare 
positiva In quanto richiede a 
tutti 1 docenti di uscire dalla 
routine, di farsi consapevoli 
Il più possibile della com¬ 
plessità intellettuale del 
compito di formare In queste 
circostanze. Tale complessi¬ 
tà richiede che l'insegnante 
Impari a studiare e definire 
gli obiettivi possibili del la¬ 
voro scolastico,' tenendo 
d’occhio 1 traguardi che 1 
nuovi programmi Indicano. 

SI tratta di traguardi alti, 
degni di quella •scuola più 
colta » che Gabriele Glan- 
nantonl invocò (tra giusti 
consensi) nella recente con¬ 
ferenza sulla scuola del Par¬ 
tito comunista. Radicalmen¬ 
te rinnovato è il pacchetto 
delle conoscenze e attitudini 
scien tifiche che la scuola ele¬ 
mentare deve garantire al 
suo termine al nostri ragaz¬ 
zi. È notoriamente un punto 
basso, questo, di tutta la no¬ 
stra tradizione formativa e 
culturale. Se non lo cancel- 



Manca però solo 11 voto finale su un documento 
che dà una valutazione altamente positiva al pro¬ 
grammi elaborati dagli esperti (si chiede solo di 
riaffidare agli autori 1 capitoli relativi al program¬ 
mi di Storia, Educazione motoria, visiva e musica¬ 
le per alcune integrazioni) e fissa tra le Irrinuncia¬ 
bili condizioni di applicabilità del programmi la 
riforma dell'orario (da 24 a 30 ore settimanali), la 
presenza di più maestri nella stessa classe e un 
plano di aggiornamento. Sul controverso proble¬ 
ma dell’insegnamento della religione, cl si limita a 
citare le due posizioni differenti (cattolici e laici) 
presenti all’interno del CNPI. 


llamo, se non Incidiamo sul¬ 
le capacità diffuse di control¬ 
lo delle Innovazioni scientifi¬ 
che e tecnologiche, allora, 
come ha detto sere fa Anto¬ 
nio Ruberti alla Festa del¬ 
l’Unità di Roma, resteremo 
•spettatori paganti• dinanzi 
allo sviluppo degli altri Paesi 
del mondo, v 

Eguali novità in materia 
di lingua. Finalmente si po¬ 
ne l'accento sulle disparità 
con cui 1 bambini entrano 
nelle scuole (e un primo 
obiettivo è aiutarli a costrui¬ 
re eguali capacità linguisti¬ 
che), sul momenti delia let¬ 
tura e della comprensione 
accurata e Intelligente del 
testi scritti e del discorsi (di¬ 
mensione trascurata dalla 
nostra scuola), sull'Intelli¬ 
genza necessaria nel proget¬ 
tare enunciati, discorsi, testi. 
Una novità e anche la propo¬ 
sta che, con 1 dovuti accorgi¬ 
menti di formazione e reclu¬ 
tamento degli Insegnanti, 

f là nelle elementari si apra 
'accesso a una seconda lin¬ 
gua di cultura. E una novità 
Importante che richiederà 
molte attenzioni 'nell'attua¬ 
zione, come già hanno ricor¬ 
dato autorevolmente 1 do¬ 
centi del Lend (lingua e nuo¬ 
va didattica), preoccupati 
che su questa strada l’unico 
risultato rischi di essere 
l’Imposizione di un’unica 
lingua, l’Inglese, Insegnata 
per di più in modo sbrindel¬ 
lato, da lingua franca. 


Tullio De Mauro 


La crisi economica e sociale si aggrava anche in alcune delle aree «forti» del Paese 


Genova, l’Italsider chiude 
si preparano dure proteste 


L’azienda ha confermato tutti gli smantellamenti 
di impegni precisi dei privati che dovrebbero 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo il fallimento del¬ 
l'incontro dell’altro giorno a Roma, la 
situazione all'Italsider di Comigliano 
rischia di precipitare. L'azienda ha 
infatti confermato l'immediata chiu¬ 
sura del treno a caldo, con la sospen¬ 
sione e il trasferimento di altre centi¬ 
naia di lavoratori. Il provvedimento 
dovrebbe diventare ojperativo con 
l'ultimo turno lavorativo di questa 
settimana: a essere spenti saranno, 
secondo quanto la direzione ha co¬ 
municato, buona parte degli impianti 
del ciclo a caldo (scriccatura e depo¬ 
sito bramine, forni a spinta, treno di 
laminazione, linea combinata). Inol¬ 
tre è prevista anche la chiusura di 
alcuni magazzini. Ciò comporterà, 
secondo i piani dell’ltalsider, la mo¬ 
bilità di 160 lavoratori verso il lami¬ 
natoio a freddo di Comigliano, di 70 
verso il treno lamiere di Campi, di 70 
verso l'area a freddo di Novi Ligure e 
di 40 verso ì servizi di manutenzione 
e preparazione di impianti di Savona. 
Altri 100 operai saranno prepensio¬ 
nati, mentre per altre centinaia ci sa¬ 
rà il ricorso alla cassa integrazione. 

Questo programma, giustificato 
dall’azienda da una parte con il ri¬ 
spetto degli impegni assunti verso la 
Cee e datrahra con la preparazione 
.degli impianti in vista deu’ingresso 
dei privati, ha suscitato un’immedia¬ 
ta, durissima, reazione nello stabili¬ 
mento. Così, lunedì mattina il consi¬ 
glio di fabbrica FIOM-FLM si riuni¬ 
rà con il segretario nazionale FLM 
Luigi Agostini, e Io stesso faranno, 
con i rispettivi rappresentanti nazio¬ 
nali, le RSA FIM-Cisl e Uilm. Nel 
pomeriggio, invece, si riuniranno le 
strutture unitarie per decidere una 
.strategia comune di lotta. Alle 12.30, 


inoltre, i sindacati e i delegati si in¬ 
contreranno con la giunta regionale, 
con il sindaco di Genova e col presi¬ 
dente della Provincia. - 

«In un momento come Questo — 
afferma Claudio Peirassi. del consi¬ 
glio di fabbrica — l'Italsiaer avrebbe 
dovuto evitare dì prendere decisioni 
affrettate e unilaterali, che hanno il 
solo effetto di acuire Io scontro. Noi 
siamo pronti a riprendere le trattati¬ 
ve in qualunque momento, ma non si 
può dimenticare che l’assemblea ge¬ 
nerale dei lavoratori dell'Oscar ha già 
deciso che in assenza di decisioni cor¬ 
rette e contrattate da parte della di¬ 
rezione, si passera all’autogestione 
degli impianti. I tempi per avviare un 
confronto e una contrattazione con i 
lavoratori ci sono, visto che attual¬ 
mente si lavora, per i ritmi ridotti 
dovuti alia recente chiusura deli’ac- 
ciaieria e del laminatoio, dal mercole¬ 
dì al sabato. Perché dunque non av¬ 
viare una trattativa in questi giorni? 
Come può pretendere 1 Italsider che 
lavoratori e sindacato accettino una 
ristrutturazione impiantistica che ti¬ 
ra la volata ai privati quando questi 
non hanno ancora definito nemmeno 
l’assetto proprietario del Consorzio 
che dovrà intervenire a Comiglia¬ 
no?.. 

Nei piani dell'azienda, in sostanza, 
c’è la modifica degli impianti per 
passare dall’attuale produzione di 
bramme a quella delle billette, chie¬ 
sta appunto dal -pool, che fa capo 
agli imprenditori Riva, Sassone e 
Leali. Questi ultimi, nell'incontro 
dell'altro giorno a Roma, hanno dal 
canto loro confermato di essere in 

§ rado di gestire l’80 r r delle azioni 
ella nuova società (il 20*V sarà della 
Finsider), ma non hanno confermato 


previsti anche in assenza 
rilevare alcuni impianti 

t * , ' f . 

né smentito la presenza nel consorzio 
di Pittini, né il ventilato ingresso di 
Regis, un industriale che si dice sia il 
punto d’appoggio per l’ingresso di 
Lucchini, il presidente della Confin- 
dustria. Gli imprenditori però hanno 
subordinato il loro ingresso a Comi¬ 
gliano alla concessione, da parte del 
governo, del massimo dei contributi 
previsti dalla legge «193» in cambio 
dello smantellamento dei loro im¬ 
pianti siderurgici. «Abbiamo ricevuto 
molte richieste di altri industriali 
privati — hanno dichiarato i rappre¬ 
sentanti della cordata — ad entrare 
nella società, e siamo perfettamente 
in grado di coprire anche quel 13^ 
delle azioni finora non assegnato. E 
necessario però che il governo ci ga¬ 
rantisca le facilitazioni e i fondi ne¬ 
cessaria far fronte con tranquillità ai 
120 miliardi che abbiamo prevòsto in 
conto capitale e ai 70 miliardi per gli 
investimenti sull'area a caldo di Cor- 
nigliano». 

Gianfranco Sansalone 

GENOVA — Conferma del giudizio 
negativo per il piano di ristruttura¬ 
zione delflri e della Fincantieri, de : 
nuncia dei pericoli della linea di tagli 
produttivi e occupazionali conse¬ 
guenti al nuovo assetto societario del¬ 
ta finanziaria pubblica. Sono questi, 
in sostanza, i contenuti dell’ordine 
del giorno approvato l’altra sera al¬ 
l’unanimità dal consiglio comunale 
di Sestri Levante, dai parlamentari 
liguri (on. Luigi Castagnola e sen. Lo- 
vrano Bisso per il PCI e on. Cattanei 
per la DC) e dai rappresentanti della 
Regione Liguria che si sono riuniti 
con i lavoratori nella sala mensa degli 
ex CN’R di Riva Trigoso. 


Piemonte, piani straordinari 
per impiegare i disoccupati 

Regione e Comune di Torino impegnati in iniziative per garantire un reddi¬ 
to ai più bisognosi - Un esercito che si va ingrossando in modo drammatico 


Dalla nostra redazione 
TORINO — La «diga» della cassa in¬ 
tegrazione comincia a cedere e ri¬ 
schia di lasciar passare una valanga 
di licenziamenti. C'è già una «crepa» 
vistosa. Fra gli oltre 56 mila iscritti 
all’ufOcio di collocamento della città 
di Torino, stanno aumentando rapi¬ 
damente i disoccupati veri e propri, 
coloro cioè che avevano un posto di 
lavoro e l’hanno perso non per loro 
volontà o loro colpa. Spasso si tratta 
di lavoratori che vengono licenziati 
dopo un lungo periodo di cassa inte¬ 
grazione a zero ore. Il numero di que¬ 
sti disoccupati è salito del 42 per cen¬ 
to in un solo anno (giugno '83-giugno 
’84), con un incremento nettamente 
superiore a quello degli iscritti al col¬ 
locamento (+33 ?r) e degli stessi gio¬ 
vani in cerca di prima occupazione, 
che pure restano la maggioranza dei 
senza lavoro. 

Il grido d'allarme è stato lanciato 
ieri in una conferenza stampa dagli 
assessori al lavoro del comune di To¬ 
rino, Bonaventura Alfano, e della re¬ 
gione Piemonte, Giatcarlo Tappare. 
La preoccupazione è più che giustifi¬ 
cata in una realtà come quella pie¬ 
montese, dove si conuno già 183.324 
iscritti agli uffici di collocamento, dei 
quali 117.629 nella provincia e 56.361 
nella città di Torino (i dati sono ag¬ 
giornati allo scorso Juglio). In parti¬ 
colare nell'area metropolitana tori¬ 
nese il tasso di disoccupazione è 
dell'11,8 r ,, contro una media nazio¬ 
nale del 9,9 r f, e se si contano anche i 
27 mila cassaintegrati «cronici», colo¬ 
ro cioè che sono sospesi a zero ore da 


anni, sì raggiunge un tasso del 15-17 
per cento, come nelle più disastrate 
realtà meridionali. Le più colpite so¬ 
no le donne, per le quali il tasso di 
disoccupazione supera il 18 per cen¬ 
to, . 

E tutti gli indicatori tendono a 
peggiorare. In provincia di Torino in 
soli tre anni, dall’80 ali’83, si sono 
persi 21 mila posti di lavoro, perché i 
42 mila posti distrutti neU'industria 
ed i 7 mila persi nell'agricoltura non 
sono stati compensati da 29 mila po¬ 
sti in più nel terziario. Questi ultimi 
poi sono spesso posti precari, più vi¬ 
cini alla «economia del vicolo» napo¬ 
letana che al «terziario superiore» di 
cui tanto si favoleggia. 

Ma la drammaticità di questi dati 
non riesce ancora a vincere una incre¬ 
dulità diffusa fuori dai confini pie¬ 
montesi, dove si continua a pensare 
che Torino resti un'area «forte» del 
Paese, come era qualche anno fa. Co¬ 
si gli Enti locali si ritrovano presso¬ 
ché soli a fronteggiare la situazione, 
con gli scarsi mezzi di cui dispongo¬ 
no, come hanno riferito ieri Alfano e 
Tappare. 

Da quattro mesi il comune di Tori¬ 
no'ha avviato progetti di pubblica 
utilità utilizzando 100 disoccupati di 
famiglie numerose (5 o 6 componen¬ 
ti) a reddito zero. Successivamente 
sono stati impegnati altri 60 disoccu¬ 
pati ed un terzo gruppo di 90 disoccu¬ 
pati comincera a lavorare questo me¬ 
se. Sempre il comune ha deliberato di 
assumere dal collocamento 180 di¬ 
pendenti a bassa qualifica, ma il CO- 
RECO ha bocciato la decisione: il sin¬ 


daco Novelli è corso a Roma, dove il 
sottosegretario Amato ha promesso 
di fare un decreto per consentire l’as¬ 
sunzione dal collocamento, anziché 
per concorso, delle 500 persone che 
ogni anno servono al Comune per col¬ 
mare il turn-over. -- 
' Regione e comune attueranno in 
ottobre-novembre un progetto 
straordinario per impegnare in atti¬ 
vità dì formazione professionale del¬ 
la durata di due anni 700 disoccupati 
a reddito zero, che verranno scelti in 
base a criteri concordati con CGIL- 
CISL-UIL. Essi acquisiranno duran¬ 
te il corso, una formazione professio¬ 
nale utile al loro reinserimento nel 
costo nel mercato del lavoro e frui¬ 
ranno di un’erogazione di 500-600 
mila lire mensili lorde. La Regione 
inoltre ha approvato recentemente 
una legge per favorire la formazione 
di cooperative di cassaintegrati e di¬ 
soccupati, mentre tra qualche setti¬ 
mana approverà una legge sui cantie¬ 
ri di lavoro, che consentirà a comuni 
e comunità montane di assumere di¬ 
soccupati in lavori pubblio. 

Lo spirito di queste iniziative è 
quello ai non fare dell’assistenza, ma 
orientare al lavoro. Anche l’assisten¬ 
za però viene fatta dal comune di To¬ 
rino, che a 1661 disoccupati versa un 
contributo «minimo alimentare» di 
105 mila lire mensili per gli adulti e 
66 mila per i bambini, oltre ad un 
contributo di 50 mila lire per famiglia 
per luce e gas. 

Sono gocce nel mare, come si vede, 
ina sono le uniche. 

Michele Costa 


ROMA — Dal 1* settembre è 
cominciata un'era nuov a per la 
tv e per i telespettatori: il tele¬ 
visore non servirà più soltanto 
a ricevere la normale program¬ 
mazione cui siamo abituati, ma 
potrà essere usato per ricevere 
un ricco supplemento di infor¬ 
mazioni attraverso le pagine 
del televidea Insomma comin¬ 
cia a prendere concretamente 
corpo l'idea del televisore poii- 
funrionale. inteso come una 
sorta di nuovo elettrodomesti- 
co dai diversi usi: terminale dei 
programmi irradiati da RAI e 
tv private, ore anche dal televi¬ 
deo; più in là per la tv diretta 
da satellite, la tv via cavo, per le 
interconnessioni con le banche 
dati; senza contare la possibili¬ 
tà di utilizzarlo per i videogio¬ 
chi, il videodisco, il videoregi¬ 
stratore, di collegarlo al perso¬ 
nal computer con tutte le sva¬ 
riate applicazioni che ne deri¬ 
varla 

Questa rivoluzione — sinora 
soltanto immaginata o descrit¬ 
ta — reca la data del 31 agosto 
acorso, quando sul supplemen¬ 
to ordinario della «Gazzetta uf¬ 
ficiale» sono apparsi due decre¬ 
ti dei ministri Altissimo e Ga- 
va. n p rimo decreto autorizza 
— dal 1- settembre — la vendi¬ 
ta di televisori pronti per rice¬ 
vere il tele video. Sono apparec- 


Autorizzate le trasmissioni e la vendita di apparecchi 

Televideo aperto a tutti: 
sarà un gioco o un servizio? 


chi fomiti da una «cartolina de¬ 
codificatrice» che riceve il se¬ 
gnale irradiato dalla RAl e lo 
trasforma in pagine che ap¬ 
paiono sul video. Un altro tipo 
di apparecchi — già in com¬ 
mercio — è predisposto per il 
televideo: basterà comprare 
(costo tra le 150 e le 200 mila 
lire) il decodificatore e fario in¬ 
serire nell'apparecchio, nello 
spazio che glt e stato riservato. 
Alcune aziende producono 
inoltre un modello più sofisti¬ 
cato: si tratta di televisori che 
hanno una stampante incorpo¬ 
rata: da una fessura posta sopra 
i comandi manuali, esce un fo¬ 
glietto (10 cm. x 10) della pagi¬ 
na desiderata e che l’utente, 
adoperando il telecomanda ha 
richiamato sullo schermo. I 
nuovi televisori debbono essere 
fomiti della cosiddetta «presa 


di peritelevisione». in grado di 
rendere l'apparecchio fruibile 
non solo per i futuri modelli più 
sofisticati di televideo, ma an¬ 
che per tutti gli altri usi cui ac¬ 
cennavamo prima. Da! 1* set¬ 
tembre 1985 questa presa sarà 
obbligatoria per tutti i televiso¬ 
ri a colori da 20 pollici e oltre. 

L'altro decreto autori:» la 
RAI a iniziare le trasmissioni 
sperimentali di televideo aper¬ 
te all'utenza. Nella prima parte 
dell’anno, infatti, la RAI Ha ef¬ 
fettuato una sperimentazione 
•chiusa», riservata a 1100 utenti 
(famiglie e aziende) dissemina¬ 
ti per ('Italia; in questa fase la 
RAI si limitava a far scorrere 
sul video le pagine disponibili 
senza che fosse possibile l’in¬ 
tervento diretto dell’utente. 
Ora l’azienda di viale Mazzini 
conserverà ancora un campione 


di «utenza d'afTari» per sondare 
ulteriormente questo segmento 
di mercato; invece il normale 
telespettatore, dotato deU’ap- 
parecchio e del telecomando 
adatti, può utilizzare quando e 
come vuole le 700 pagine del 
magazzino televideo della RAI: 
premendo il pulsante con la si¬ 
gla del «televideo» compare sul¬ 
lo schermo la pagina n. 100, che 
— secondo gli standard inter¬ 
nazionali — e quella dell'indice 
generale, dal quale si risale alle 
singole pagine e ai diversi tipi 
di informazioni disponibili; 
queste vanno dagli orari alle ri¬ 
cette: dalle notizie deU*u!tima 
ora alle condizioni della viabili¬ 
tà. Per i tv costruiti da alcune 
case la pagina 100 non compare 
subito, bisogna «richiamarla» 
componendola cifra con il tele¬ 
comando. L’utente può far spa¬ 


rire le immagini delia normale 
programmazione televisive, op¬ 
pure far comparire le pagine 
del televideo ui sovrapposizio¬ 
ne. 

Come ha reagito sinora il 
pubblico? Alla RAI si sostiene 
che il «Campione» utilizzato per 
la prima sperimentazione ha ri¬ 
sposto benissimo. Un depliant 
illustrativo è stato distribuito 
con l'ultimo numero del «Ra- 
diocorriere», migliaia di copie 
ne saranno inviate alle aziende 
costruttrici; poi ci saranno in¬ 
serzioni sui giornali, spot alla 
radio e alla tv. Al contrario dei 
videotel — un servizio analogo 
a pagamento, via cava effet¬ 
tuato dalla SIP e riservato es¬ 
senzialmente alle imprese — il 
televideo non comporta so¬ 
vrapprezzi per l’utente. Ha ri¬ 
chiesto un investimento intor¬ 
no ai 5 miliardi, vi lavorano al¬ 
cune decine di giornalisti e ope¬ 
ratori, potrebbe diventare red¬ 
ditizio per la RAI nel giro di 
qualche anno anche come nuo¬ 
vo veicolo di messaggi pubblici- 
tari. 

In sostanza, in una fase mol¬ 
to critica della 6ua vita, la RAI 
si trova in mano una buona e 
importante carta. Bisogna ve¬ 
dere se vorrà e saprà giocarla al 
meglio. 

Antonio Zollo 


Per «abbandono di servizio» 

Arrestati a Milano 
due agenti di custodia 

MILANO — Due agenti di custodia di San Vittore, Vincenzo 
Scamato e Francesco De Iasio sono stati arrestati su ordine della 
procura militare di Torino per abbandono di servizio. De Iasio è 
stato tradotto ieri mattina al carcere militare dopo che il coman¬ 
dante delle guardie di San Vittore, un giovane ufficiale, aveva 
accertato che la guardia, che fungeva da capoposto, si era fatta 
sostituire da un collega un’ora prima che terminasse il turna per 
andare a riposare. L’ufficiale aveva contestato che il passaggio di 
consegne non era stato autorizzato. Scamato invece era stato sor¬ 
preso mentre dormiva durante il servizio di sentinella sul muro del 
carcere. Il comitato di coordinamento democratico e la stragrande 
maggioranza degli agenti ritengono che i provvedimenti di arresto 
siano eccessivi rispetto agli addebiti e, per protesta, ieri pomerig¬ 
gio le guardie hanno promosso una manifestazione davanti al car¬ 
cere di piazza Filangieri. «Perché rovinare due guardie? Perché 
provvedimenti tanto severi?», si chiedono gli agenti. Le guardie 
ritengono che, a causa dei turni stressami (turni di 10-12 ore al 
giorno, mancanza dei riposi) il colpo di sonno, specie durante la 
notte, sia un rischio da calcolare. Inoltre sostengono che i due 
arresti sarebbero frutto di un «giro di vite», da parte dei vertici 
militari, alla vigilia del dibattito sulla riforma del Corpo, che pre¬ 
vede la smilitarizzazione e la sindacalizzazìone degli agenti di 
custodia. I vertici militari, secondo gli agenti, starebbero dunque 
«forzando» la disciplina per dimostrare che senza le stellette il 
servizio carcerario potrebbe subire inconvenienti. 
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Palermo, esecuzione maliosa 
Un morto, ferito 15enne 

PALERMO — Un costruttore edile, Francesco La Parola, 50 
anni, è stato ucciso poco dopo mezzogiorno da alcuni killer 
nella via Gelsomino, nel pressi dell'hotel Azzolini di Vlllagra- 
zla di Carini. Nell'agguato è rimasto ferito anche un ragazzo, 
Salvatore Gallina, 15 anni, che viaggiava sulla stessa auto 
del costruttore. 

Secondo una prima ricostruzione, l’autovettura alla cui gui¬ 
da era 11 La Parola, sarebbe stata affiancata da un’altra mac¬ 
china sulla quale si trovavano gli assassini. I klllers hanno 
aperto 11 fuoco con un fucile caricato a panettoni. 

Statua di legno e oro del ’500 
rubata in una chiesa lucana 

POTENZA — Una statua di legno dorato, raffigurante la 
Madonna con bambino, opera di uno scultore anonimo del 
1500, è stata rubata la notte tra 11 6 e 11 7 settembre nella 
chiesetta di «Santa Maria del Termini» di Spinoso, un piccolo 
centro agricolo della Valle dell'Agrl In provincia di Potenza. 

I ladri sono entrati nella chiesa In contrada «Infantino» for¬ 
zando 11 portone d’ingresso che, a quanto si è appreso, non 
aveva particolari sistemi di sicurezza. La statua, che misura 
135 centimetri di altezza e 57 di larghezza, è di notevole pre¬ 
gio artistico e, secondo quanto sostenuto dagli esperti della 
Sopralntendenza alle antichità della Basilicata, che aveva 
catalogato l'opera, ha un valore «lncalcobabile». 

Si vota per il Comune a 
S. Angelo di Piove (Padova) 

PADOVA — Oggi e domani, a S. Angelo di Piove (Padova) 
4000 elettori sono chiamati alle urne per eleggere il nuovo 
consiglio comunale: elezioni anticipate dopo una lunga crisi. 
In gioco, la scelta fra il ritorno a vecchie e screditate espe¬ 
rienze di governo de, o il rilancio dell’esperienza democratica 
e di sinistra che dal 1975 governa S. Angelo. 

Venerdì nuovo «silenzio» RAI 
In sciopero i giornalisti 

ROMA — I giornalisti della RAI attueranno una giornata di 
sciopero venerdì 14 settembre. Non saranno perciò trasmessi 
telegiornali e giornali radio: 1 comitati di redazione vigile¬ 
ranno per l’eventuale diffusione di notizie di interesse pub¬ 
blico. Lo ha deciso l'esecutivo nazionale del sindacato gior¬ 
nalisti della RAI al termine della riunione della consulta del 
comitati e fiduciari di redazione svoltasi ieri a Roma. 

Àuguri al compagno Borgatti, 
80 anni, una vita da comunista 

CHIAVARI — Oggi 11 compagno Antonio Borgatti compie 80 
anni e sarà festeggiato alla sala «Gramsci» dai comunisti del 
Tlgulllo. Borgatti e tra i giovani socialisti che aderiscono alla 
federazione giovanile comunista divenendone uno del diri¬ 
genti. È stato condannato dal tribunale speciale fascista a 12 
anni Insieme a Tito Nlschlo e Celeste Negarville. Una volta 
scontata la pena Borgatti si trasferisce nel Tlgulllo dove ri¬ 
prende l’attività cospirativa. Alla fine del '44 Borgatti è no¬ 
minato segretario della federazione di La Spezia. Dopo la 
Liberazione si trasferisce a Roma all'ufficio di organizzazio¬ 
ne della CGIL tornando a Chiavari nel 1956 per dirigervi la 
camera del lavoro. 

Al compagno Borgatti, che fa parte della presidenza della 
commissione di controllo della federazione del Tlgulllo le 
felicitazioni più vive del compagni e del giornale. 


OGGI 

G. Angius. Ravenna; A. Bassolino. Reggio Emilia; G. Chiarente. Como; G. 
Chiaromonte. Torre Annunziata (NA); L Colajanni. Piombino (PI); M. D’Ale- 
ma. Bisce glie (BA); P. Fassino. Padova: L Guerzoni. Rovigo; E. Macaiuso. 
Milano; A. Minucei. Ferrara; M. Fumagalli, A. Cicchetto. Roma; G. Quercini, 
Parma; A. Tortoreila. Bologna: R. Zangheri. Milano; A Alinovi, Frattamaggio¬ 
re (NA); P. Borghtni, Alessam+ia: F. Bilioni. Losanna; R. Di Siasi. Fermo; V. 
Giannotti. Salerno; I. Gioffretfi, Certaldo (FI); L. Libertini. Biella; A Montesso¬ 
ro. Trieste; L. PavoGni. Cortona (Afl); A Rubbi. Ferrara; G. Tedesco. Bologna; 
L. Turci. Lacco: R. Trivelli, isemia; G. Vacca. Como; Tatò, Grosseto. 

DOMANI 

A Bassolino. Roma - Frattocchie; G. Chiarente. Firenze; L. Colajanni. 
Firenze; R. Di Bla». Ancona; A Rubbi, Bologna; F. Mussi. Roma; G. Vacca, 
Cunea 

Riunione nazionale di amministratori 
regionali e locali 

£ convocata par mercoledì 12 settembre, con inizio alle ore 16.30. una 
riunione a cui seno invitati i compagni saldaci e vicesindaa dei capohipghi di 
regione, presidenti e vicepresidenti dello Province capoluogo «fi regione, presi¬ 
denti e capogruppo di Rogarne, responsabd enti locali de Comitati regionali e 
delle F odor azioni capoluogo ci ragiono. Al'ardire del giorno saranno i proble¬ 
mi della riforma delle autonomie locali (relatore Enzo Modica), della autonomia 
impo sitr va e ciaBa legge finanziaria (relatore Rubes Trrva) e della gestione dello 
USL (relatore Igmo Ariemma). 

Corso di due mesi a Frattocchle per 
quadri operai e tecnici 

Dal 1* ottobre al 30 novembre si svolgerà ao" Istituto Tog&atti (Frattocchie) 
un corso per quadi operai e tacrud. Questa le bozza di programma: la 
struttura economica italiana tra settore pribbSco e privato ed i problemi 
deB'accumUazione e deio sv5uppo capit atotico m Italia; la rivoluzione scienti¬ 
fica e tecnologica e le sue consegu en ze sulle produzione. suToccupazione e 
sul lavoro: il sistema politico « istituzionale e l'analisi delle forze politiche e 
soci ah e dei movimenti di massa; la strategia detr alternativa democratica e la 
lotta dal PCI per uscire data crai a par un nuovo svAppo economico, sociale 
e democratico dartuie. Le Federazioni e i Comitati regionali debbono sejpia- 
lare con soXeatudne i nominativi ala segreteria dell'Istituto. 
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Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

NapoK 

Palermo 


68 14 
44 73 

73 24 
11 27 
70 24 
42 46 
24 36 
21 27 
78 69 
77 29 


Torino 78 ( 
Venezia 77 3 
Nepal R 
Roma I 
LE QUOTE: 
ai punti 12 L 
ai punti 11 L 
ai punti 10 L 


37 41 
47 88 
76 83 
69 70 
12 80 
13 58 
18 38 
78 86 
1 5 
62 83 


78 2 
28 X 
66 2 
9 1 
3 2 
84 X 
69 1 
9 1 
46 2 
42 2 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDDA 
Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennelta 

•scritto al n um ero 243 del Registro 

ruS T A ' potori 


12.250.000 

580.000 

58.400 


avvisi economici 


ABRUZZO affittiamo settimanal¬ 
mente appartamenti arredati - Ma¬ 
re Silvi Pescara - Montagna Roc¬ 
caraso. Pescassero!» - Campo di 
Giove 0664/35050 (323) 

CATTOLICA - Nuovissimi apparta¬ 
menti estiv» arredati zona tranquilla 
ogni conferì • Affitti anche settima¬ 
nali Settembre offerte vantaggio¬ 
se Tel 10641)961376 (399) 

DITTE affidano donvoio facili lavo¬ 
ri Scrivere SERI?. Casella 101 Loa- 
no (393) 

INTERESSANTE ATTIVITÀ - IndK 
pendente da svolgersi netta propria 
zona di residenza offrasi a persone 
desiderose di aumentare i propri 
guadagni Ricfuedesi serietà, dispo¬ 
nibilità di poche ore settimanali • 
capitale bqutdo mimmo di Lee 
9900000 - Scrivere comunicando 
indirizzo e recapito telefonico a 


nbeiàll. 

Di reri en e. Radutane ed Amminist ra - 
rione OOISS Rem. vie dei TeurinL rv 
1» - Tele*, centratine: 

4*50361 - 4*603*2 - 4*50353 
4*603X9 - 4951291 - 4*51253 
Tipografìe T.E.S4I 
001*9 Rem - Vie dai Taurini 19 


Cassetta SPI 90/U - 31100 TREVI¬ 
SO (390) 

3t e nn e. dirìgente co mmer ci ale 
beni di co nsumo, duravo®. semi- 
duravo*. e sp elle rne pluri e nn al e 
vendite IteSe-Cstero, marketing 
A tre dm g. Det e rmi na zione. equi- 
Ano, «p a ri l o «T inizia tivù. motfve- 
zione risorse irmene, i nglese, 
fra n cese , tedesco, OtpombOtl 
vi aggi ar e e/o trasferirsi, esami¬ 
na adeguate proposte. Telefona¬ 
re (039) 650.769 oppure scrive¬ 
re casata BO-M; Pubbftcrtà Batti- ' 
stoni - 20052 Mona (MB. (400) 


VACANZE LIETI 


CATTOLICA - Notai London - Tri 

10641) 961593 Sul maro, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar, par- 
cheggo privata ottima cucina Set¬ 
tembre 2 1000. lugho 26 500. ago¬ 
sto 33 000 - 25 000 Sconto fami¬ 
glie (1901 




.<•' vili*svi»” i/ 4 v 
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FRANCIA 


Festa delFHumanité 
Marchais: non c’è più 
l’unione delle sinistre 

Né al governo né all’opposizione: perplessità sulla nuova posizione 
del PCF - Attesa per il discorso di Leroy, direttore del giornale 


Nostro servizio 
PARIGI — È ormai, da mol¬ 
tissimi anni, una tradizione: 
la Festa dell’«Humanlté«, che 
ha sempre luogo la seconda 
domenica di settembre (con 
un vasto prologo 11 sabato 
per l’Inaugurazione delle 
mostre, della città del libro e 
di quella Internazionale) se¬ 
gna il momento della ripresa 
politica dopo la pausa estiva. 
E non solo perché al parco 
della Courneuve centinaia di 
migliala di persone si ritro¬ 
vano per riprendere assieme 
un discorso e un cammino 
provvisoriamente sospesi, 
ma perchè è lì che si svilup¬ 
pano I primi dibattiti politi¬ 
co-culturali destinati a fare 
Il punto di una annata che 
volge al termine e a disegna¬ 
re nella misura del possibile 
le prospettive del futuro Im¬ 
mediato. 

Quest’anno, mi sembra, l 
centri di Interesse sono al¬ 
meno tre: una mostra del di¬ 
segno politico nella quale si 
riassumono gli 80 anni di vi¬ 
ta del giornale fondato da 
Jean Jaurés e dunque la sto¬ 
ria quasi Intera di questo no¬ 
stro XX secolo (gli eredi di 
quel grande pioniere del ge¬ 
nere che fu Daumler nel 
XIX secolo si chiamano tra 
gli altri Picasso, Leger, Bra- 
que, Pignon, Fougeron); una 
ricchissima mostra-vendita 
librarla dominata dalla pre¬ 
senza del grande scrittore 
brasiliano Jorge Amado, re¬ 
centemente insignito dell’or¬ 
dine della Legione d’onore 
dal presidente della Repub¬ 
blica; Infine una prima mu¬ 
sicale eccezionale, la «Setti¬ 
ma sinfonia della Primave¬ 
ra. di Mikis Theodorakis su 
un testo del grande poeta 


greco Ritsos, eseguita dal¬ 
l’orchestra sinfonica di Mo¬ 
sca; senza dlmentlcarenatu- 
ralmente la città Internazio¬ 
nale che raccoglie la stampa 
comunista e democratica di 
una settantina di paesi. 
L’«Unltà. vi è presente con 
un suo stand, come sempre, 
e con 11 suo condirettore Ro¬ 
mano Ledda. 

Altri motivi, acutamente 
politici, rendono quest’anno 
la festa dell’«Humanlté» par¬ 
ticolarmente attesa: dopo tre 
anni di partecipazione atti¬ 
va, anche se duramente cri¬ 
tica nell'ultimo periodo, 1 co¬ 
munisti come ènoto non fan¬ 
no più parte del governo 
avendo giudicato Inaccetta¬ 
bile 11 programma proposto 
dal nuovo ministro sociali¬ 
sta Laurent Fablus In rap¬ 
porto ai grandi problemi 
economici e sociali che stan¬ 
no davanti al paese e primo 
tra tutti 11 problema della di¬ 
soccupazione. 

Fino a Ieri, tuttavia, il PCF 
aveva tenuto a precisare che 
la sua non partecipazione 
non escludeva un appoggio 
•caso per caso» alle scelte go¬ 
vernative e comunque la sua 
presenza positiva nel quadro 
dell’unione e della maggio¬ 
ranza di sinistra. Poi è venu¬ 
ta la dichiarazione di Roland 
Leroy, direttore 

dell’«Humanité» e membro 
dell’ufficio politico, secondo 
cui 1 comunisti «non fanno 
più parte della maggioranza 
dal momento che non fanno 
più parte del governo»; poi è 
venuta la dichiarazione di 
Philippe Herzog, altro mem¬ 
bro dell’ufficio politico, che 
ha ribadito l’affermazione di 
Leroy aggiungendovi «ma 
non siamo nemmeno all’op¬ 


posizione, siamo nolstcssi». 

DI qui l’interrogativo sol¬ 
levato in questi giorni dagli 
osservatori politici: se non è 
nella maggioranza e se non è 
all’opposizione, dove si collo¬ 
ca oggi il PCF? La risposta 
potrebbe venire domenica 
sera proprio da Roland Le¬ 
roy, Incaricato di pronuncia¬ 
re 11 discorso conclusivo del¬ 
la festa del giornale comuni¬ 
sta, se non altro come reazio¬ 
ne al commenti della mag¬ 
gior parte della stampa fran¬ 
cese che non si è fatta prega¬ 
re per annunciare la morte 
definitiva dell’unione della 
sinistra e il conseguente ri¬ 
lancio della conflittualità 
aperta tra socialisti e comu¬ 
nisti, cioè un tempo politico 
nuovo, una vera e propria 
svolta nella vita politica 
francese e in quella della si¬ 
nistra in particolare. Da par¬ 
te sua 11 segretario generale 
del PCF Georges Marchais, 
In una Intervista alla televi¬ 
sione nel corso della Festa 
dell’«Umanlté», la conferma¬ 
to che Il PCF non fa più parte 
della maggioranza- «L’Unio¬ 
ne della sinistra è finita», ha 
detto. 

Ciò che sembra abbastan¬ 
za evidente, è che 11 PCF non 
intende più avallare una po¬ 
litica che, a suo giudizio, tra¬ 
scurando l veri problemi del 
momento, porta Inevitabil¬ 
mente alla disfatta. 

Resta la nuova collocazio¬ 
ne del PCF: ma questo è, con 
ogni probabilità, uno dei te¬ 
mi del dibattito precongres¬ 
suale che dovrebbe riprende¬ 
re ben presto e concludersi 
nel XXV congresso fissato al 
prossimo febbraio. 

Augusto Pancaldi 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Un Deng 
Xiaoplng in gran forma, 
abbronzato dalle nuotate a 
Beldalho, frizzante di bat- ■ 
tute, ha teorizzato nell’in¬ 
contro con Francesco Cos- 
siga il «cercare la verità nei 
fatti», cioè il pragmatismo 
e il realismo come princi¬ 
pio guida della politica ci¬ 
nese. E in particolare non 
solo come principio guida 
nella soluzione delle conte¬ 
se che esistono tra la Cina 
ed altri paesi, ma anche 
come via per risolvere altre 
contese internazionali. 

Deng ha detto che la Ci¬ 
na «usa ora questo princi¬ 
pio per risolvere il proble¬ 
ma della riunlficazione» 
riferimento evidente al- 
’intesa che sta per essere 
siglata con la Gran Breta¬ 
gna sul recupero di Hong 
Kong), ma ha lasciato in¬ 
tendere che una giusta do¬ 
se di pragmatismo e di rea¬ 
lismo potrebbe essere la 
iusta via alla soluzione 
el contenzioso che la Cina 
ha con gli Stati Uniti sul 
nodo di Taiwan e anche 
degli argomenti di contro¬ 
versia con l’Unione Sovie¬ 
tica- Alcuni problemi — ha 
insistito l’anziano statista 
— potrebbero essere risolti 
portando in campo «nuove 


CINA 

Pertinl 
invitato 
di nuovo 
da Deng 

idee»: ad esemplo, per 
quanto riguarda certe ver¬ 
tenze territoriali, attraver¬ 
so accordi per lo sfrutta¬ 
mento congiunto delle ri¬ 
sorse (la proposta potrebbe 
riferirsi ad isole contese 
tra Cina e Vietnam nel ma¬ 
re della Cina meridionale, 
promettente di petrolio). 

Il realismo e il ricorso ad 
«Idee nuove», insomma il 
«cercare la verità nei fatti», 
ha notato Deng, hanno da¬ 
to buoni risultati applicati 
alla soluzione dei «com¬ 
plessi problemi della Ci¬ 
na». Potrebbero funziona¬ 
re anche per gli altrettanto 
complessi problemi che si 
pongono sul plano inter¬ 
nazionale. Sullo strettissi¬ 


mo rapporto tra le scelte di 

f iolltica interna e gli svi- 
uppi della politica estera 
cinese nell’ultimo quin¬ 
quennio - aveva insistito 
anche il ministro degli 
esteri Wu Xueqian nell’in¬ 
contro che aveva avuto 
con Cossiga venerdì. «Per 
realizzare le sue quattro 
modernizzazioni, la Cina 
ha bisogno di un lungo pe¬ 
riodo di ambiente interna¬ 
zionale pacifico» — aveva 
spiegato Wu — «questa è la 
ragione per cui abbiamo 
formulato una politica 
estera all’insegna di op¬ 
porsi all’egemonismo e di¬ 
fendere la pace». 

Il presidente del Senato 
italiano — che si trova da 
giovedì in visita ufficiale 
m Cina — aveva iniziato il 
colloquio con Deng Xiao- 
ping, la più autorevole per¬ 
sonalità politica cinese, 
trasmettendogli i saluti 
«fraterni» di Sandro Perti- 
ni. Nel ricambiare i saluti 
da «fratello minore» a « fra¬ 
tello maggiore» (Deng ha 
compiuto 80 anni, Pertini 
qualcuno di più), Deng 
Xiaoping ha calorosamen¬ 
te invitato Pertini a torna¬ 
re in Cina per un periodo di 
vacanza. 

Siegmund Ginzberg 


IRAN 

Quarto aereo 
dirottato 
in due mesi 

BAHREIN — Un aereo di li¬ 
nea iraniano — un Boeing 727 
con 114 passeggeri a bordo — è 
stato dirottato ieri mattina po¬ 
co dopo il suo decollo da Ben¬ 
dar Abbas, sul Golfo persico. Il 
velivolo era diretto a Teheran. 
Si tratta del quarto dirotta¬ 
mento di un aereo iraniano in 
meno di due mesi (senza conta¬ 
re il caccia F-14 che di recente è 
atterrato a Baghdad, dove i due 
piloti hanno chiesto asilo poli¬ 
tico) Versolel2.oraitaliana.il 
Boeing 727 è atterrato su una 
pista secondaria dell’aeroporto 
di Bahrein. Successivamente 
l’aereo è arrivato all’aeroporto 
del Cairo. Il pilota ha chiesto 
un’ambulanza «in grado — ha 
detto — di accogliere sei perso¬ 
ne: cinque feriti ed una donna 
colta dalle doglie del parto». 


VATIGANO 

Delegazione 
sandinista 
da Gasaroli 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il cardinale Agostino Casa- 
roli, segretario di stato vati¬ 
cano, ha ricevuto ien la dele¬ 
gazione del governo sandìni- 
sta del Nicaragua, composta 
tra l'altro di tre ministri, nel 
suo appartamento al primo 
piano del palazzo apostolico. 

II colloquio fa seguito a 
due precedenti incontn, avu¬ 
ti in Vaticano dalla stessa de¬ 
legazione, con l’arcivescovo 
Achille Silvestnni, segreta¬ 
rio del consiglio per gli affari 
pubblici della Chiesa, e con il 
sottosegretario mons. Au- 
drys Backis. Il presidente 
della conferenza episcopale 
del Nicaragua mons. Anto¬ 
nio Pabio vega è stato intan¬ 
to ncev uto ien mattina a Ca- 
stelgandolfo dal Papa. 


UBANO 


Si allarga 
la battaglia 
sul Karrub 


BEIRUT — La battaglia che 
da vari giorni infuna fra drusi e 
falangisti sulle alture deUTklim 
el Karrub, a sud della capitale, 
minaccia di estendersi. Ieri dal¬ 
la località di Jiye, che si trova 
sulla costa a nord di Sidone, i 
falangisti hanno cannoneggiato 
Saasiyat e Damour. località te¬ 
nute dai drusi a soli 16 km. da 
Beirut. E qui che i drusi nel 
febbraio scorso raggiunsero il 
mare, dopo aver sfondato le li¬ 
nee dell’esercuo di Gemayel; e 
l’obiettivo della battaglia in 
corso sembra essere, per la mi¬ 
lizia di Jumblatt. quello di «ri¬ 
pulire» la costa dalla presenza 
falangista. E dubbio tuttavia 
che gli israeliani, che hanno 
sempre cercato di contenere gli 
scontn ne! Karrub, lo consen¬ 
tano. 


G1APP0NE-C0BEA DEL SUD _ Più intensi rapporti strategici dopo il viaggio ufficiale : 


Sostegno nipponico a Chun 

Tra Tokyo e Seul un abbraccio che sa di alleanza ; 

£ stata la prima missione di un presidente sudcoreano nell'arcipelago - Le «scuse» di Hirohito e del premier Nakasone favoriscono il * 
regime autoritario di Chun Doo Hwan - Accolte nel comunicato finale le posizioni di quest'ultimo in tema di rapporti con Pyongyang ; 


Si è conclusa ieri a Tokyo una visita ufficiale che nell’arcipelago 
molti hanno già definito «storica»: quella, che era iniziata giovedì, 
del presidente sudcoreano Chun Doo Hwan. Alle spalle di una 
terminologia tanto impegnativa sta un drammatico passato colo¬ 
niale: dopo la vittoria del 1905 sulla Russia zarista, l’impero nippo¬ 
nico ebbe mano libera nella penisola coreana, che fagocitò nel 1910 
per lasciarla solo a seconda guerra mondiale conclusa. L’occupa¬ 
zione giapponese rappresenta per tutti i coreani un capitolo che 
non può certo essere dimenticato. 

Tra quei giorni e questi c’è un legame «fisico» che ha provocato 
polemiche, ma che in Giappone continua a essere visto come sim¬ 
bolo di unità, e quindi di potenza, nazionale: l'imperatore Hirohi¬ 
to, non più (dal 1945) semidio, ma sempre massimo rappresentan¬ 
te del paese. La storia è di quelle che sembrano a lieto fine: Hirohi¬ 
to — imperatore dal 1926 — che chiede (peraltro non senza ambi- 
guità) scusa a Chun Doo Hwan per la politica nipponica in Corea. 
Ma c’è ben poco di che rallegrarsi. I,e (tardive) scuse ufficiali 
vengono in un contesto in cui Giappone e Corea meridionale inten- 
sificanoi) loro rapporto in modo da destare allarmanti interrogati¬ 
vi sul futuro di uno scacchiere — è un anno giusto dalla drammati¬ 
camente significativa vicenda del Jumbo — in cui la tensione è già 
tanto elevata da poter sempre sfociare in gravissimi incidenti. 11 
primo ministro giapponese Yasuhiro Nakasone ha ripreso venerdì 
il discorso iniziato da Hirohito: «11 governo e il popolo del Giappo¬ 
ne — ha detto — provano un profondo rincrescimento per questo 
errore (le "grandi sofferenze" del dominio coloniale, ndr) e sono 
fermamente determinati a utilizzarlo come monito per il futuro». 

Dal passato al futuro, dunque. Ed ecco i propositi di Nakasone. 
Primo: realizzare in Estremo oriente una sfera fortemente integra¬ 
ta non solo sul piano economico (cosa già ampiamente realizzata e 
testimoniata dalla sostanziale dipendenza di Seul da Tokyo), ma 
anche su quello militare. Secondo: ottenere lo scopo chiudendo un 
decennio abbondante di «malintesi» tra Giappone e Corea meri¬ 
dionale. Nell'agosto 1973 un sudcoreano veniva rapito da agenti 
segreti in un albergo di Tokyo e riportato con la forza a Seul per 
essere processato e incarcerato. Il suo nome: Kim Dae Jung. Era 
un avversario del dittatore Park Chung Hee, rifugiatosi in Giappo¬ 
ne nella speranza di potervi continuare la sua battaglia democrati¬ 
ca. L'allora primo ministro Tanaka si mostrò irritato, ma il Giap¬ 
pone ritenne che l’amicizia con Seul fosse comunque un imperati¬ 
vo categorico. Strano rapporto quello tra le due capitali: mentre in 
campo economico è Tokyo a condurre la danza (come dimostrano 
anche i risultati del viaggio di Chun, che, su questo terreno, sono 
deludenti per i sudcoreani, gravati da un forte squilibrio commer¬ 
ciale), in quello politico i governanti nipponici devono avallare le 
imbarazzanti (per il Giappone) scelte interne del regime autorita¬ 
rio di Seul. - 

Morto Park nell’ottobre 1979 — fu assassinato in circostanze 
rimaste misteriose — gli ambienti finanziari nipponici non nasco- 



TOKYO — L'imperatore Hirohito con Chun Doo Hwan e sua 
moglie 


sero le loro simpatie per una cauta svolta liberalizzante, pilotata » 
da quel Kim Jong Pii che era stato (fino al 1975) il primo ministro " 
di Park e che in seguito aveva proposto se stesso come gestore della * 
transizione verso un regime meno autoritario e screditato in catn* » 
po internazionale. L'attuale presidente Chun Doo Hwan è, appun* » 
to, l’affossatore di tutti — da quelli espliciti ai più prudenti e ' 
mascherati — tentativi di democratizzazione del dopo-Park. I suoi 
ripetuti colpi di forza del 1980 ebbero il loro momento più dram- , 
matico nella repressione che fece centinaia di morti nella città di ‘ 
Kwangju. Ancora una volta Tokyo restò perplessa di fronte allo * 
evoluzioni interne sudcoreane, ma anche in questa occasione tutto [ 
si è ben presto normalizzato. 

Non solo. Nakasone — che nel suo partito liberaldemocratico > 
viene considerato un «falco», favorevole a una politica di rapido ; 
riarmo — ha visto in Chun un partner dal suo punto di vista | 
promettente. Sono quasi due anni che Nakasone è al potere e in ? 
questo periodo la cooperazione nippo-sudcoreana ha fatto segna- ! 
re, sul piano politico e su quello strategico, «progressi» senza prece- ? 
denti. Nel gennaio 1983 fu Nakasone a recarsi a Seul e ora Chun è : 
stato il primo presidente sudcoreano a varcare lo stretto. Di qui la ; 
natura «storica» da alcuni attribuita al viaggio conclusosi ieri. < 

La più intensa collaborazione strategica nippo-sudcoreana ha | 
caratteristiche precise: 1) non potrebbe svilupparsi se non indivi- , 
duando chiaramente degli avversari: URSS e Corea settentrionale; j 
2) vede alle sue spalle gli Stati Uniti, che hanno rilanciato la linea 
del «blocco del Pacifico» in occasione della visita compiuta da [ 
Reagan nel novembre scorso proprio a Tokyo e a Seul; 3) mette , 
oggettivamente in difficoltà un fondamentale paese della regione, | 
quale la Repubblica popolare cinese. Pechino, infatti, tiene alla ’ 
cooperazione, soprattutto economica, con Tokyo, ma non intende ! 
pagarla al prezzo di una crisi con la Corea settentrionale. In gene- j 
rale si può affermare che i cinesi ritengono oggi profondamente r 
pericoloso il radicalizzarsi di un clima di rigida contrapposizione j 
strategica «muro contro muro» in Estremo oriente. È infatti noto ! 
che questo scacchiere ha visto negli ultimi anni (sia sul fianco ; 
sovietico, sia su quello nippo-statunitense-sudcoreano) un riarmo V 
particolarmente intenso e allarmante. Tra le ipotesi oggi conside- 1 
rate c’è anche quella di installare nella Corea del Sud, dove si 1 
trovano circa 40 mila militari americani, i nuovi missili statuniten- , 
si a medio raggio. , ; 

La crescente intesa strategica Tokyo-Seul è stata ribadita, al ; 
termine della visita di Chun, da un comunicato congiunto che vede j 
il Giappone schierato sulle posizioni sudcoreane in tema di dialogo ; 
tra le due Coree. Fonti d’agenzia affermano: «Chun ha chiesto al ; 
Giappone assicurazioni che non risponderà a segnali della Corea ' 
del Nord tali da indicare un desiderio di Pyongyang per un miglio- [ 
ramento delle relazioni con Tokyo». Nakasone — che ha deluso , 
Chun sul piano economico e su quello della tutela dei settecento- t 
mila coreani che vivono in Giappone — non ha mancato di aderire < 
a questa fondamentale richiesta dell’ospite. J 

Alberto Toscano 


STATI UNITI Un sondaggio rivela cosa pensa l’opinione pubblica americana delle armi nucleari 


Si teme entro 10 anni la morte atomica ! 


L'indagine, condotta dalla Public Agenda Foundation rende nota la carenza d’informazione in materia di riarmo - Washington e Mosca 
ugualmente colpevoli del pessimo stato dei rapporti tra le superpotenze - Copie del rapporto finale inviate sia a Reagan che a Mondale ; 


WASHINGTON (ADN KRO- 
NOS - Washington Post) — Da 
Hiroshima ai nostri giorni, nel 
corso dei quattro decenni che ci 
separano ormai dall'alba dell’e¬ 
tà nucleare, gli americani han¬ 
no cambiato completamente 
parere in merito alla,«morte 
atoinica». Cornanti un tempo 
che «la bomba» fosse sì un mole, 
necessario però alla causa della 
pace, oggi invece, almeno nella 
stragrande maggioranza, i cit¬ 
tadina Usa sono convinti del 
contrario: la guerra atomica fa 
paura a tutti. 

- Lo afferma un sondaggio 
condotto dalla «Public Agenda 
Foundation», una organizzazio¬ 
ne indipendente di ricerca di¬ 
retta dal nostro studioso Da¬ 
niel Yankelovich, precisando 
che in merito l’opinione pubbli¬ 
ca americana risulta comunque 
•poco informata e a volte con¬ 
fusa, ma comunque unanime o 
quasi nel diniego». 

Intitolata «Opzioni dell’elet¬ 


torato sulla politica degli arma¬ 
menti nucleari», l’analisi del 
sondaggio intende fornire «una 
base al dibattito pubblico su un 
argomento chiave delle elezioni 
presidenziali americane». Co¬ 
pie del rapporto sono state in¬ 
viate sia ai candidati repubbli¬ 
cani Reagan e Bush che ai de¬ 
mocratici Mondale e Ferraro e, 
insieme, a tutti i rappresentan¬ 
ti del senato e della camera dei 
rappresentanti Usa. ' - 
Agli inizi degli anni 50, pre¬ 
cisa lo studio, due americani su 
tre erano convinti che le armi 
nucleari servissero a ridurre il 
pericolo di un conflitto mon¬ 
diale. 11 rapporto risulta ora ro¬ 
vesciato. Cambiato risulta inol¬ 
tre l’ìndice «di attenzione, in 
proposito: mentre agli inizi il 
problema atomico costituiva 
argomento di interesse della 
minoranza, ora il livello «di 
preoccupazione» risulta au¬ 
mentato dì numero e intensità. 
Mentre in passato l’ipotesi di 


Brevi 


L'Australia blocca l'uranio per la Francia 

SYDNEY — Il governo australiano ha bloccato la spedizione cfi 100 tonnellate 
d'uranio alla Franerà a seguito de» numerosi esperimenti nucleari francesi 
nell'atollo cb Muroroa nel Pacifico. , 

Impegno antinucleare In Neozelanda 

AUCKLAND — Il presidente de! punito laburista della Nuova Zelanda Jim 
Anderson ha affermato che nessuna pressione di altri paesi modificherà 
l'impegno antinucleare del governo uscito dal voto dello scorso luglio, in cui i 
laburisti hanno prevalso nettamente. 

Riunione dell'ONU per il Nicaragua 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza deH'ONU ha tenuto ieri una riunione 
per esaminare la protesta del Nicaragua su «una nuova intensificazione del- 
l'aggressione» americana contro Managua 

Missione di Carrington a Washington 

BRUXELLES — Il segretario generale della NATO, lord Camngton, andrà negli 
USA dove incontrerà Reagan e Shultz. È la prima visita negli Stati Uniti di 
Carrington da quando, è succeduto a Lune ai vertici dell'alleanza 


una guerra nucleare era consi¬ 
derata estremamente improba¬ 
bile, tutti gli americani di età 
inferiore ai trent’anni sono ora 
convinti che «un conflitto nu¬ 
cleare globale possa aver luogo 
entro i prossimi dieci anni». 

Il sondaggio dimostra co¬ 
munque 1’esistenza di un enor¬ 
me «gap» tra l’opinione pubbli¬ 
ca e quella degli addetti ai lavo¬ 
ri nei confronti di un problema- 
chiave; virtualmente l’intera 
popolazione — l’81 per cento 
— ritiene infatti, erroneamen¬ 
te. che il governo Usa ricorre¬ 
rebbe all’impiego delle armi 
nucleari soltanto per reagire a 
un precedente attacco sovieti¬ 
co. E evidente, nota il rapporto, 
che esiste un malinteso sulle at¬ 
tuali direttive Nato, che secon¬ 
do le quali, ricorda Yankelo- 
viech, è noto che esiste l’opzio¬ 
ne al «primo colpo» nucleare. 

I dati del sondaggio precisa¬ 
no tra l’altro che F89 per cento 


degli americani ritiene che in '• 
una eventuale futura guerra 1 
nucleare globale non ci saranno • 
vincitori né vinti: entrambi, [ 
Stati Uniti e Unione Sovietica, ■ 
ne sarebbero annientati. Inol- : 
tre, il 76 per cento della popola- j 
zione ritiene che Washington 
divida con Mosca la colpa del- j 
l’attuale pessimo stato di rap- s 
porti tra le due superpotenze, j 
in questo senso, mentre il 57 . 
per cento si dichiara favorevole • 
allo sviluppo di nuove armi nu- * 
cleari, il 50 afferma che l’Ame- ’ 
rica sarebbe più sicura se Firn- 1 
pegno al riarmo lasciasse posto • 
al negoziato. Inoltre, il 46 per i 
cento dice che, se necessario, gU j 
Stati Uniti dovrebbero far ri- » 
corso all’intervento armato per ’ 
prevenire un’ulteriore espan- ì 
sione comunista nel mondo, ’ 
mentre il 53 per cento afferma 
che il paese sarebbe più sicuro , 
se Washington smettesse di in- , 
tervenire con le armi per fer- ; 
mare il «contagio» comunista, j 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Per la Comunità europea sembra non esistere 
mai l'ultima spiaggia. Ogni fallimento delle trattative tra i Dieci 
ha sempre un •dopo»: una occasione successiva in cui si cercherà di 
trov are un rimedio, un compromesso che permetta di continuare a 
vivacchiare rinviando la crisi definitiva. Di rinvio in rinvio si muo¬ 
re lo stesso, ma l'agonia può durare abbastanza a lungo per conti¬ 
nuare a tenere gli occhi chiusi sulle proprie responsabilità. L’ulti¬ 
mo scacco, quello registrato nei giorni scorsi dai ministri del Bilan¬ 
cio che non sono riusciti a raggiungere una intesa su come assicu¬ 
rare alla Comunità i fondi per arrivare almeno alla fine dell’anno, 
non sfugge alla regola. Il « dopo . in questo caso sarà il Consiglio dei 
ministri degli Esteri del 17 e 18 prossimi. In questa sede più 
• politica » — si dice — sarà più facile trov are la via dell’accordo che 
ai • tecnici> è sfuggita 

Può darsi che le cose ladano davvero cosi. E d’altra parte c’è da 
sperarlo, giacché la situazione finanziaria della CEE stavolta è 
davvero sull’orlo della bancarotta. Afa se anche ai ministri degli 
Esteri riuscirà il miracolo, non c’è da farsi troppe illusioni sul 
futuro. Per come stanno andando le cose della Comunità sulla 
spinta che le imprimono igovernidei Dieci, appare damerò diffici¬ 
le che si arrisi a un compromesso stabile t duraturo. A meno che i 
governi non cambino il loro atteggiamento di fondo. Il che potreb¬ 
be avvenire solo in conseguenza di una spinta politica dall'esterno 
e non certo nel pantano di negoziati, estenuati dai v eti reciproci e 
dal tentatilo di salvaguardare tutti gli interessi nazionali, come 
quelli cui da mesi e mesi si assiste. 

Che questa spinta possa venire dalla Commissione (almeno da 
questa Commissione, il cui mandato scade alla fine dell'anno) è 
dubbio, A parte gli appelli allarmati e le prese di posizione clamo- 


_CEE_ 

Senza nuove risorse la 
Comunità condannata 
a una perpetua agonia 

rose dell’ultim’ora, come la minaccia di denunciare il Consiglio 
alla Corte di giustizia, la Commissione non ha saputo fare molto di 
più. 

Resta il Parlamento di Strasburgo, che proprio questa settima¬ 
na affronteràil nodo delle questioni finanziarie. Non è certo un 
dato incoraggiante che nell’Assemblea, in occasione dell’elezione 
del suo presidente Pflimìin, si sia determinata una, ancorché com¬ 
posita, maggioranza di centro-destra. Ciò non toglie però che, con 
uno dei loro primi atti, i nuovi deputati di Strasburgo abbiano 
dimostrato un certo coraggio e spirito di iniziativa. Con la boccia¬ 
tura, nel luglio scorso, dei contestatissimi rimborsi alla Gran Bre¬ 
tagna, possono aver contribuito a complicare un quadro negoziale 
tra i governi già difficile, ma hanno comunque indicato la necessità 
di ridiscutere tutta la materia di bilancio, introducendo altricrite- 
ri e un’altra logica. 

Quale? Quella — ci pare — del recupero del valore delì'miriati- 
va e dei poteri comunitari contro la rinarionalizzarione strisciante 
che le cancellerie dei Dieci, a poco a poco, stanno cercando di 


I 

imporre su tutte le scelte, a cominciare da quelle finanziarie. 

Il vero pericolo che sta emergendo infatti non è tanto quello di' 
uno sfascio della Comunità dal punto di vista istituzionale, quanto ì 
quello di una sua pregressi va riduzione a ente inutile con lo svuo- * 
tamento di poteri che tornano nelle mani dei governi. 

Per quanto riguarda il bilancio, la controversia che ha dominato ‘ 
il Consiglio dei giorni scorsi è illuminante. Lasciamo da parte gli, 
inglesi, la cui posizione di difesa delle prerogative nazionali è nota 1 
ed esplicita. Ma i tedeschi cominciano a aon essere da meno, con’ 
la loro feroce opposizione all'aumento delle risorse proprie CEE 
(la quota Iva che ciascuno Stato versa nelle casse comunitarie) che • 
in pratica condanna fin d’ora il bilancio dell’85, assolutamente 
insufficiente sulla base dell’attuale quota dell’uno per cento, a una 
esigenza di copertura che sarà, come quella di oggi per il buco 
deìl'84, oggetto di una trattativa tra gli Stati E anche il governo] 
socialista francese, malgrado le recenti aperture di Mitterrand', 
sull’Unione europea, sembra tutt’altro che immemore delle tradì-> 
rionali diffidenze anticomunitarie golliste. Così per esempio, è' 
venuta dai francesi oltre che da britannici e tedeschi la spinta più J 
forte perché la copertura del Buco avvenisse non sulla base di un, 
atto comunitario, come vogliono l’Italia e la maggior parte dei- 
tpiccoli », ma in virtù di accordi ancora una volta, tra i governi ' 
Dietro l’atteggiamento convergente di Parigi e di Bonn si in-] 
trawede un malcelato proposito di •controllo » sulla politica comu -, 
ni tana che ha un evidente legame con i discorsi che vanno ripren-, 
dendo fiato, sull’tEumpa a due velocità*. C’è da chiedersi però, se 
gli effetti della rinarionalizzarione che si sta cercando di imporre' 
non finiranno per portare l’Europa alla catastrofe politica. E per 
tutti alla stessa velocità. ì 

Paolo Soldini » 

t 
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Referendum antidecreto, un milione di firme 

Fumano disoccupati 


docenti, artigiani 
magistrati e operai 

Giuseppe Borre: il decreto è un attacco all’autonomia sindacale - Ap¬ 
pello di una ventina di imprenditori a Pisa e di intellettuali a Savona 


ROMA — Basta spulciare gli elenchi delle 
firme raccolte per il referendum contro il 
taglio della scala mobile, e subito si ritro¬ 
va l’Italia del 24 marzo, quella della enor¬ 
me manifestazione anti-decreto svoltasi a 
Roma. E un’Italia che non ha certo il 
marchio del massimalismo .inconcluden¬ 
te, ma che vuole giustizia, equità, demo¬ 
crazia, efficienza. Non a caso i sottoscrit¬ 
tori non sono solo operai, ma anche tecni¬ 
ci, intellettuali, artigiani, commercianti, 
Imprenditori. Non a caso migliaia e mi¬ 
gliaia sono le‘firme del disoccupati, di 
gente cioè apparentemente non colpita 
dal decreto. Non a caso gran parte delle 
adesioni vengono dal Mezzogiorno. Han¬ 
no capito che è in gioco qualcosa che va 
oltre 14 punti di contingenza da recupera¬ 
re e che comunque è possibile nelle tratta¬ 
tive di autunno tra imprenditori e sinda¬ 
cali trovare una soluzione per una vera 
riforma del salario, così come è possibile 
costringere il governo a fare il suo dovere 
in materia fiscale. Non volete il referen¬ 
dum? Avviatevi su questa strada, dicono i 
firmatari. E così il referendum diventa 
un’arma di lotta per un nuovo sviluppo, 
per un'Italia che diventa moderna perché 
più democratica e non più autoritaria. 

Qualcuno, tra gli avversari dell’iniziati¬ 
va, dovrà pure chiedersi ad esempio per¬ 
ché a Napoli, tra 1 firmatari, cl sono nomi 
come quelli di Cesare De Seta, Augusto 
Graziani. Le adesioni raccolte in Campa¬ 
nia sono 40 mila. E a Milano, all’altro ca¬ 
po della penisola sono a quota 121 mila. A 
Genova la cifra è: 60 mila firme. Grande 
interesse ha suscitato quella di Giuseppe 
Borré, magistrato di Cassazione. 'Questa 
legge — ha dichiarato riferendosi al de¬ 
creto governativo — ha scavalcato l’auto¬ 
nomia sindacale... uno dei momenti di poli- 
centrismo democratico voluto dalla nostra 
Costituzione *. Significative anche le firme 
di docenti universitari come Umberto Al¬ 
bini, Mario Grandis, Giulio Treccani. Una 
lettera aperta è stata poi sottoscritta a Sa¬ 
vona da 30 uomini di cultura. 

Firmano anche sindaci socialisti, come 
Pio Fiorini di Fiuggi. Le firme in tutto il 
Lazio, comprese quelle raccolte alla Festa 
di Roma, sono ormai 75.000. Spicca, tra le 
altre, quella del segretario provinciale del¬ 
la UIL (funzione pubblica) Fulvio Diana, 
dell’assessore PRI di Fresinone Sandro 
Sorina, dell’assessore PSDI al Comune di 
Ceccano Giovanni Montani. 

Le barriere e i «veti» vengono dunque 
superati, con tanto buon senso. La stessa 
cosa si verifica in Puglia dove siamo a 63 
mila firme (30 mila solo a Bari). Tra l «sì», 
quello di assessori democristiani di Trani, 
di Palo, del sindaco de di Torremaggiore, 
del capogruppo PSI al Comune di Foggia. 
Anche qui uomini di cultura e operatori 
del diritto hanno lanciato un appello. 

25.700 è la cifra che viene dalla Cala¬ 
bria; nove mila solo a Cosenza. Qui l’ini¬ 
ziativa ha caratteristiche popolari: Interi 
paesi sfilano davanti ai tavoli. Tra l fir¬ 
matari migliaia e migliaia i disoccupati 
(sono 200. mila l senza lavoro in questa 
regione). E da segnalare il caso della Per- 
tusola Sud, con mille lavoratori: hanno 


firmato in 997. Ma a Crotone si registra 11 
sostegno anche di piccoli operatori econo¬ 
mici, titolari di aziende industriali e arti¬ 
gianali. 

Nell’Abruzzo si va rapidamente verso le 
15 mila firme. Molto alta l'adesione, in 
particolare, nella Vallata del Pescara: nel¬ 
la principale fabbrica di Bussi, la «Monte- 
flous» con 800 lavoratori sono state rac¬ 
colte già 400 firme. 

La diffusione della scelta referendaria 
in ambienti diversi si verifica, tra l’altro, 
anche nelle Marche dove si è giunti a 25 
mila firme. Vogliamo citare i rappresen¬ 
tanti sindacali ai Monteglorglo (Ascoli Pi¬ 
ceno), membri della segreteria CISL di 
Fermo, delegati CISL della Merloni (la 
fabbrica di elettrodomestici apparentata 
con l’ex presidente della Confindustria). 
C’è stato è vero un manifesto della CISL 
di Macerata contro il referendum, ma non 
ha avuto molti effetti. Nel comune di Ca- 
stelfidardo hanno aderito esponenti re¬ 
pubblicani e il capogruppo de. È da sotto- 
lineare poi l'adesione dell’ex presidente 
del consiglio regionale, nonché ex demo¬ 
cristiano, Walter Tulli. . 

Sono tutti segnali di una mobilitazione 
efficace, non certo chiusa nei limiti del 
popolo comunista. E così è sintomatico 
l’episodio di una piccola fabbrica di scar¬ 
pe a Sant’Elpidio a Mare (Ascoli Piceno): 
qui non solo quasi tutti i lavoratori hanno 
firmato il referendum, ma hanno appro¬ 
fittato dell’occasione per decidere la co¬ 
struzione del sindacato aziendale finora 
assente. Non mancano i pronunciamenti 
«ragionati», come quello di Saverio Mar- 
cone, l’attore protagonista di «Padre Pa¬ 
drone», il famoso film dei Tavlani: «Si trat¬ 
ta di riaffermare — ha detto — elementi 
essenziali di democrazia ». 

E nel bianco Veneto? Tra feste dell'Uni¬ 
tà, tavoli davanti alle fabbriche e nelle 
piazze comunali si è giunti a 43 mila fir¬ 
me. A Padova si sono sorpassate le 10 mi¬ 
la, a Venezia 13 mila, 8 mila a Rovigo, 
4.800 a Treviso. Tra le adesioni quella di 
.Lucio Berto operaio della Precisa di Pado¬ 
va e dirigente dei metalmeccanici CISL. 

Il «tetto» raggiunto dalla Toscana inve¬ 
ce è quello delle 140 mila firme. Anche qui 
una serie di episodi significativi,’come 
l’appello di una ventina di piccoli e medi 
imprenditori a Pisa, come l’adesione di 
delegati della CISL e della UIL alla Piag¬ 
gio e alla Nuova Pignone. E concludiamo 
con il dato davvero massiccio dell’Emilia 
Romagna: siamo a 240 mila firme. Non c’è 
bisogno di commenti particolari. 

Sono adesioni scontate, come dice Pier¬ 
re Camiti? No, e Camiti lo sa perché legge 
e ascolta anche lui la campagna forsenna¬ 
ta contro il referendum. E un’adesione ra¬ 
gionata, non è incompatibile con la pro¬ 
posta della CGIL di iniziare la trattativa 
sulla riforma del salario, sulla base del 
recupero effettivo dei quattro punti di 
scala mobile tagliati. Anzi. E perché allo¬ 
ra il segretario della CISL minaccia, con 
grande irresponsabilità, di far addirittura 
saltare la trattativa (dopo il recupero fi¬ 
scale) sulla riforma del salario? 

Bruno Ugolini 


Cassintegrati della HAT 
«Impegno di solidarietà» 

L’appello a sottoscrivere da delegati di tutti i sindacati - In 6 
giorni in Piemonte a 55 mila firme - L’adesione dei tecnici 


TORINO — La partenza era 
stata lenta, al ritmo sonnac¬ 
chioso che questa città assume 
in agosto, quando con le grandi 
fabbriche si fermano un po’ 
tutte le attività. Ma è bastato 
che riaprissero i battenti la 
FIAT e le altre industrie, che 
tutti i compagni tornassero ai 
loro posti di lavoro e di impe¬ 
gno politico, per imprimere una 
brusca accelerata. Dalle sole 17 
mila firme che alla fine di ago¬ 
sto erano state raccolte in tutto 
il Piemonte, si è balzati così in 
appena sei giorni, ad oltre 55 
mila firme, 30 mila delle quali a 
Torino. E questa media, di sei¬ 
mila persone che ogni giorno 
firmano per ripristinare i punti 
di scala mobile tagliati dal go¬ 
verno. tende ulteriormente a 
crescere. 

-Accusiamo ancora dei ri¬ 
tardi — ammette il compagno 
Germano Calligaro, della segre¬ 
teria piemontese del PCI — ma 
adesso sono di natura tecnica. 
Non riusciamo a trovare un 
numero sufficiente di notai, 
cancellieri e segretari comuna¬ 
li per autenticare le firme in 
tutti i punti mobili di raccolta 
che stiamo istituendo. Sten¬ 
tiamo cioè a soddisfare la "do¬ 
manda" dì chi vuole firmare. 
Quando superiamo queste dif¬ 
ficoltà, troviamo ovunque una 
disponibilità enorme «. 

Che i problemi siano ormai 
solo organizzativi, lo conferma¬ 
no i risultati raggiunti in una 
serie di centri minori attorno ai 
cinquemila abitanti, dove è più 


agevole far autenticare le firme 
dal segretario comunale: 200 
firme raccolte sia a Dronero 
che a Verzuolo, nelle zone 
«bianche» del Cuneese; 280 fir¬ 
me a Vigliano, 300 a S. Germa¬ 
no e 170 a Stroppiane nel Ver¬ 
cellese: 170 a Solerò e 340 a 
Pontecurone nell’Alessandri¬ 
no; 300 a Castelletto Ticino e 
150 a Villadossola nel Novare¬ 
se. 

Bisognerebbe riuscire ad or¬ 
ganizzare una raccolta così ca- 
' pillare anche a Torino e nelle 
altre grandi città, dove pure si 
moltiplicano i banchetti nei Fe¬ 
stival dell'Unità, nei parchi e 
sui mercati, davanti alle fabbri¬ 
che, in occasione di spettacoli 
pubblici. Non firmano solo i la¬ 
voratori dipendenti, ma anche 
massaie, studenti, professioni¬ 
sti. 

Negli stabilimenti Olivetti 
del Canavese ed in varie azien¬ 
de dell’Astigiano, dell’Alto No¬ 
varese e del’Alessandrino la 
raccolta delle firme è stata fat¬ 
ta all'interno delle fabbriche 
durante l’ora di mensa. Ed as¬ 
sieme agli operai hanno firma¬ 
to massicciamente i tecnici e gli 
impiegati, assieme ai comunisti 
i delegati della CISL e della 
UIL, i socialisti della CGIL. 

In questo schieramento ci 
sono ancora una volta i cassin¬ 
tegrati ed i disoccupati. Chi di¬ 
ce che il referendum del PCI 
oscurerebbe i problemi dell’oc¬ 
cupazione, farà bene a medita¬ 
re sulla posizione assunta da un 
folto gruppo di delegati eletti 


dai cassintegrati della FIAT, 
che non solo hanno firmato per 
il referendum, ma hanno pure 
diffuso un appello. 

•Come delegati del Coordi¬ 
namento dei lavoratori FIAT 
in Cassa integrazione — essi 
scrivono — abbiamo parteci¬ 
pato a pieno titolo al movi¬ 
mento dei consigli di fabbrica 
autoconvocati e sostenuto, ac¬ 
canto alla necessità di una li¬ 
nea sindacale che desse priori¬ 
tà all'occupazione. la battaglia 
contro il taglio della scala mo¬ 
bile. L'attacco al salario dei la¬ 
voratori. infatti, indebolisce la 
possibilità di urieffettiva soli¬ 
darietà tra i lavoratori occupa¬ 
ti, disoccupati e cassintegra¬ 
ti•. 

• Riteniamo quindi — con¬ 
cludono i cassintegrati — che 
lo strumento del referendum, 
già proposto dal movimento 
dei consigli, vada difeso e so¬ 
stenuto ». 

Merita riportare i nomi dei 
delegati che hanno firmato 
l’appello, non solo perché sono 
notissimi tra i lavoratori 
FIAT? ma perché appartengo¬ 
no a diverse organizzazioni sin¬ 
dacali e vari orientamenti poli¬ 
tici: Fausto Cristofari, Giusep¬ 
pe Modugno, Epifanio Guar* 
cello, Giovanni Calvo, Mario 
Futino, Giacomo Feliciello, 
Raffaello Renzacci, Vincenzo 
Di Paola, Franco Ranghino, 
Michele Santomauro, Giovanni 
Maiorano, Vittorio Fontanesi, 
Clemente Vetralla, Antonio Ci- 
triniti. 

m.c. 



Raccolta 
di firme 
par il 

referendum. 

Sotto, 

Antonio 

Montassoro 


Il referendum Indetto 
dal PCI contro il taglio ai 
salari, per il recupero effet¬ 
tivo del quattro punti di 
contingenza tagliati dal 
decreto governativo, e 
quindi a favore di una ri¬ 
presa economica che non 
si basi sul solo taglio alle 
buste paga e ai diritti sin¬ 
dacali, sta ottenendo un 
successo considerevole. 
Ormai si è superato un mi¬ 
lione di firme. «Il ritmo di 
raccolta — dice Antonio 
Montessoro, —- è di almeno 
500 mila firme a settima¬ 
na. È un risultato davvero 
eccezionale se si pensa alla 
ristrettezza dei tempi e alle 
non lievi difficoltà buro¬ 
cratiche». 

— Ma le polemiche di 
questi giorni — penso ad 
alcune iniziative della 
CISL da una parte c della 
Confindustria dall’altra 
— hanno inciso sullo svi- 
. luppo dell’iniziativa? 

. «I vari appelli a non fir¬ 
mare lanciati in questi 
giorni sembrano destinati 
a non incidere sulle moti¬ 
vazioni di fondo che porta¬ 


no la gente a firmare. Due 
mi sembrano gli elementi 
dominanti nello spirito 
della gente che firma. Il 
primo è un profondo biso¬ 
gno di giustizia sociale, 
che porta a rifiutare netta¬ 
mente la tesi secondo la 
quale 1 costi della crisi do¬ 
vrebbero essere sopportati 
solo da quella parte del 
paese sulla quale già oggi 
grava il peso maggiore del¬ 
lo sforzo produttivo; in 
questo senso, determinan¬ 
te è la spinta a collegare la 
difesa delle retribuzioni 
reali con una profonda ri¬ 
forma fiscale, riforma che 
presuppone non parziali 
aggiustamenti, ma un mu¬ 
tamento strutturale nel 
prelievo e nella allocazione 
delle risorse. 

«Il secondo elemento ri¬ 
guarda una questione fon¬ 
damentale di democrazia: 
la maturità democratica 
dei lavoratori è tale che 
non consente né la sostitu¬ 
zione della libera contrat¬ 
tazione sindacale con de¬ 
creti-legge, né tanto meno 
la pratica di accordi sepa- 


È possibile trovare le vie 
per superare le lacerazioni 
provocate dal pentapartito 

Tanti sì per 
una volontà 
di giustizia 
e democrazia 



rati, stupulatl senza nep¬ 
pure una consultazione 
democratica del lavorato¬ 
ri. Tutte le posizioni inter¬ 
ne al movimento sindacale 
debbono essere rigorosa¬ 
mente rispettate, ma 
quando decisioni delicate 
che spettano al lavoratori 
vengono espropriate, allo¬ 
ra è naturale che si metta¬ 


no in moto meccanismi 
che esprimono una volon¬ 
tà di riappropriazlone del 
diritto a decidere». 

— Non temi le ripercus¬ 
sioni nei rapporti unita¬ 
ri, tra i sindacati? 
•Quanto più rapidamen¬ 
te cl si renderà conto che 
quanto ho detto prima è un 
punto fondamentale, tanto 


più facile sarà la ripresa di 
rapporti unitari. Ora que¬ 
ste esigenze di democrazia 
e di giustizia sociale si rile¬ 
vano anche dal fatto che 
non sono solo i lavoratori 
dipendenti a firmare: sono 
1 giovani e i pensionati, so¬ 
no le donne, sono i quadri e 
i tecnici, sono vasti settori 
di lavoratori autonomi, 
professionisti e Intellettua¬ 
li. E le file ai tavoli si allun¬ 
gano. Perché allora non 
abbandonare le polemiche 
strumentali e non riflette¬ 
re sul fatto che — come ab¬ 
biamo più volte ripetuto — 
esistono vie diverse per ri¬ 
solvere positivamente il 
problema della grave lace¬ 
razione determinatasi con 
il decreto? Vie tutte per¬ 
corribili purché esista la 
volontà politica». 


— E quali sono allora le 

difficoltà più evidenti? 

«Le uniche difficoltà si 
incontrano sul piano orga¬ 
nizzativo. Spesso 11 nume¬ 
ro dei pubblici ^ufficiali a 
disposizione per la raccol¬ 
ta non basta. Soprattutto 
esìste ancora un forte di¬ 
variò tra firme già raccol¬ 
te, ma munite della sola 
autenticazione, e firme 
complete della certifi¬ 
cazione della Iscrizione 
presso le liste elettorali che 
deve essere rilasciata dal 
Comune di residenza del 
firmatario. C’è un ritardo 
nella operazione di certifi¬ 
cazione. Qualche volta si 
tratta di difficoltà degli uf¬ 
fici, qualche altra di una 
insufficiente nostra atten¬ 
zione di questo problema; 
in ogni caso è urgente un 
particolare lavoro delle or¬ 
ganizzazioni di partito per 
verificare se, con gli attua¬ 
li ritmi giornalieri, tutte le 
firme raccolte potranno 
essere dotate di certifi¬ 
cazione entro tempi utili. 

«Bisogna ancora una 
volta ricordare che una fir¬ 
ma priva della certifi¬ 
cazione è una firma non 
valida ai fini della legge. 
Insomma, ciascun centro 
di raccolta faccia bene i 
conti, possìbilmente in col¬ 
laborazione con gli uffici 
comunali, perché —- ripeto 
— i giorni utili a disposi¬ 
zione sono pochissimi. Se 
sì vogliono consegnare alia 
Corte di Cassazione tutte 
le firme entro il 30 settem¬ 
bre dobbiamo sapere che 
la grandissima maggio¬ 
ranza di queste va fatta 
pervenire alla Direzione 
del Partito non oltre il 20 
settembre». 

a.d.r. 


•Q- Nuova Opel Rekord CD Turbodiesel. 



La migliore sintesi tra la tecnologia turbo più avanzata, i vantaggi del 
diesel, il gusto per i particolari: questa è la Nuova Opel Rekord CD 
Turbodiesel. ~ -t. ■ . 

L’FLFGANZA ESCLUSIVA CD. I^a sigla CD contraddistingue solo le 
versioni più esclusive della gamma Opel. Di serie, nelle versioni berlina e 
Caravan: volante rivestito in pelle, specchietto di cortesia illuminabile, se¬ 
dile del pilota regolabile in altezza, specchietto retrovisore esterno con co- 

LA CLASSE 



ELEVATA A 



TEMA 



mando elettrico e sbrinatore, alzacristalli elettrico per i vetri anteriori, 
chiusura centralizzata delle portiere. . - „ 

UN TURBO AD ALTA TKCXOLOGIA. La Nuova Rekord CD Tur¬ 
bodiesel è dotiti del sofisticato turbocompressore K24 realizzato dalla KKK, 
la casa tedesca che, con i suoi turbo, equipaggia propulsori di Formula 1. 

In funzione fino dai bassi regimi, il turbo della Nuova Rekord è capace 
di liberare una potenza di 86 CV a 4200 giri/min. c consente una velocità 
di punta di 170 knVh. - - ’ • 

PRIMA ASSOLUTA IN ECONOMIA. Tutto questo con dei consumi 
inferiori a quelli di un diesel di pari cilindrati non sovralimentato, i più 
bassi in assoluto nella sua categoria: la Nuova Rekord CD Turbodiesel 
con un litro di gasolio fa 18,5 km/lt a 90 km/h, 133 km/h a 120 km/h, 12,6 
kmdt nel ciclo urbano. 

Lèi Situi a Rekord Turbodiesel è disponibile anche con Tallcstiniento Lusso. 
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Musica 
champagne 
e nostalgia 
ai 

locale 

notturno 




• Ore 21.00 * * ' Mario 
Schiano e i Primi con Clara 
Murtos e Al Messina. Ospite: 
Giò Marinuzzi. 

li locale notturno continua a 
mietere successo fra i visitatori 
della Festa Nazionale, con le 
sue serate dedicate agli anni 
Cinquanta e Sessanta. I qua* 
rantenni lo affollano «alla ricer¬ 
ca del tempo perduto», i più 
giovani spinti da curiosità per 
ritmi e atmosfere di cui hanno 
solo sentito parlare. 


Per Viola e Lama 
il mondo è... rotondo 





Luciano Lama 


# Ore 17 - Rome: ancora un omosessuale 
assassinato. Perché? Partecipano: Sandro 
Morelli, segretario della Federazione romana del 
PCI; Franca Prisco, assessore alla Sanità del Co¬ 
mune: Nichi Vendola del Movimento Omoses¬ 
suale (ARCI-Gay e Circolo culturale «Mario Mie¬ 
li»). 

Si tratta di un dibattito organizzato immedia¬ 
tamente dopo che una banda di teppisti ha mas¬ 
sacrato a Roma un turista olandese di 39 anni. La 
Festa Nazionale non poteva non prendere la pa¬ 
rola contro un odio razzistico cosi efferato. 

• * * 

• Ore 21.30 • Il mondo ò rotondo. Partecipa¬ 
no Luciano Lama, segretario generale della CGIL, 
e Dino Viola, presidente della AS Roma. Presiede 
Michele Serra, giornalista. 

A questo incontro, che fa la gioia di tutti gli 


Dino Viola 

sportivi ma anche di quanti sono a caccia di occa¬ 
sioni curiose e divertenti, sono stati invitati i 
direttori dei giornali specializzati e i redattori 
capo delle pagine sportive dei quotidiani, dei te¬ 
legiornali e dei giornali radio. Ancora una volta si 

conferma che lo sport è spettacolo. 

• • • * 

# Ore 23 > Bobo alla Pesta. Vignetta in diret¬ 
ta di Sergio Staino 

Il bravissimo disegnatore di Scandicci fa il bis 
stasera per i suoi fans. Il suo primo incontro con 
i visitatori della Festa l'altra sera è stato un suc¬ 
cesso. Il pubblico, che si accalcava sotto la Ten¬ 
da, non si è lasciato sfuggire l’occasione di sotto¬ 
porre Staino a un fuoco di fila di domande; ad 
esempio: «L’Unità ha mai censurato le tue vi¬ 
gnette?». 
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Pellicole 

dalla 

Spagna al 
Giappone 
passando per 
la Russia 


[•!»] ira 




Enzo 
Jannacci 
e Paolo 
Conte 
tra show e 
concerto 


SCHERMO VIALE (ingresso gratuito) „ . . _ 

• Ore 20.30 • Un chien andatoti e L qge d'or di Luis Bu- 
Auel. 

• Ore 22.30 • Ottobre di Sergej Elsensteln. 

• Ore 24.00 • L'isola della donna contesa di Josef Von 

Stenberg. - 

SCHERMO SENTIERO (ingresso libero) 

• Dalle 20.30 • Antologia di comiche di Stan Laurei e Oliver 
Hardy; I setta samurai di Akiro Kurosawa; La signora di Shan- 
ghay di Orson Wellea. 

Nell’ambito della rassenga cinematografica organizzata dall Of¬ 
ficina e intitolata all’ultimo film di Sergio Leone «C’era una volta 
l'America» si conclude la trilogia dedicata agli «autori deU’eccea* 
so». Stasera ce n’è per tutti i gusti: dalla comicità di Stantio e Ollio, 
al surrealismo di Bufiuel, aTbarocco di Von Stenberg. 


• Ore 21.00 - Concerto con Enzo Jannacci e Paolo Conte 

(ingresso L. 7.000). • . ’ 

Un appuntamento unico stasera allo Spazio Velodromo della 
Festa Nazionale. La musica italiana d’autore si presenta con due 
suoi protagonisti: Enzo Jannacci e Paolo Conte. L’amicizia fra il 
cantautore milanese e quello astigiano è di vecchia data, rinsalda¬ 
ta qualche anno fa da una collaborazione artistica perfettamente 
riuscita. «Banali» è stata scritta da Conte e cantata da Jannacci. 

L'autore di «Gelato al limone» riproporrà te vecchie care storie 
della provincia astigiana, del Sud America e i miti del dopoguerra 
ma soprattutto presenterà i brani contenuti nel suo ultimo LP, 

«li »m«<»«*Ia. iSn Tnnnonal AAtiCItmafA eKnnrmOn „*A ria 


Originale vendita di magliette 

Un dipinto 
d’autore sul 
torace per 
10 mila lire 

Firmate da Dova, Pomodoro, Rotella e 
Schifano - Una moda cominciata nel ’51... 


Conte, 


più pacato Paolo 



Enzo Jannacci 


mm 


m 


Da due 
a otto 
chilometri 
per la 
maratonina 
della Festa 


• Ore 9.00 - Maratonina non competitiva. 

• Ore 9.00 - Tiro al piattello (Trigona). 

• Ore 10.30 - Quadrangolare di calcetto femminile. 

• Ore 16.00 • Rodeo (Spazio Rodeo) 

• Ore 17.00 - Torneo di bocce. 

• Ore 17.30 - Calcetto. 

• Ore 18.00 - BMX (Campo Rodeo) 

L’appuntamento è per le 9 alla Porta Futura, la maratonina non 

competitiva, a passo libero, è aperta a tutti. Le iscrizioni si possono 
fare fino a 15 minuti prima della partenza pagando duemila lire. Il 
via per i due chilometri di percorso riservati ai nati dopo il *70 sarà 
dato alle 9.30; alle 10 si muoveranno invece i concorrenti nati 
prima del ’69. Per loro il percorso è lungo 8 km. Oggetto ricordo a 
tutti i partecipanti, coppe e attrezzature sportive per i più bravi. 



Paolo Conte 


Adriana 

Martino 

dà voce 

alla 

Belle 

Epoque 


• Ore 19-20 - Il pianoforte 
con Richard Treytall. 

• Ore 21.00 • Giovanni Man¬ 
na e la aue pagina musicali. 

• Oro 21.30 - Tha David 
Short Braes Band. 

• Ore 22.30 - Cosa c'è nel tuo 
sguardo fatai. Sorrisi • veleni dal¬ 
la Balla Epoque con Adriana Marti¬ 
no. al pianoforte Benedetto Ghigfia. 

Adriana Martino ideatrice e 
compita «padrona di casa» del 
Caffè Concerto, si presenta al 
suo pubblico con un ricco e va¬ 
riato repertorio Beile Epoque e 
un pizzico di ironia che traspare 
dal titolo della serata. 


ROMA — Per ora hanno ri¬ 
sposto quattro artisti, Gian¬ 
ni Dova, Giò Pomodoro, 
Mimmo Rotella e Mario 
Schifano, ma non c’è dubbio 
che se l’Idea avrà successo 
saranno in molti a fornire le 
loro opere. Per che cosa? Per 
stamparle in centinaia di co¬ 
pie su T-shlrL L’Iniziativa è 
partita da Anna Maria Va¬ 
lente che proprio qui alla fe¬ 
sta ha aperto uno stand dove 
si possono acquistare ma¬ 
gliette Illustrate da opere 
d’arte. È una proposta che 
suggerisce un modo intelli¬ 
gente d’usare una delle sco¬ 
perte commerciali di mag¬ 
gior successo degli ultimi 
trent’annl. 

Il primo fu Marion Bran¬ 
do; era il 1951 quando nel 
film «Un tram che si chiama 
desiderio» apparve vestito 
con una candida maglietta 
d’allenamento. E così un ca¬ 
po d’abbigliamento fino a 
qual momento considerato 
■Intimo» uscì allo scoperto. 
James Dean ed Elvls Presley 
ne fecero l’elemento caratte¬ 
ristico della loro immagine. 
Gli «outslder»'(quelll autenti¬ 
ci) presero d'assalto magaz¬ 
zini e negozi per vestirsi tali 
e quali al loro beniamini. 

Da allora l'industria pub¬ 
blicitaria ha utilizzato a pie¬ 
ne mano la T-shlrt per Invia¬ 
re al giovani 1 suol messaggi. 
Val matto per un cantante? 
Basta spedire alla casa pro¬ 
duttrice un vaglia per riceve¬ 
re la sua immagine stampa¬ 
ta su maglietta. Ed ecco 
spuntare sul torace di mi¬ 
gliala di giovami volti, slo¬ 
gan, scritte d’ognl genere. . 

In America, che su queste 
cose la sanno lunga, hanno 


provato a far viaggiare su T- < 
shlrts anche le campagne 
elettorali. È così nel 1970 
Jlmmy Carter e Walter Mon¬ 
dale ricevono un divieto di 
stampare la loro immagine 
su magliette perché si tratta 
di un «contributo illegale ed- ■ 
la campagna elettorale», ‘ 

Se la politica deve restare > 
fuori, il resto dell’Industria ■ 
non si fa scappare l’affare (si ' 
parla di un giro di 5 miliardi. 
di dollari l'anno). Quando 
una trovata Invecchia, perde, 
mordente, ecco spuntare 
fuori una variante: ora pare 
che vadano fortissimo 1 tele¬ 
grammi. Si telefona alla dlt-, 
ta produttrice, si dettano le 
15 parole e con 7 dollari e in 
men che non si dica 11 desti¬ 
natario può mostrare a tutto 
11 vicinato la sua «posta», 
stampata a chiare lettere 
sulla maglietta. 

In Italia la T-shlrt Illu¬ 
strata ha avuto poco succes¬ 
so se non altro perché non' 
abbiamo le macchine In gra-‘ 
do di riprodurre tutto e con’ 
la perfezione tecnica neces¬ 
saria. Per 11 momento quindi 
cl siamo accontentati di 
«buttarla In cultura*. È nata 
così l’inverno passato a Mi¬ 
lano «T-show», un’esposizio¬ 
ne su tutto ciò che di meglio 
offriva il mercato, corredata 
di ricche e dotte Interpreta¬ 
zioni del fenomeno. 1 ' 
Ora la festa deU’«Unltà» 
lancia l'idea del quadri su 
maglietta. La tecnica di ri¬ 
produzione è abbastanza 
lunga e complessa, in com-' 
penso il prezzo è decisamen¬ 
te contenuto: 10 mila lire ru¬ 
na. t : ; 

‘ c. eh.' 


Canzoni e 
sorrisi, in sala 
c’è anche 
Renzo Arbore 


♦ 


M i H* 


• Ore 20.00 • Trasmissioni da ' 
1 proiettare: Cantagiro (1967). Can- 

zonisstma (68-70). Stasare Rita 
(68). Mifle Luci (74) 

• Ore 20.30 - Cantati e derisi, 
canzoni e sorrisi. Partecipano Pao¬ 
lo Giaccio, produttore di programmi 
televisivi; Gino Castaldo, giornalista; 
Giorgio Calabrese, autore di canzoni; 
Gianni Borgna, responsabile spetta¬ 
colo del PCI; Paolo Conte ed Enzo 
Jannacci presenteranno la serata pri¬ 
ma di andare al Velodromo. Tra il 
pubblico in sala saranno presentì 
Renzo Arbore e il critico Italo Mosca¬ 
ti- 



Renzo Arbore 


Città di USA e URSS a confronto 




• Ore 19 - Donna tutte a casa? Partecipano 
Laura Balbo, sociologa; il compagno Enase Be¬ 
lare®. deir Ufficio di Presidenza della Camera dei 
Deputati; Sergio Garavini. segretario nazionale 
della CGIL Presiede: Anita Pasquali, del CC del 
PCI. 


Dopo vìvaci polemiche è maturata nella sini¬ 
stra la consapevolezza che emancipazione e libe¬ 
razione della donna sono due realtà che devono 
camminare insieme. Questo significa che proprio 
in un momento di grave crisi economica non è 
possibile lottare con minore convinzione che nel 
passato sui temi del posto di lavoro, della parità, 
delle discriminazioni in ufficio o in fabbrica. 


Nel paradiso 
dei Teen-agers 
i successi 
delle 

classifiche 

internazionali 


# Ore 21 - Sindaci: esperienze a confronto. 
Partecipano: Hai Bacon, assessore di Chicago; 
Renzo Imbeni, sindaco di Bologna: Serghei Kolo- 
min, sindaco di Mosca: Gus Newport. sindaco di 
Berkeley e i sindaci di Algeri e Madrid. Presiede: 
Ugo Vetere, sindaco di Roma. 


Ancora una volta si conferma l’apertura della 
Festa nazionale ad esperienze e realtà diverse, 
anche in campo intemazionale. Ma quello che 
più colpisce è che nuovamente americani e sovie¬ 
tici si trovino insieme intorno a un tavolo a di¬ 
scutere di problemi importanti e concreti quale 
può essere quello del governo delle metropoli alle 
soglie del Duemila. 



# Ore 22.30 - Serata Laaervideo a cura di Radioflash dì 
Tarino. 

È il paradiso dei teen-ager che affollano la Festa. Si balla fino 
alle due di notte con i pezzi più nuovi e venduti della disco-music 
intemazionale. Le selezioni musicali sono curate da disc-jockey di 
grande professionalità e radio qualificate. 


DEI BAMBINI 


SPAZIO 



AI Caffè 

letterario 

chitarra 

pianoforte 

e tanti 

giornali 


Monopoli e 
gioco 
dell’oca 
per 

divertire i 
più piccoli 


Sullo schermo 
a mezzanotte 
«Quel 

pomeriggio di 
un giorno 
da cani» 


FUTURO 


# Ore 18.00 - Video musicali: Marvin Gay*. Tom Tom Club, 
Eivis Costello. Rodino Stones. ABC. Human League, Michael Ja¬ 
ckson. 

X Ore 19.30 - Video moda. '■ 

Ore 24.00 - Film di mezzanotte: «Quel pomeriggio di 
un gicrno da cani». 


Dieta, moda 
cosmesi 
ma è solo 
per 

piacere 
a lui? 


• Ore 18 00 • Stege UISP «Invito alle danza». 

• Ore 21.30 • Dieta, moda, cosmesi: alia donne piace piacersi o è 
par piacere a lui 7 Partecipano' Berenice, giornalista; Paola Pitagora, attrice: 
la compagna Gianna Schetoito. deputato PCI; GabneBa Ferrari. Presidente 
Associazione Nazionale Estetiste. 

L’attenzione al corpo rispunta qua e là nei dibattiti organizzati 
dalle compagne. Stasera tocca alla moda e alla cosmesi ma soprat¬ 
tutto alla' mentalità che spesso vi sta dietro. 


LIBRERIA 




Libri e 
politica: 
l’anno 
di Craxi 
o di 

Berlinguer? 


RINASCITA 


• Ore 21.00 - Concerto 
di chitarra classica con Enzo 
Ponziani. Al pianoforte Ren¬ 
zo Volpini. 

Il Caffè letterario è una cu¬ 
riosità da non perdere per tutti 
i visitatori che approfittando 
della giornata libera sono venu¬ 
ti per la prima volta a visitare 
la Festa. Il CS offre buona mu¬ 
sica, delizioei cocktail e tartine 
e soprattutto un’atmosfera 
soft, piena di nostalgia. 


• Ore 17-20 - , Laborato¬ 
ri. 

• Ore 20.00 - Film per 
bambini e giochi da tavola. 

Un’occasione da sfruttare; ai 
più piccoli la Festa offre la pos¬ 
sibilità di partecipare a labora¬ 
tori di attività creativa e ani¬ 
mazione, cartoni animati e ap¬ 
passionati giochi di società. Ai 
genitori... l’opportunità di go¬ 
derei tranquillamente la Festa. 


SPAZIO 






• Ore 19.30 - L'anno di Craxi (o di E. Berlinguer?) (Mon¬ 
dadori). Partecipano: fon. Paolo Cabras, delia Direzione della OC; 
Vittorio Meflon». industriale: Gabriele Panizzi, presidente deOa 
giunta regionale del Lazio; il compagno Achille Cicchetto, defla 
Direzione dei PCI; Eugenio Scalfari, direttore de «la Repubblica». 

Un libro che farà discutere e permetterà un bilancio degli avve¬ 
nimenti di questo anno politico. 


ROMA 


Attenzione 
mamme e 
papà: i primi 
duemila 
giorni sono 
i piò preziosi 


• Ore 18.00 - I 2000 
giorni più preziosi delta vita: 
il bambino da 0 a 6 anni. Par¬ 
tecipano: Loris Maiaguzzi, re¬ 
sponsabile dei servizi sodali de) 
Comune di Reggio Emifia; Mara 
Maurri. de) sindacato CGIL; 
Giorgio Mele, responsabile 
scuola detta Federazione roma¬ 
na PCI; Carlo PegBarini, re¬ 
sponsabile ARCl-Ragazzi. 
Coordina; Laura Forti, defla Fe¬ 
derazione romana dei PCI. 

• Ore 21.00 - Video su 
Roma. 


Spazio dibattiti 

18.00 - ROMA CAPITALE DEL¬ 
LA CULTURA? «Cultura a sistema 
informativo: idee, energie, strutture 
per il futuro dei Paese». Aborto Asor 
Rosa. Carlo Lizzani. Renato Nicolini. 
Piero Ottone. Walter Veltroni. Sergio 
ZavoG 

21.00 - IL SINDACATO TRA 
PASSATO E FUTURO. Giorgio 
Benvenuto. Luciano Lama. Franco 
Marini. Eugenio Scalfari 

Tenda Unità ' 

21.30 - IDENTIFICAZIONE DI 
UN’IMMAGINE (Processo alla pro¬ 
paganda dei PCI). Fabio Mussi, Lam¬ 
berto Pignoni. Arturo Carlo Quinta- 
vane. Intervistati da Piero Sansonettì 

Spazio Futuro 

19.30 - LA CITTA FUTURA. 
Pier Luigi Cervenati. Piero Della Seta. 
Domenico De Masi, Itelo Insolera 

Spazio Roma ■ 

18.00 - LA CASA DA ANTICO 
SOGNO A NUOVO DIRITTO. Giu¬ 
seppa Bona. LioneCo Cajati, Mirane 
D'Arcangeli. Lucio Libertini. Roberto 
Spano. Coor déia: Giovanni Mazza 

Tenda delle donne 

17.30/11»- INVITO ALLA DAN¬ 
ZA deTUISP e la FIAB 
19.00 - Proiezione video «PAS¬ 
SIONE E LACRIME» di A. Miscuglio 
19.30 - IL ROSA É DAVVERO IL 
GRANDE IMPUTATO? Anna Maria 
Crispino, Oreste Del Buona Coordi¬ 
na; Patrizia Carfano 
21.00 - Autodeterminazione dai 
popoli, movimenti di aerazione, pa¬ 
ce: le donne protagornste. Perchè? 

Libreria Rinascita 
17.00 - «CORSO DI ALFABE¬ 
TIZZAZIONE» INFORMATICA 
FBI RAGAZZL A cura di Mdtime- 

cKa 

19.30 - SERATA GESTITA DA 
«LABORATORIO POLITICO». 
Continuità O «iternativa: le Cultura 
poètica al bivio. Giacomo Marramao. 
Mario Tronti 

Velodromo 

21.00 • CARMELO BENE legga 
Dante. Leopardi e Campana. Ingras¬ 
so L 10.000 

Caffè concerto 

19.00-20 - «IL PIANOFORTE» 
con Richard Trrytsè 
21.00/MODA, MODA... CHI 
SEI? IL «CHI SIAMO, DA DOVE 
VENIAMO, DOVE ANDIAMO, 
DEL MADE IN ITALY». Presentato, 
illustrato, cantato, musicato, intervi¬ 
stato. badato, svelato da Sandra Mi- 
io, Grana Coccia, Mranda Martino. 
Piar Paolo Canada, ragia di Sergio 
Spina. Saranno p r ese n ti Toro Gian¬ 
franco Borghàni, Fon. Angela France¬ 
se. Sarxfro Morett; stesti, indossa¬ 
rne». «nprerxStori. lavoratrici a lavo¬ 
ratori dal settore tessa», abtxgte- 
mento. cahsturivo; sindacatati, ci¬ 
ngenti et partito a dei movimento 
della donne e lavoratrici e lavoratori 
del settore 


Effetto comico 
20.00 - TRASMISSIONI TELE¬ 
VISIVE DA PROIETTARE: Èva ed 
io (1962). Johnny sera (1967). Tan¬ 
te scuse (1975). Bambole non c'è 
una lira (1978) 

21.30 • «CARE, AMATE, DOLCI 
STELLE (E CHIACCHIERATE. 
PERCHE NO?)» con Eleonora Gior¬ 
gi, attrice; Mifly Cariucci, attrice; 
Matteo Spinole, presa agent; Enrico 
Lucherini, presa agent. Conduca Ita¬ 
lo Moscati 

Arena 

20.00 - CIRCO DI MOSCA (In¬ 
gresso L 2.000. per bambini fino a 
10 anni ingesso Ubero) 

Cinema ' 

Schermo viale 

DAL PROIBIZIONISMO AL CINE¬ 
MA SONORO 

20.30 - «CANTANDO SOTTO 
LA PIOGGIA» (Singing in thè rain) di 
Gene Kelly e Stanley Donen. con Ge¬ 
na Kelly. Dsbbie Reinoida (1952 - 
USA - 102' - Cd.) 

22.15 - «A QUALCUNO PIACE 
CALDO» (Some Hte ft hot) di BHly 
Wilder, con Marilyn Monroe. Jack 
Lemmon. Tony Curtis (1959 - USA - 
126'-b/n) 

00.30 - «ANGELI CON LA PK 
STOLA» (Peckful of Mractes) di 
Frank Capra, con Bette Davis a 
(Sem Ford (1961 USA - 120' - 
COL), ingresso libero 

Schermo sentiero 

Dalla 20.30 - «IL CANTANTE DI 
JAZZ» (Tha jazz singer) di Alan Cro- 
sland. con Al Johnson (1927 • USA 

- 89' - b/n) 

«UNOERWORLD» (H Castigo) di 
Josef Von Stenberg. con George 
Bancroft, Evelyn Brant (1927 • USA 

- 89' - b/n muto) 

«THE ROARWG TWENDESe di 
Raoul Waish, con James Cagney. 
Humphrey Bogart (1939 - USA • 
106' * b/n vere, orig.) 
«SPLENDORE NELL'ERBA» 
(Splendor in tra (gasa) di Eia Kazan, 
con Natalie Wood. Warren Beatty 
(1961-USA-12*'-Cd.) 

Videodiscoteca 

21.30 - Froìerion# dai firn A KISS 
ACROSS THE OCEAN» dai Cultura 
CU» 

22.30 - VDTconL.ReeA.Man- 


Sport 

16.00 - CANOA ad invito UISP 
(Laghetto) 

17.30 - CALCETTO (Campo 

sportivo) 

18.00 - TORNEO DI CALCIO ' 
Villaggio bambini 
17.00-20 - LABORATORIO 
20.00 - FILM PER BAMBINI 

Spazio FGCl 

17.00 - «STIMARE LA PA¬ 
CE...» 

CS 

GIUSEPPE SLOMP E STEFANIA 
GROSSI (piano a voce) 
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Faccia a faccia Napolitano-Spadolini 

Se comunisti e 
«laici» dialogano 
sull’alternativa 

Gli interventi dei politologi Birnbaum e Altvater sullo stato della 
democrazia occidentale - I pericoli derivanti dalla concentra¬ 
zione internazionale del capitale - L’accesso all’informazione 


ROMA — Sinistre e forze 
di democrazia laica posso¬ 
no trovare un terreno co¬ 
mune di azione, in Italia, 
nella lotta per il risana¬ 
mento della vita pubblica e 
del sistema dei partiti, 
contro l poteri «invisibili» e 
criminali. Lo ha detto l’al¬ 
tra sera ala Festa naziona¬ 
le dell’Unità il presidente 
dei deputati comunisti, 
Giorgio Napolitano, Inter¬ 
venendo nel dibattito sullo 
stato della democrazia nel 
mondo occidentale. Un'e¬ 
ventuale convergenza sul 
tema della questione mo¬ 
rale («non impossibile, per¬ 
ché sperimentata In passa¬ 
to») — ha spiegato Napoli¬ 
tano — costituirebbe già 
un passo avanti importan¬ 
te verso l’obiettivo dello 
sblocco del sistema politi¬ 
co italiano, che non con¬ 
sente una reale alternanza 
alla direzione del Paese. 

Con il leader del PCI, al 
dibattito hanno partecipa¬ 
to il prof. Elmar Altvater, 
dell'Università di Berlino, 
il prof. Norman Bir- 
nbauns, della Georgetown 
University di Washington, 
il ministro delia Difesa e 
segretario del PRI Giovan¬ 
ni Spadolini. E Spadolini, 
invitato da Napolitano ad 
esprimersi sul rapporto tra 
laici e sinistra, non si è ti¬ 
rato indietro. Ha lasciato 
intendere che quel tanto di 
unitario realizzato nei rap¬ 
porti tra repubblicani e co¬ 
munisti nella lotta contro 
il terrorismo e la P2 va di¬ 
feso e sviluppato. Ha ri¬ 
vendicato al partito di Ugo 
La Malfa il merito di avere 
avviato, in tempi lontani, il 
disgelo con l’opposizione 
comunista. Ma di fronte 
all’insistenza con cui il 
presidente del deputati del 
PCI lo sollecitava a pro¬ 
nunciarsi sulla necessità 
di un’alternativa alla DC, 
il segretario repubblicano 
ha preferito cavarsela con 


una battuta, non priva di 
qualche significato tutta¬ 
via. «Per affrontare un ar¬ 
gomento complesso come 
quello dell’alternativa de¬ 
mocratica — ha detto Spa¬ 
dolini — occorrerebbe fare 
un altro dibattito. E un 
giorno lo faremo, con l’a¬ 
mico Napolitano». 

E veniamo al tema più 
generale della democrazia 
nell’occidente capitalisti¬ 
co. Su un punto tutti si so¬ 
no trovati d’accordo: le 
forme tradizionali della 
democrazia rappresentati¬ 
va sono seriamente minac¬ 
ciate dal proliferare di veri 
e propri «contropoteri» che 
si sviluppano al di fuori di 
qualsiasi controllo pubbli¬ 
co. Il prof. Altvater, in par¬ 
ticolare, ha parlato dei pe¬ 
ricoli per i sistemi demo¬ 
cratici che derivano dalla 
tendenza sempre più ac¬ 
centuata 

allMnternazlonalizzazione 
del capitale». Al punto che 
«i singoli paesi non appaio¬ 
no piu in grado di attuare 

f iolitiche nazionali, con- 
rastanti con gli interessi 
delle grandi concentrazio¬ 
ni economiche internazio¬ 
nali: il destino del paesi del 
Terzo mondo, per esemplo, 
si decide ormai nelle gran¬ 
di banche di New Yorlt e di 
Zurigo». E per il prof. Bir- 
nbauns, i pericoli per la de¬ 
mocrazia derivano anche 
dalle tendenze delle forze 
conservatrici nazionali a 
legittimare il proprio pote¬ 
re attraverso prove di forza 
(le ha definite «colpi di Sta¬ 
to a freddo») piuttosto che 
con il consenso sociale. 

«La stessa esperienza 
della Repubblica italiana 
— ha detto il ministro Spa¬ 
dolini •— ha visto nel corso 


Le foto sono di: 
Rodrigo Pais 


XJNA SERATA... 
al Caffè l etterario 

Qui il 33^3% 
è una vittoria 
che si beve 
ghiacciata 

Lo strepitoso successo dei cocktail inven¬ 
tati sera per sera - Anche Martelli... 


ROMA — «No, non entria¬ 
mo, troppo chic, chissà 
quanto si paga*. *E perché, 
qua so’ tutti comunisti come 
noi*. Davanti al caffè lettera¬ 
rio (o meglio CS, come Cul¬ 
tura e spettacoli) moglie e 
marito discutono un po’: alla 
fine entrano e ordinano un 
•24 marzo*. Cocktail secco e 
frizzante, assicurano al bar. 

Una vera chicca questo 
caffè: ogni angolo una sug¬ 
gestione. Il giardinetto liber¬ 
ty con putti e amorini che 
spruzzano l’acqua e due pe¬ 
sciolini nella vaschetta. Colti 


da furore culturale, i compa¬ 
gni li hanno battezzati De 
Chirico, per I colori barocchi 
rosso e oro, e Guttuso, allu¬ 
sione ai neorealisti bianco e 
nero. E poi il bancone, I tavo¬ 
li, le cabine telefoniche a 
suggerire ambienti e situa¬ 
zioni della *bel!e époque ». Su 
una pedana Enzo Ponzlanl 
accompagna le chiacchiere 
tn libertà con la sua chitarra 
classica. 

Ma II padrone incontra¬ 
stato è lui. Il cocktail. Aveva 
ragione II compagno Nicola, 
barman del night: *Dlvente - 


degli ultimi anni un Inde¬ 
bolimento di talune strut¬ 
ture statali rispetto a corpi 
estranei della vita dello 
Stato, a centri di potere oc¬ 
culti, corruttori e Inqui¬ 
nanti». 

Giorgio Napolitano, infi¬ 
ne, ha parlato dell’esigen¬ 
za di una lotta alla concen¬ 
trazione Internazionale del 
potere economico, attra¬ 
verso un maggiore control¬ 
lo del parlamenti nazionali 
sull’attività delle grandi 
multinazionali: «Questo è 
un problema che non può 
più essere eluso». Ma, ha 
aggiunto, per un pieno svi¬ 
luppo del sistemi democra¬ 
tici, è necessaria anche 
una maggiore tutela dei 
«diritti nuovi», quali quello 
all’integrità dell’ambiente, 
quello d’accesso alle Infor¬ 
mazioni pubbliche e priva¬ 
te e alla obiettività dell’In¬ 
formazione. Su quest’ulti¬ 
mo punto si era soffermato 
il prof. Birnbauns, rilevan¬ 
do come la tendenza alla 
concentrazione di potere 
nel settore dell’informa¬ 
zione impedisca spesso che 
circolino «opinioni diverse 
da quelle fabbricate dai 
grandi mezzi di comunica¬ 
zione». 

Concludendo, Napolita¬ 
no ha citato ancora il «caso 
Italia». Il superamento del¬ 
la «democrazia bloccata» è 
certamente una questione 
complessa, «ma non può 

B ;rò essere rimossa». E a 
e 1 Mita Napolitano ha 
obiettato con forza che 
«non può da un lato rico¬ 
noscere al PCI pari oppor¬ 
tunità e dignità nella com¬ 
petizione per la direzione 
del Paese; e dall’altro fare 
di tutto per convincere lai¬ 
ci e socialisti ad escludere 1 
comunisti persino dalla 
guida di un Comune o di 
una Regione». 

Giovanni Fasanella 



Il prato dell'Arena gremito di giovani prima del concerto del gruppo rock Inglese del «Clash» 


Il peso delle donne nella società 

Imputato: il PCI 


Reato: maschilismo 
Ecco la sentenza... 

Grande partecipazione del pubblico (femminile e non) in due 
dibattiti sulla politica e le scelte del partito e del suo giornale 


ROMA — Il PCI è un «partito al maschile»? 
E il suo giornale, «l’Unità», è un «sostantivo 
femminile»? Insomma quanto pesano, 
quanto contano le donne nella elaborazione, 
nella cultura, nelle scelte quotidiane del par¬ 
tito comunista? Domande aguzze e un po’ 
scomode, al centro di un palo di dibattiti 
senza fronzoli. Proviamo a fame una rapida 
sintesi. 

Prima domanda: un «partito maschile»? 
Dietro il tavolo Nadia Mammone, Gloria 
Buffo, Romana Bianchi, Cesare De Piccoli, 
Piero Fassino. Coordina Roberta Pinto. La 
quale dice: gli altri lasciamoli perdere; lo 
sappiamo che sono indietro, che trascurano 
i temi femminili, che non eleggono le donne 
eccetera. Qui ora parliamo del PCI, della sua 
politica e della sua struttura. Vi chiedo: il 
maschilismo è morto? 

Risponde Nadia Mammone, segretaria, 


della federazione di Frosinone (solo quattro 
su cento sono le donne segretarie in Italia): 
nient’affatto, 11 maschilismo non è morto; 
nonostante gli sforzi e anche i cambiamenti, 
vige ancora una cultura maschilista diffusa. 
E vige pure un criterio selettivo di tipo ma¬ 
schilista nell’affidamento di compiti diri¬ 
genti. Adeguarsi o restare ai margini: e in un 
senso o nell’altro si rischia di disperdere un 
grande patrimonio di energie. 

Romana Bianchi (Gruppo Interparla¬ 
mentare donne). Il XV congresso lo ha detto 
chiaro, accanto alla contraddizione di classe 
c’è anche la contraddizione di sesso. Il ritar¬ 
do non è la contraddizione di sesso. Il ritar¬ 
do non è più nella teoria ma nella pratica 
quotidiana. Si stenta a capire che i temi fem¬ 
minili non sono altra cosa dai temi generali 
della società. Un esemplo? Eccolo: se si parla 
di occupazione lo scenario non può che esse¬ 



L'interno del Caffè letterario che porta la sigla del «CS» come le pagine di cultura e spettacoli dek'cUnrtè» 


remo un’istituzione come le 
salsicce alla griglia*. 1 com¬ 
pagni della bou vette della 
Camera ne preparano ben 22 
diversi, tutti sentiti in stile 
Impeccabile dal personale di 
voiodi Alitaliae Ati. Silvana, 
segretaria di cellula, è un po’ 
su di giri (per temperamento 
o cocktail?). 

Mi dà un lungo elenco di 
personaggi che non hanno 
saputo resistere al fascino di 
un *Tom Collins • e di un 
•Alexander*: Natta, Napoli¬ 
tano, Martelli e pochi minuti 
prima Francesco De Grego- 


ri. Tra l tavoli girano anche 
voci incontrollate di una vi¬ 
sita notturna, dopo I dibatti¬ 
ti, di Spadolini, Martlnazzoll 
e De Michells. Ormai siamo 
pronti al peggio, l’annuncio 
di una prossima convocazio¬ 
ne del consiglio del ministri. 
Domanda impertinente: ma 
Martelli come lo troverebbe 
questo *33% », cocktail novità 
del CS? • Forse un po' forte*. 
•E poi tesoro mio — precisa 
la Silvana — è 33 virgola 3, 
non ti sbagliare*. 11 suo suc¬ 


cesso è stato strepitoso. Si 
vocifera che un ■industria ab¬ 
bia addirittura chiesto l’e¬ 
sclusiva per la produzione. 
Alla fine della festa sarà sve¬ 
la to il segreto del componen¬ 
ti. , - 

A mezzanotte la confusio¬ 
ne regna sovrana. La con¬ 
versazione ha sommerso or¬ 
mai la musica, l’ingresso vie¬ 
ne sbarrato perché non ci si 
entra più. La chitarra classi¬ 
ca si confonde con un coro 
del vicino stand cubano che 
arriva come monito: *Roma¬ 
gna mia, Romagna in fiore™ 


Vorrei tornare dalla mia bel¬ 
la al casolare» e «Bandiera 
rossa la trionferà». 

■ ' Si potrebbe allora chiude¬ 
re parlando delle affinità 
elettive tra il caffè liberty, la 
Vienna di fine secolo e la 
bassa Romagna, ma dopo un 
*33,3%», un *Negroni* e un 
•Lembo di cielo» chi cl riusci¬ 
rebbe? Meglio lasciare tutto 
alla categoria delle •contrad¬ 
dizioni In seno al popolo». 
Difficile la sintesi di questi 
tempi. 

Luciano Fontana 


Dante, 
Leopardi 
e il «folle» 
Campana 
dalla voce 
di Bene 


Si ripeterà di nuovo quel grande evento che visse Bologna 
quando dalla Torre degli Asinelll s’udì la voce potente di 
Carmelo Bene recitare i versi dell’Inferno di Dante? Inutile 
fare previsioni ma le premesse perché l’appuntamento di 
domani con Carmelo Bene alla Festa dell’Unità sta proprio 
uno di quelli da non perdere ci sono tutte. Lo scenario per la 
grande serata dedicata alla poesia è l’arena. Il recital comin¬ 
cia alle 21, ed il biglietto costa 10 mila lire. Il programma 
appositamente messo a punto per questa occasione è frutto 
diretto delle ultime ricerche dei grande attore pugliese. Sarà 
un viaggio affascinante attraverso gli itinerari della poesia 
italiana. Dante aprirà la serata prima con alcune terzine 
dellTnfemo seguite da alcuni brani del Paradiso. Subito do¬ 
po sarà il turno di Leopardi, uno del maggiori anticipatori 
della cultura romantica. Infine Bene offrirà al pubblico della 
Festa dell’Unità l’opera del «folle» Pino Campana che ha avu¬ 
to una grande influenza sulla poesia italiana del *900. 


Martelli in 
visita: «È 
una festa 
non solo 
per i 

comunisti» 


«Delle feste di partito che io ho visto questa mi è parsa 
la più vasta e la più varia». Il commento è di Claudio 
Martelli, vicesegretario del PSI, che venerdì sera ha visi¬ 
tato la festa nazionale dell’Unità di Roma. 

«Non ho potuto naturalmente fermarmi In tutti i di¬ 
versi stands, spazi, mostre e rassegne — ha aggiunto 
Martelli — né ho potuto prendere parte ai dibattiti che 
qui si sono svolti: mi sembra comunque che da parte 
degli organizzatori si sia puntato ad un’offerta più diffe¬ 
renziata». Il vicesegretario del PSI ha pure ricordato co¬ 
me «sia difficile tenere insieme la politica, che ha le sue 
regole e le sue esigenze d’identità, e la festa che ha altre 
regole e che per sua natura deve consentire a ciascuno di 
sentirsi a casa propria». 

•Mi pare — ha concluso Martelli — che Io sforzo dei 
comunisti sia stato quello di fare una festa nazionale non 
solo per i comunisti». 


re uno scenario maschile, se si parla di vio¬ 
lenza sessuale Invece non può che essere 
femminile. Capite? È questa separazione — 
accettata, data per ovvia e inevitabile — che 
deve preoccupare. E invece le donne hanno 
una concezione solidale, non burocratica 
della politica e della militanza. Stanno an¬ 
che qui le ragioni della loro angoscia, persi¬ 
no tra compagni. 

Piero Fassino (segretario del PCI torine¬ 
se): no, non mi convince questa specie di teo¬ 
ria. secondo cui le donne sarebbero genetica- 
ménte o culturalmente angosciate, a diffe¬ 
renza degli uomini. L’angoscia fa parte della 
vita quotidiana, per tutti. Né mi convince 
che le donne, In quanto tali, sarebbero meno 
dogmatiche, o coriacee, o burocratiche degli 
uomini. Cl sono specificità, è ovvio, ma non 
aiuta questa sorta di manicheismo. Detto 
questo non nego che c’è una contraddizione 
tra teoria e pratica. . 1 

Intervento dalla sàia: il problema vero è 
che nella progettualità e nell’iniziativa, il 
PCI non tiene conto della questione femmi¬ 
nile... •• • . , . - 

Cesare De Piccoli (segretario dei comuni¬ 
sti veneziani): d’accordo, c’è bisogno di una 
maggiore coerenza tra gli enunciati e la 
prassi. Ma non si cambia tanto affidandosi 
agli atteggiamenti dei singoli. C’è bisogno 
piuttosto di un mutamento complessivo di 
cultura. 

: Intervento dalla sala: balle, balle. Siamo 
stufe di sentir parlare delle donne come se si 
trattasse della Cassa del Mezzogiorno. Non 
siamo un peso, una «questione», un proble¬ 
ma: siamo più del 50 per cento del genere 
umano, e vogliamo essere protagonlste. Di¬ 
telo chiaro, è una questione di potere, anche 
nel PCI. 

Fassino: ma questa è una caricatura del 
discorso, una forzatura Ingiusta. Via, Il par¬ 
tito comunista non è davvero così indietro: e 
come se li sarebbe guadagnati i voti delle 
donne? Sarebbe far torto alla stessa batta¬ 
glia delle donne, che Invece ha costretto gli 
uomini a fare passi avanti. 

Intervento maschile dalla sala: 11 maschi¬ 
lismo non è solo un fatto di numeri. Se ac¬ 
cetti di mettere qualche donna negli organi 
dirigenti ma non cambi sostanza politica, 
quello diventa un trucco, una scorciatola™ 

Gloria Buffo (segreteria nazionale FGCI): 
ma anche i numeri contano, specie quando 
sono grandi numeri. Certo non sta tutto qui. 
Se il maschilismo sopravvive, se c’è la fatica 
della militanza femminile, se si fa diffìcile il 
rapporto con le intellettuali femministe che 
preferiscono indirizzare il proprio lavoro 
«nel sociale», ciò significa che del problemi ci 
sono. Io sento che al mio partito, ai miei 
compagni posso, debbo chiedere di più. 

Altro dibattito, altra domanda: l’Unità è 
un «sostantivo femminile»? Dietro i microfo¬ 
ni Lalla Triipla, Giusi Turano, Chiara Va¬ 
lentin!, Gabriella Lapasinl, Silvia Paparo in¬ 
terrogano Emanuele Macaiuso. 

Inizia Chiara Valentin!, giornalista di 
«Panorama». Dica 11 direttore, perché le 
«grandi firme» dell’«Unità» sono soltanto 


maschili? 

Risposta: l’osserva 2 lone è giusta e la criti¬ 
ca pertinente. Nel giornale del PCI le donne 
hanno ruoli anche Importanti ma non anco¬ 
ra al livelli delle maggiori responsabilità. 
Certo, bisogna tener conto che i canali del 
reclutamento e della formazione da noi sono 
diversi; magari poi — come è spesso avvenu¬ 
to — «l’Unità» fornirà ottimi professionisti 
ad altre testate. Comunque si, abbiamo biso¬ 
gno e possibilità di fare un balzo. 

Giusi Turano (segretaria di sezione). Io 
vedo una carenza nella cultura politica e 
giornalistica sul temi delle donne. C’è come 
una logica separata. Prendiamo il decreto: il 
giornale si batte bene per 1 punti tagliati, ma 
sì dimentica o quasi del part-time, della 
chiamata nominativa e cosi via. - 

Lalla Trupla. Diciamolo: se nel partito so¬ 
pravvive Il maschilismo, non vedo come po¬ 
trebbe essere Indenne 11 suo giornale. Il ri¬ 
schio che si corre con troppa frequenza è di 
occuparsi della politica con la «p» maiuscola, 
del grandi temi dell’economia, del rapporti 
tra i partiti, dimenticandosi che questi temi 
generali sono essi stessi percorsi e attraver¬ 
sati dai temi delle donne. Per non dire poi di 
alcuni episodi di clamorosa sottovalutazio¬ 
ne: come quando —* qualche anno fa — rife¬ 
rendo del discorso di Berlinguer alla festa 
delle donne di Venezia, «l’Unità» riportò 
tempestivamente solo quella parte del comi¬ 
zio dedicata ai temi generali. Della parte ri¬ 
guardante le questioni femminili — che nel 
discorso aveva avuto un peso preminente — 
il giornale riferì successivamente. Comun¬ 
que debbo dire che questo non è più accadu¬ 
to. • ■ 

Macaiuso: sono convinto che ! problemi 
posti dalle donne riguardano tutto 11 partito 
e l’intera società. Del resto ne abbiamo par¬ 
lato anche all’indomani delia VII conferen¬ 
za femminile. E alla necessità di una piena 
comprensione fa riscontro anche un’esigen¬ 
za di scrittura più attenta, di titolazione più 
vigile, eccetera. Ma ciò che vale soprattutto 
è partire della società e da ciò che in essa si 
muove. Questo è piu importante del reso¬ 
conto di un convengno o della pubblicazione 
di un documento. 

Gabriella Lapasinl, giornalista: ma per¬ 
ché «l’Unità» parla così poco del movimento 
femminista? Perché lo da per morto? O forse 
perché il PCI ! movimenti o il Interpreta o li 
ignora? 

Macaiuso: esagerazione. Del movimento 
femminista — che attraversa una crisi — il 
giornale parla spesso. Ma l’ho già detto: il 
problema vero è di esprimere la complessità 
sociale. 

Giusi Turano: c’è una pagina dell’agricol¬ 
tura, una per gli anziani. Perché non anche 
una pagina settimanale delle donne? 

Macaiuso: lo sono contrario. Finirebbe 
per contraddire tutto il discorso fatto fin 
qui. Se non si tratta di problemi specifici, 
«settoriali», ma generali, è necessario che 
tutto il giornale, in ogni sua parte ne sia 
investito. Sarebbe una pagina-ghetto.. 

Eugenio Manca 


ROMA — Come sarebbe la 
Roma di oggi se a progettar¬ 
la fossero state soprattutto le 
dorme? E come fare perché 
la città del 2000 sia un po’ più 
a «misura di donna»? 

Sono queste le domande a 
cui hanno cercato di dare 
una risposta Anna Maria 
Cial, Roberta Pinto, respon¬ 
sabile femminile del PCI ro¬ 
mano, Gioia Longo, del Tri¬ 
bunale 8 Marzo, Gabriella 
Venzia, della CGIL, Antonel¬ 
lo FaJoml, assessore al bilan¬ 
cio del Comune di Roma e 
molte delle donne che hanno 
partecipato al dibattito or- 

f anizzato l’altra sera alla 
està deU’Unitd. 

Tra l’utopia di una città 
ideale e i problemi della Ro¬ 
ma di oggi Io spazio delle 
proposte e tantissimo e tante 
sono state le richieste, le idee 
e i suggerimenti, i desideri 
espressi. Dall’orario piu fles¬ 
sibile degli asili nido, ad un 
intervento di assistenza per 
gli anziani, dai lavoro agii 
spazi per le donne, alla ne¬ 
cessita di avere più tempo da 
dedicare a sé. 

Molte richieste sono state 
rivolte all’amministrazione 
della capitale e non solo, co¬ 
me avveniva negli anni 60 e 
70, per avere piu servizi, ma 
soprattutto perché l’inter¬ 
vento pubblico rispecchi più 
da vicino le esigenze femmi¬ 
nili. «Abbiamo cominciato 
con te battaglie civili, il di¬ 
vorzio, l’aborto, il diritto di 


E Roma 
ora è più 
una città 
al fem¬ 
minile? 


famiglia, la parità sul lavoro, 
ora vogliamo parlare soprat¬ 
tutto dei nostri bisogni — ha 
detto Roberta Pinto —. In 
una città più femminile vi¬ 
vrebbero meglio anche gli 
uomini». 

•Se non si fa questo "salto” 

— avvertiva Anna Maria 
Ciai nella sua introduzione 

— invece di avere del centri 
più umani avremo solo delle 
metropoli più moderne e ra¬ 
zionali». 

Antonello Faiomi ha ri¬ 
cordato che non su tutti 1 
fronti sono state recepite le 
richieste femminili: in cam¬ 
po urbanistico ben poco è 
cambiato e ancora meno al¬ 
l’interno delle famiglie. Pro- 

K ìo su questo tema Gioia 
ngo ha raccontato i risul¬ 
tati di una ricerca condotta 
dall’università di Roma sui 


tempi di vita di 300 famiglie 
romane. Ne è venuto fuori 
che lavatrici, lavapiatti e si¬ 
mili aiutano le donne a «far 
prima» ma certo non hanno 
modificato di una virgola la 
loro condizione, visto che la 
divisione del ruoli è ancora 
tutta a loro svantaggio. La 
conquista di un lavoro fuori 
casa non le ha liberate nep¬ 
pure di uno dei compiti fami¬ 
liari, tanto che l’orario lavo¬ 
rativo settimanale è risulta¬ 
to di 70 ore contro le 40 dei 
mariti. 

Sconcertanti anche altri 
due risultati emersi dall’In¬ 
dagine: il primo è che 1 servi¬ 
zi sociali sono praticamente 
sconosciuti, o almeno non 
vengono presi in considera¬ 
tone (solo pochi hanno no¬ 
minato le unità sanitarie lo¬ 
cali o le scuole) e 1’altro è che 
le donne non hanno pratica¬ 
mente tempo da dedicare a 
loro stesse (o meglio, non lo 
riconoscono come tale: a 
questo scopo utilizzano i 
tempi morti tra un impegno 
e l’altro). Tra le richieste più 
frequenti, un referendum 
per rendere più flessibile l’o¬ 
rario del negozi e di altri ser¬ 
vizi, Antonello Faiomi ha ac¬ 
cettato la proposta. Allora 
dopo la consultazione sul 
traffico, prevista per la fine 
dell’anno, nella capitale cl 
sarà anche quella sull’orario 
dei negozi? 


Caria Cheto 
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Mentre^ anche dal Meridione cominciano ad arrivare i primi contributi 

Un versamento mensile: 
l’idea ora si fa strada 




L'idea di Grosseto si fa strada. Tutti gli iscritti della 
sezione di Villafranca Lunigiana si sono impegnati a 
sottoscrivere mensilmente 50.000 lire fino al l986. Ecco 
una notizia (pubblichiamo a parte i particolari della 
decisione della sezione), che ci auguriamo abbia la riso* 
nanza che merita in tutto il partito. 

Ricordiamo che l'idea è partita dal compagno Notari 
di Grosseto, è stata rilanciata dal compagno Torquato 
Fusi, ex senatore e presidente della commissione di 
controllo. L’idea è questa: trovare alcune migliaia di 


GLI ISCRITTI DI UNA SEZIONE: 

50.000 A TESTA FINO ALL’86 

La sezione di Villafranca Lunigiana (Massa Carrara) a conclu¬ 
sione del suo festival e dopo aver raggiunto l’obiettivo della sotto- 
scrizione ordinaria ha deciso, come contributo straordinario per 
l’Unità, di sottoscrivere per quest’anno, T85 e l’86 cinquantamila 
lire per ogni compagno. La sezione ha 140 iscritti. Ha, intanto, 
effettuato un primo versamento di due milioni di lire. 

UN GRUPPO DI LAVORATORI 
DI REGGIO E.: 5.000 LIRE AL MESE 

Un gruppo di lavoratori dell’ACM (azienda cooperativa macel¬ 
lazione) di Reggio Emilia ha deciso di autotassarsi per 5.000 lire al 
mese per un periodo di due anni, per sostenere «l’Unità». «Discu¬ 
tendo fra di noi — affermano i lavoratori dell’ACM — siamo 
giunti alla convinzione che i lavoratori italiani non possono per¬ 
mettersi di perdere uno strumento di informazione politico-cultu¬ 
rale e uno strumento di lotta in cui le classi più deboli vedono 
un’azione costante di difesa delie loro condizioni di vita materiale 
e morale. Resta inteso che, per quelli tra di noi iscritti al PCI, c’è 
l’impegno a mantenere fede ai normali contributi di cui il partito 
ha bisogno per tesseramento e sottoscrizione». 


COSI IN ASSEMBLEA ABBIAMO 
BATTUTO IL SEGRETARIO «AVARO» 

Questa ietterà arriva da Cingoli (Macerata). Vediamo. «Venerdì 
24 agosto nella nostra sezione si è tenuta una drammatica assem¬ 
blea. Ode: 1) consuntivo festa dell'Unità; 2) contributo straordina-, 
rio per fUnità. Si vede subito che c’è nervosismo, la segreteria 
propone di versare 1.000.000 a l'Unità ma l’assemblea si spacca 
subito tra chi sostiene la proposta della segreteria e chi, invece (i 
soliti incontentabili estremisti) vuol versare tutto quello che ha la 
sezione e subito: 2 milioni. La situazione è tesa, ben presto la 
seconda posizione è maggioritaria. Alla fine, il segretario (avaro) 
j>er salvarsi propone una mediazione: 1.500.000. L’assemblea si 
ricompone e all’unanimità decide per 1.500.000 di sottoscrizione 
straordinaria, oltre alla normale sottoscrizione stampa. E decide 
anche di fare una nuova festa nella frazione di Troviggiano. Saluti 
eauguri». • j 

«CON ENTUSIASMO» UN MILIONE 
DA VETERE, SINDACO DI ROMA 

Il compagno Ugo Vetere, sindaco di Roma, è entusiasta e anche 
orgoglioso della Festa nazionale di Roma. Durante una delle sue 
visite si è fermato alla tenda dell’Unità e ha effettuato un secondo 
versamento per il giornale, giungendo così al milione. «A chi ai 
domanda — ha detto — cosa c’è dietro il grande sforzo dei comu¬ 
nisti romani per la Festa nazionale, possiamo tranquillamente 
rispondere che ci sono l’entusiasmo ea anche i sacrifici di chi sa 
bene che essi sono non solo giusti, ma utili». 

DELEGAZIONE DI LECCE ALLA 
NOSTRA TENDA: 1.700.000 

Alla tenda dell’Unità si è presentata ieri mattina una delegazio¬ 
ne di Lecce. Il segretario della Federazione Sandro Fresullo e il 
compagno Evandro Bray hanno sottoscritto 500.000 lire ciascuno. 
Centomila lire hanno sottoscritto rispettivamente i rappresentan¬ 
ti del Corriere Nuovo di Galatina, le sezioni Soleto, Alessano, 
Montesardo, Cutrofiano, il compagno Salvatore Ligori e Anna 
identici e il suo complesso. . _ • V- 

DA NARDO 200 MILA LIRE 
«GUADAGNATE» AL FESTIVAL , 7 . 

Da Nardò di Lecce abbiamo ricevuto: «Caro compagno Macaiu¬ 
so. i compagni della Sezione di Nardo prov. di Lecce hanno deciso 
di versare all’Unità la somma di L. 200.000, guadagnata nella 
nostra Festa in più rispetto all’obiettivo proposto dalla nostra 
Federazione. Quest’anno la nostra festa ha superato tutte le aspet¬ 
tative: si è svolta il 17-18 e 19 agosto in un bellissimo spazio vicino 
al mare in località S. Maria al Bagno e ha avuto una affluenza di 
circa 10.000 persone che hanno apprezzato i nostri dibattiti, le 
gare sportive, le mostre e la ricca gastronomia. Abbiamo dedicato 


compagni, di simpatizzanti, di amici che si impegnino 
a un versamento mensile per due anni. 

Notari, Fusi e Orlandini, presidente della azienda 
farmaceutica comunale, si sono impegnati ciascuno 
per 100.000 lire al mese sino al settembre 1986. Atten¬ 
diamo altre adesioni. * ; • 

Altro dato significativo di questa settimana sono i 
primi «arrivi» dal Sud. Un gruppo di compagni di Lee* 
ce, con il segretario in testa, ci nanno portato i primi 
versamenti direttamente alla tenda dell’Unità. 


uno spazio centrale al compagno Enrico Berlinguer facendo una 
mostra con le fotografie realizzate durante il suo comizio nella 
serata conclusiva delle ultime elezioni amministrative. In memo¬ 
ria di Enrico Berlinguer, per i sacrifici fatti da tanti compagni, per 
l’entusiasmo e la volontà di lottare da parte di tanti giovani, il 
nostro giornale deve continuare a vivere a tutti i costi». 

DOPO L’OBIETTIVO ALTRI ; 

TRE MILIONI E MEZZO y, > ’ 

' ! ■ . ■ ' t 

Un contributo alla sottoscrizione straordinaria per l’Unità è 
venuto dalla sezione di Verdello, che già il 7 agosto,' dopo le deci¬ 
sioni del Comitato Centrale sul giornale, aveva versato un milione. 
Ora, dopo aver totalmente versato il propriobbiettivo di 1.700.000 
lire per la sottoscrizione ordinaria, i compagni di Verdello hanno 
deciso un nuovo contributo straordinario di 3.500.000 lire. La 
decisione ha fatto seguito ad una discussione molto franca nella 
sezione, dove è diffusa la richiesta di informazioni precise e pun¬ 
tuali sulla situazione del giornale e sullo stato di attuazione della 
decisione del Comitato Centrale, in particolare dopo che, con la 
sottoscrizione straordinaria dei 10 miliardi di pochi mesi fa, molti 
compagni avevano ritenuto che le maggiori difficoltà del giornale 
fossero in via di superamento. I compagni di Verdello hanno inol¬ 
tre voluto dedicare questo nuovo sforzo alla memoria del compa¬ 
gno Togliatti nel ventesimo anniversario della morte, del conia¬ 



zioni Curiel, Ferrari e Same di Treviglio, che hanno versato com¬ 
plessivamente tre milioni, dalla sezione di Mapello che ha versata 
2.300.000 lire, da Osio Sotto due milioni e Pumenengo un milione. 
Inoltre le sezioni di Fara, Canonica, Castel Rozzone, Pontirolo, 
Brignano, Cisarano, Arcene e Verdellino hanno organizzato dal 13 
al 16 settembre una festa dell’Unità, il cui ricavato verrà comple¬ 
tamente destinato alla sottoscrizione straordinaria. 

E AD AVERSA, QUESTA VOLTA, , 

SI SONO PERSINO INDEBITATI .v... 

Aiuti al nostro giornale continuano ad arrivare anche da zone e 
da compagni alle prese — e da tempo — con problemi assai gravi. 
E il caso di Aversa, terrà di disoccupazione e ai camorra, dove una 
giunta comprendente il PCI sta faticosamente tentando di fare 
'a nella vita amministrativa della cittadina. I compagni della 
sezione — la «Di Vittorio» — ci scrivono: «Nonostante i 
nostri impegni finanziari (abbiamo di recente comprato, ristruttu¬ 
rato ed arredato i locali della nostra sezione, e vi sono purtroppo 
ancora dei debiti residui...) abbiamo deciso di vernare 500.000 lire 
per la sottoscrizione straordinaria...» . .. 

LA SPEZIA, SOTTOSCRIZIONE 
NEL CF E NELLA FC: 3 MILIONI :, ^ 

Naturalmente non sono solo singoli compagni e sezioni più o 
meno grandi a contribuire in mille modi per il rafforzamento de 
«l’Unita». Anche gli organismi dirigenti del Partito sono impegnati 
in questo sforzo in maniera concreta e tangibile. E il caso del 
Comitato federale e della Commissione federale di controllo di La 
Spezia che nella loro ultima riunione, oltre a discutere le iniziative 
da prendere a sostegno del giornale, hanno aperto una sottoscri¬ 
zione tra i membri degli stessi organismi e come primo versamento 
hanno inv iato a «l’Unità» tre milioni di lire. 

«QUESTA COLLETTA CONTINUI FINO 
ALL’ESTINZIONE DI OGNI DEBITO» y 

«Cara Unità — scrive un compagno pensionato — la sottoscri¬ 
zione deve continuare fino al’estinzione totale della situazione 
debitoria dell’Azienda Unità (70 miliardi?) altrimenti i soldi delle 
nostre sottoscrizioni serviranno solamente a pagare gli interessi 
passivi, che gravano su di un debito così astronomico. Fra le cose 
che è possibile fare, credo che sarebbe opportuno quest’anno, anti¬ 
cipare a ottobre la campagna per il rinnovo degli abbonamenti, gli 
incassi servirebbero per arginare l’emorragia di denaro per il paga¬ 
mento degli interessi passivi. Con le sue iniziative il grande popolo 



con. 


per una cartella piu 

uguaglio dell’aumento di prezzo del giornale. 

Coraggio e avanti. l’avvenire è nòstro. 

Saluti fraterni dal compagno Bassi Gian Bruno - classe 1908 - 
abbonato da sempre, iscritto al Partito dal 1945». 


Le somme giunte al partito 


GENOVA — Battistoni Franco 
lire 500.000; Repetto Giacomo 
200.000; Cavagnaro Mario 
200.000; Bruzzone Francesco 
200.000; un compagno di Voltri 
1.000.000; sez. ai Davagna 
950.000; Buzzo Carlo 200.000; 
Bevegni Ezio 500.000; Sandei 
100.000; Galifi 100000; Ronca¬ 
glielo Flavio 200.000; i comuni¬ 
sti della FISAL 500.000; Ielli 
100.000; comitato regionale 
PCI, Genova 2.150000; sez. 
•Massa» di Genova 200.000; Ba- 
risone Francesco 100.000; i la¬ 
voratori Coop. Liguria 
1.630.000; Ileana e Carlo Ca¬ 
stellano 1.000.000. 

ROMA — Beni Angioli lire 
100.000; Terporillì Massimo di 
Ariccia 303.500; Oreffice Giu¬ 
seppe 500.000; vari delFARCI 
di Roma 600.000; D’Astolfo A-, 
Vitucci F., Lai G-, Barbieri S. 
50.000; Baldetti Virginia di 
Genzano 131.000; compagni del 
corso operaio a Frattocchie 
311.000; Musella Lorenzo e 
Temperelli Isabella 100.000; 
CGIL di Colleferro 400.000; 
Raggi Antonietta della sez. 
Garbatella 500.000; familiari di 
Santus Benvenuto 40.000; so¬ 
relle Papa 300.000; N.N. di Ro¬ 
ma 100.000: delegazione PCI in 
viaggio in URSS 1.090.000; da 
vari in crociera su motonave so¬ 
vietica 3.533.250; Gambini Se¬ 
rafino 10.000; Caldarola Giu¬ 
seppe 100.000; gruppo di com¬ 
pagni in vacanza a Bied (Jugo¬ 
slavia) 170.000. 

FIRENZE — Sez. di Cascine 
del Riccio lire 2.000.000; cellula 
PCI - O.C.A. - FF.SS. 100.000. 
anonimo P.E 50,000; Giorgi 
Marcello di Firenze 100.C ‘ 


Francatane» Daniela e Andrea 
di Firenze 50.000; Bartacchi 
Renato di Firenze 50000; sez. 
di Ponte a Ema, 2r versamento 
1.200.000; Piccoli Cori Mariella 
e Fabio di Firenze 500.000; sez. 
di Reggello 500.000; Fanfani 
Enzo di Firenze 50.000; Annun¬ 
ziata Vincenzo della sez. di 
Montelupo Fiorentino 275.000; 
Scappini Remo di Empoli 
500.000; Castellani Bruno di 
Ta vero uzze 200.000. 
CAGLIARI — Pacini Olinto 
Bruno lire 100-000; vari della 
Fed. PCI Cagliari 1.000.000; 
Cocco Pietro di Carbonia 
300.000. 

MASSA CARRARA— Sez. di 
Albìano Magra lire 1.000.000. 
REGGIO CALABRIA — Don. 
Molinaio Basilio di Soveria 
Mannelli lire 50.000. 

AREZZO — Sez. di Alberaro 
lire 255.000. 

SIENA - Trombetti Luana di 
Montefollonìco lire 5.000. 
L’AQUILA — Innocenzi Fran¬ 
cesco di Celano lire 100.000. 
PESARO — Rossetti Amos lire 
100.000; Gennarini Lino, pen¬ 
sionato verserà ogni mese fino 
al 31-12-85,30.000; sez. di Poz¬ 
zo Basso 300.000; Gambini Se¬ 
rafino di Tavullia 10.000. 
PRATO — Balletta Salvatore 
lire 150.000; due compagni del¬ 
la sez. di Vaiano 700.000. 
VICENZA — Balbo Mario lire 
50.000; Cattuzzo Doriano di 
Bassano del Grappa 100.000. 
VENEZIA — Coro Milena, di 
Mira, lire 100.000; CGIL Regio¬ 
nale Veneto 2.100.000; Luigi 


Nono 1.500.000. 

MACERATA — Zanconi 
Ismaele lire 100.000. 

PERUGIA — Sez. «L. Longo» 
di Castel Giorgio lire 300.000; 
sez. di Ellera 500.000; sez. di 
San Fatucchio 1500.000. 
RIMIM — Coordin. Comunale 
PCI di Misano Adriatico lire 
1.000.000; sez. del Villaggio 
Nuovo di Riminì 500.000; sez. 
•Berlinguer» di Torriana 
1 . 000 , 000 . 

VITERBO — Alcuni compagni 
di Tarquinia lire 150.000. 
ANCONA — Lazzari Aurelio li¬ 
re 350.000; Silvestrelli Gino. 
Lo tenzoni Fernando e sez. 
«Ugo Terzi» di Palombella 
250.000; sez. di Agugliano 
500.000. 

CATANZARO — Felice Rizzu- 
to di Lamezia Terme lire 
50.000; sez. di Petrizzi 100.000; 
Goderi Ernesto 75.000. 
CHIET1 — Sez. «A. Gramsci» di 
Francavilia a Mare lire 500.000; 
sez. «P. Ricchiuti» di Palomba¬ 
ro 100.000; Cannarsa Nino del¬ 
la sez. «Alicata» di Chieti 
100.000; sez. di Cupello 
.500.000. 

CREMONA — Bianchi Rober¬ 
to lire 100.000. 

PALERMO — Vinci Lelio lire 

10 . 000 . 

PIACENZA — Franchi Rober¬ 
to e Giusy di Lugagnano lire 
100.000. 

PISA — Cerri Ivo di Pontedera 
lire 500.000. 

FERMO — Sezioni di Fermo: 
«S. Michele Siolo. lire 
2.000.000; .Capodarco» 


500.000; «San Marco» 500.000; 
«San Tommaso» 500.000; sez. 
Pedaso 300.000. 

MILANO — Ermanni Carlo li¬ 
re 20.000. 

SALERNO — Sez. «G. Pastore» 
di Policastro Bussentino lire 
100.000. 

CALTANISSETTA — Teresa 
Gentile ed altri compagni della 
sez. «Li Causi» di Caltanissetta 
lire 1.000.000. 

TARANTO — Maggi Aldo di 
Sava lire 1.000.000; gruppo co¬ 
munista di Grottaghe 367.000; 
CGIL Pensionati di Grottaglie 
150.000. 

AGRIGENTO — Sproto Vin¬ 
cenzo di Casteltermini lire 
50.000. 

LIVORNO — Bernini Piero li¬ 
re 20.000; sez. di Stagno 
1 . 000 . 000 . 

SASSARI — Fadda Luigi di 
Aggius lire 50.000. 

GROSSETO 

Spanaco Notari lire 100.000; 
Orlandini Luciano 100.000. 
COSENZA — Sez. di Trebisac- 
ce lire 1.000.000; sez. di San 
Giovanni in Fiore 1.000.000. 
CROIA — Sez. di Rivolta 
D’Adda lire 1.000.000; compa¬ 
gno De Silvestro Ciro 50.000; 
compagno Piacentini Giuseppe 
di Sergnano 30.000. 

COMO — Sez. di Campione 
d’Italia lire 500.000. 
AVELLINO — Sez. di Grotta- 
minarda lire 500.000. 
VERSILIA — Federaz. PCI 
della Versilia lire 1.000.000. 
M.ATER.A — Pettinato Gio¬ 
vanni di Irsina lire 50.000. 



La sezione Latino-Metronio di 
Roma ci ha regalato un Guttuso 

Tutti presi dalla Festa nazionale all’EUR i compagni della se¬ 
zione Latino-Metronio non hanno ancora potuto organizzare la 
sottoscrizione in cartelle per «l’Unità» e allora — ci dicono — 
«abbiamo avuto la pensata di fare un regalo al giornale: un bel 
regalo». Sono andati in Sezione ed hanno staccato dalia parete il 
quadro prezioso che Renato Guttuso aveva regalato loro tanti, 
tanti anni or sono, nel lontano 1956. E una colomba su un campo 
rosso, molto bella. «Vendetelo e il ricavato sottoscrivetelo in cartel¬ 
le». Chi vuole acquistare il quadro può farsi avanti telefonandoci. 



Tutte le feste 
si allungano 
in Lombardia 


MILANO — «Il prolunga¬ 
mento della Festa e stato de¬ 
ciso senza esitazioni. I com¬ 
pagni hanno Immediata¬ 
mente accolto l’appello del 
partito a sostenere il nostro 
giornale con un contributo 
straordinario», è questa la ri¬ 
sposta che ci danno tutti 1 re¬ 
sponsabili delle numerose 
Feste dell’Unità sparpaglia¬ 
te in Lombardia alla doman¬ 
da «se c’erano state difficoltà 
nell’organizzare un supple¬ 
mento di fatica molto onero¬ 
so». E allora vediamolo un 
po’ più in dettaglio lo sforzo 
che centinaia di militanti, di 
simpatizzanti, di amici si 
stanno sobbarcando da setti¬ 
mane. 

A Brescia, ad esemplo, la 
festa provinciale che si con¬ 
clude oggi, proprio con un 
dibattito sull'Unità, doveva, 
secondo l programmi, essere 
sospesa nei primi tre giorni 


della settimana e invece gli 
stand hanno lavorato a pie¬ 
no e 11 guadagno verrà al 
giornale. Sarebbero tuttavia 
centinaia gli episodi che me¬ 
riterebbero un giusto rilievo 
nella corsa alla raccolta di 
fondi per rilanciare l’Unità. 
Da Rezzato, restando ancora 
nel Bresciano, tanto per ci¬ 
tarne uno, viene segnalato 
un contributo di cinque mi¬ 
lioni, più del doppio della 
quota-obiettivo che la festa 
locale si era prefissata. 

Particolarmente significa¬ 
tivo l'impegno dei compagni 
di Crema. Qui la Festa 
«straordinaria» è stata addi¬ 
rittura allungata di sei gior¬ 
ni. «Una faticaccia — ci dice 
uno del responsabili — ma le 
oltre 200 persone che vi lavo¬ 
rano non hanno mal mollato 
e hanno fatto funzionare 
tutta la macchina a ritmi 
serrati». Anche in questo ca- 


La dedica 
di Natta 
al libro 
«Ciao 
Enrico» 


Il compagno Alessandro 
Natta ha firmato 130 copie 
del libro «Addio Enrico» de¬ 
dicato ai funerali di Enrico 
Berlinguer. Si tratta di un 
volume quasi esclusivamen¬ 
te fotografico. 11 libro è In 
vendita a 5000 lire alla Ten¬ 
da dell’Unità, nelle altre Fe¬ 
ste e nelle Federazioni del 
PCI. A chi sottoscrive una 
cartella da un milione della 
sottoscrizione straordinaria 
per l’Unità verrà consegnato 
anche il libro con la firma 
autografa del compagno 
Natta. 


so, è quasi Inutile sottoli¬ 
nearlo, i guadagni verranno 
sottoscritti. 

A Como Invece le giornate 
per l’Unità saranno tre. In 
pratica la Festa «normale» fi* 
nisce domenica prossima. 
Poi cl sarà la ripresa nelle 
giornate di venerdì, sabato e 
domenica, dal 14 al 16 set¬ 
tembre. L’obiettivo straordi¬ 
nario dei compagni coma¬ 
schi è di 76 milioni. I guada¬ 
gni di quel tre giorni saranno 
dunque decisivi per raggiun¬ 
gerlo. Si diceva delle difficol¬ 
tà di questi supplementi 
d’impegno. La maggiore è 
quella di tenere ylva una Fe¬ 
sta «spendendo poco». Per gli 
spettacoli quindi si presenta¬ 
no problemi di non facile so¬ 
luzione. Ebbene, anche In 
questa circostanza si assiste 
a una mobilitazione davvero 
significativa attorno al no¬ 
stro giornale: giovani musi¬ 
cisti, complessi rock, attori, 
bande musicali, compagnie 
folklorlstiche offrono la loro 
spontanea collaborazione 
spesso senza compenso. C’è 
infine da segnalare anche la 
giornata «in più» della Festa 
di Lecco che prolunga fino 
alla sera di lunedì prossimo. 
L’intero incasso sarà conse¬ 
gnato all’Unità in occasione 
di un attivo che si terrà il 13 
settembre a Palazzo Falck. 
Tema sarà il rilancio del no¬ 
stro giornale. 


VESPA 125 proposta Uomini Azzurri '84 



E SCEGLI VESPA 125 
SENZA INTERESSI PER 6 MESI 



59.000 ire al mese e 6 mesi senza interessi invece cS L852O00* lire 
(un risparmio per te di oltre 200.000 lire) e parti subito in Vespa 

Dall Settembre al 15 Ottobre 1984 le Vespa 125 con sole 59.000 lire al mese 

PX e PK le paghi solo 59.000 lire al mese, con ben 
6 mesi senza interessi e un minimo anticipo. 

Chiedi le informazioni più dettagliate agli Uomini 
Azzurri, i concessionari Piaggio a te più vicino: 


adesso parti subito in Vespa. 

Vespa 125 PX o PK: la tua liana da città. 

•Prezzo chiavi in mano, riferito alla Vespa PK 125 S. 

Per i diversi modelli di Vespa 125 il numero 

delle rate e l'anticipo variano in relazione al prezzo di listino). 


CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 
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Apparecchio ottico con sfera 
armillare dal «Codice 
atlantico» di Leonardo e a 
destra il suo «Studio delle 
proporzioni del corpo umano» 
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La separazione tra la cultura 
scientifica e quella umanistica * 
si ripropone oggi, seppure in 
termini diversi, tra scienziati 1 

«puri» e scienziati «applicati». ? 

Eppure, in un istituto che abbia /, 
un peso reale nella vita del j 
paese, è solo riunificando i due 
momenti che sarà possibile 
fondare un sapere moderno 
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H ricercatore dimezzato 


Lorenzo Tbmatis è uno dei più eminenti cancerologi 
d’Europa. Nato nelle Marche 55 anni fa, dirige lo IARC 
(International Agency for Research on Cancer), il prestigio* 
so centro di ricerca sul cancro di Lione. È stato infatti per 
anni medico di fabbrica alla FIAT e ha lavorato in seguito a 
Chicago. Attualmente collabora con la rivista SE Scienza 
Esperienza, per la quale ha scritto una serie di racconti 
ispirati alla vita reale dei ricercatori, ora raccolti in un 
volume della Garzanti che uscirà in libreria Tanno prossi¬ 
mo. 


Elio Vittorini in una intervi¬ 
sta del 1965 riprodotta sul n. 
10 de II Menabò (Einaudi 
1967) affermava che «la cultu¬ 
ra e sempre basata sulla 
scienza, sempre contiene 
scienza*. Commentando l’allo- 
ra famoso libro di C.P. Snow 
«Le due culture-, Vittorini so¬ 
steneva senza tentennamenti 
che non era possibile tentare 
di conciliare le due culture. 


quella umanistica e quella 
scientifica. «La attuale con¬ 
trapposizione tra cultura 
umanistica e cultura scientifi¬ 
ca — dice Vittorini — è uno 
pseudo concetto. In realtà la 
vera contrapposizione è tra 
una cultura vecchio-scientifi¬ 
ca e una cultura nuovo-scien¬ 
tifica». 

La cultura antica era real¬ 
mente unita, era cioè unica. 


perché Tumanesimo era tutta 
. e la sola cultura. Più tardi, e 
Copernico e Galileo sono evi¬ 
dentemente due essenziali 
punti di riferimento, la cultu¬ 
ra umanistica recalcitra di 
fronte al nuovo e alla ricerca, 
e diventa «parte retriva». Re¬ 
triva rimane per secoli e, in 
paesi come l’Italia, domina¬ 
trice al punto che anche la so¬ 
la possibilità di promuovere 
una cultura scientifica viene 
accuratamente rimossa. 

Di ciò si è molto discusso e 
scritto, ma vale forse la pena 
ancor oggi di sottolineare che 
non è forse più vero, come 
credeva Vittorini, che le leve 
di comando e, quindi l’egemo¬ 
nia del mondo, siano in mano 
a una classe politica tutta 
umanistica. Non è certamente 
più vero per il. mondo nel suo 


complesso e non è quasi più 
vero ormai nemmeno per l’I¬ 
talia. Dico quasi, perché sac¬ 
che di genuina arretratezza 
esistono ovviamente ancora, 
le quali per essere candida¬ 
mente autentiche possono an¬ 
che suscitare vero e proprio 
rispetto o, almeno, una sorta 
di tenerezza. Ad esse infatti si 
oppongono, in Italia, delle 
avanguardie agguerrite, e or¬ 
mai più che avanguardie, con¬ 
sistenti formazioni culturali e 
politiche, che della cultura 
umanistica come la si intende¬ 
va una volta, e della quale le 
sacche di cui dicevo sopra so¬ 
no le rappresentanti (e che 
forse si avrebbe difficoltà a 
identificare con la cultura 
vecchio-scientifica di Vittori¬ 
ni) non vogliono assolutamen¬ 
te più sentir parlare. Anzi, 


senza mezzi termini la voglio¬ 
no eliminare, togliendo di 
mezzo alla svelta e spietata¬ 
mente tutti coloro che non la 
pensano secondo il nuovo cor¬ 
so. 

A questo punto può servire 
fare degli esempi e ne farò 
due. Il primo prende lo spunto 
da una situazione reale e da un 
istituto che realmente esiste, 
anche se ad esso non si riferi¬ 
sce specificatamente (così che 
ogni tentativo di identifi¬ 
cazione sia scoraggiato), ma 
solo se ne colgono alcuni det¬ 
tagli. Dunque esiste un istituto 
sufficientemente grande, do¬ 
tato adeguatamente di appa¬ 
recchiature moderne, con un 
personale numeroso e prepa¬ 
rato, tale quindi da avere un 
peso reale sulla vita scientifi¬ 
ca del paese. Ma cosa signifi- 
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ca vita scientifica del paese? 
È questa rappresentata dai ri¬ 
sultati della ricerca di base, 
della ricerca cosiddetta di 
punta? Oppure è la perfezione 
e il perfezionamento della ri¬ 
cerca cosiddetta applicata, 
cioè soprattutto l’assicurare 
alla popolazione servizi effi¬ 
cienti e l’esercitare un ade¬ 
guato, funzionale ed educativo 
controllo di qualità sui servizi 
in modo da garantire l’assi¬ 
stenza migliore possibile? 

Quella fra ricerca di base 
(detta anche pura) e ricerca 
applicata è una antica diatri¬ 
ba che periodicamente si riac¬ 
cende senza dar vita ad argo¬ 
menti che non siano stati già 
uditi dozzine di volte. Di que¬ 
sti-i due prevalenti sono: 1) 
non esiste una ricerca di base 
e una ricerca applicata, ma 
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Dal nostro inviato 

SIENA — Come si entra dal¬ 
l’immensa distesa, infocata e 
solare, della piazza dei Cam¬ 
po nell’ombra fresca del « bu¬ 
dello » dei Magazzini del Sale 
del Palazzo Pubblico si ha la 
sensazione forte, quasi ma¬ 
gica, di essere penetrati in 
un grande utero, di toccare 
con gli occhi le radici nasco¬ 
ste di una sublime cultura fi¬ 
gurativa italiana che, fuori, 
esplode in una foresta di co¬ 
lori rìdenti e sensuali, di pie¬ 
tre pure ben connesse e isto¬ 
riate. 

■ Avevo sempre visto le 
sculture di Pietro Cascella 
all’aperto, fossero esse mo¬ 
numentali e pubbliche o di 
più privato godimento con 
quella materia del travertino 
che allo svariare della luce 
sembra vibrare e respirare 
come corpo vivo: dopo i ro¬ 
mani e i barocchi Pietro Ca¬ 
scella è l’artista contempo¬ 
raneo che ha meglio capito 
la bellezza e la luminosità di 
questo materiale sia come 
gigantesca massa pietrosa 
sia come particolare quasi 
cesellato. 

Eppure, nell’ombra del 
Magazzini del Saie in rap¬ 
porto alla materia del cotto 
in questo utero scandagliato 
dalla luce ora morbida ora 
tagliente del fari, è un altro 
Cascella che a poco a poco si 
s\ela o, se preferite, meglio si 
vede: è 11 Cascella germinale, 
primordiale che riporta sem - 
pre il suo senso dell’esisten¬ 
za, dell’organico, della storta 
alla forma del seme o della 
ben connessa struttura del 
coleotteri, o all’utero degli 


etruschi, al modi dell'am¬ 
plesso umano e animale, alle 
ben connesse pietre delle 
mura ciclopiche o ancora al¬ 
le stratificazioni geologiche 
e telluriche degli spessori 
della pietra e del marmo che 
egli tanto ama e frequenta. O 
infine, a certi strumenti del¬ 
la vita prima e. contadina: 
dalla macina per l’olio al 
mortaio per pestare. Cascel¬ 
la ha portato ai Magazzini 
del Sale le sculture così come 
le dimensioni lo consentiva¬ 
no. Sono rimaste fuori — e 
sono ricordate con giganto¬ 
grafie — le sculture monu¬ 
mentali: il •Monumento al 
martirio del popolo polacco e 
degli altri popoli • innalzato 
ad Auschwitz tra il 1962 e il 
1967, l'Arco della Pace a Tel 
Aviv del 1969-72, l’Omaggio 
all’Europa per Strasburgo 
del 1971, Il Santuario della 
stessa data, il •Monumento a 
Giuseppe Mazzini • Inaugu¬ 
rato a Milano nel 1974, la 
Fontana degli Sposi del 1975, 
l'Agguato del 1980-82, il « Mo¬ 
numento a tutti i giorni • del 
1979-83, il Campo di grano 
del 1980-82, il Monumento 
alla Resistenza •Bella Ciao » 
per Massa Carrara del 
1975-82. 

E stato stampato dalla 
Electa un buon catalogo con 
un’introduzione di Ennco 
Crtspoltl che ha ben titolato 
Il suo saggio •! segni delia 
memoria dell’uomo• e con 
un utilissimo dialogo, •Della 
severa affettuosità », condot¬ 
to con lo scultore da Manue¬ 
la Crescentlnl dove c’è un 'af¬ 
fermazione di Cascella che 
\ale da fondamenta: •Prima 


Tre opere dello 
scultore Pietro 
Cascella esposte 
ai Magazzini del 
Sale a Siena. In 
alto «Gli sposi» del 
1970. a destra 
«Accattone» del 
1983 e «Obelisco» 
(blocco verticale) 
del 1979-80 





Ai Magazzini dei sale di Siena una grande personale 
dedicata all’artista che ha riscoperto la 
luminosità del travertino. Un viaggio attraverso 
la memoria e i sentimenti primigeni dell 

Le sculture 
abitate 
di Cascella 








di tutto una cosa affettuosa 
deve assomigliare al pane*. È 
ben vero che la scultura di 
Cascella (quasi tutta in tra¬ 
vertino, poi In marmo di 
Carrara e In piccola parte In 
bronzo) si può dire affettuo¬ 
sa anche quando è molto 
drammatica e ricorda Im¬ 
mani tragedie. Credo che sia 
affettuosa perché è una na¬ 
tura poetica contadina che 
racconta tabulando e spesso 
dice della storia come se par¬ 
lasse della natura. , 

È uno scultore che pensa. 
Immagina e progetta •oriz¬ 
zontale* seguendo la terra e 
U flusso delle cose umane. 
Nelle sue strutture si può en¬ 
trare e «abitarle» stano esse 
monumentali o semplici 
bozzetti: In cui è molto vicino 
a un altro grande fantastica- 
tore nostro della scultura 
•abitata», Glò Pomodoro. Ca¬ 
scella era un magnifico cera¬ 
mista Innamorato del colori 
mediterranei di Picasso. Ha 
ripensato M mondo e la scul¬ 
tura con il lavoro Immane e 
straordinario per 11 monu¬ 
mento di Auschwitz. Da allo¬ 
ra, pur essendo una vitalissi¬ 
ma immaginazione germi¬ 
nale desiderosa di piantare I 
semi della scultura ovunque, 
Il senso tremendo di un apo¬ 
calittico crollo umano non lo 
ha mal abbandonato. Le sue 
sculture anche minime, per 
come si connettono nelle 
masse e fanno volumi forte¬ 
mente strutturati su un si¬ 
gnificato spesso primordiale 
e collettivo, sembrano nasce¬ 
re dall’immaginazione di 
uno scultore che riutilizza i 
giganteschi frammenti di 
una civiltà distrutta. 

n senso struggente della 
rovina entrò nella cultura 
occidentale con gli scavi dei 
luoghi greci e romani, con la 
sistemazione prima dell’arte 
greca fatta dal Wìnckel- 
mani i, con gli artisti viaggia¬ 
tori. C’è, datato 1778-80, un 
disegno famoso ma sempre 
strabiliante e commovente 
di Fussli che raffigura •L’ar¬ 
tista disperato di fronte alla 
grandezza delle rovine anti¬ 
che* che sono poi quelle della 
statua del Colosso di Costan¬ 
tino nel cortile del Palazzo 
del Conservatori in Campi¬ 
doglio. 

A questo senso della rovi¬ 
na dalla cui memoria Io scul¬ 
tore non si può separare Pie¬ 
tro Cascella unisce quel suo 
senso dell’eros, del seme e 
del germoglio che è suo e 
principalmente suo, anche 
se ha dietro la plastica ger- 
mlnale/contadlna di Bran- 
cusl che fantastica sugli og¬ 
getti lavorati dai contadinie 
dagli artigiani romeni e l’im¬ 
maginare torrenziale ed ero¬ 
tico di Matta che tutU sòpra- 
vanza nei fantasticare su un 


solo la buona c la cattiva ri¬ 
cerca; 2) esiste un’unica ricer¬ 
ca che e la ricerca di base o 
pura. La cosiddetta ricerca 
applicata non è ricerca, è un 
servizio. Senza voler allunga¬ 
re qui la diatriba, basti dire 
che l’argomento numero uno 
potrebbe anche, in linea di 
massima, essere accettato, 
purché la pretesa unicità del¬ 
ia ricerca realmente signifi¬ 
casse eguale dignità intellet¬ 
tuale etf eguale rigore scienti¬ 
fico per due attività che pos¬ 
sono anche essere qualitativa¬ 
mente diverse. In realtà il non 
detto di quest’argomento è 
che per ricerca buona si inten¬ 
de la ricerca di base, mentre 
quella applicata è cattiva ri¬ 
cerca. Come corollario si ha 
inoltre che sono i cattivi ricer¬ 
catori e quelli che non riesco¬ 
no nella ricerca di base, a de¬ 
dicarsi alla ricerca applicata, 
la quale necessariamente di¬ 
viene cattiva ricerca e cioè 
non-ricerca. A questo punto è 
chiaro che non v’è vera distin¬ 
zione fra i due argomenti. 

L’istituto scientifico che ha 
un peso reale nella vita del 
paese per il suo statuto e la 
sua struttura, appare come il 
più indicato a garantire l'ec¬ 
cellenza dei servizi, nello stes¬ 
so tempo mantenendosi al 
corrente e partecipando alla 
ricerca di base. Un ruolo diffi¬ 
cile oltre che essenziale, per¬ 
ché implica idealmente l'esi¬ 
stenza di ricercatori che sap¬ 
piano volta a volta essere 
scienziati cosiddetti puri e 
scienziati che chiamerò «di 
verifica», quei ricercatori cioè 
che sono capaci di vedere 
chiaramente come lo spettro 
dei loro interessi e dei loro do¬ 
veri sia sufficientemente am¬ 
pio da includere sia la ricerca 
del nuovo sia la verifica che 
quanto già si conosce venga 
usato convenientemente. L’al¬ 
ternativa a questa soluzione 
ideale (certamente rara, ma 
non impossibile), è la coesi¬ 
stenza armonica ed equilibra¬ 
ta di ricercatori di punta, puri, 
di base, e di ricercatori di ve¬ 
rifica; la presenza quindi di in¬ 
dividui diversi per diversi ruo¬ 
li, invece degli stessi individui 
che ricoprano un ruolo più 
ampio. 

Ma diranno in molti* il ri¬ 
cercatore che fa tutto, dalla 
ricerca di base alla ricerca 
applicata non esiste; forse esi¬ 
ste chi fa tutto male, ma nes¬ 
sun vero ricercatore che fac¬ 
cia esperimenti avrà mai 
tempo per occuparsi dei servi¬ 
zi. E chi si occupa seriamente 
dei servizi non avrà tempo né 
modo di mantenersi sufficien¬ 
temente al corrente per poter 
fare della ricerca seria. In 
queste affermazioni vi è cer¬ 
tamente una parte di vero (ed 
è ben per questo che si è rico¬ 
nosciuto sin daU’inizio): il ruo¬ 
lo di un istituto scientifico, che 
ha peso nella vita del paese è 
essenziale e delicato, e cioè 
per definizione tutt’altro che 
tacile. 

In realtà la coesistenza del¬ 
le due ricerche, quella di base 
e quella applicata, non è mol- 


mondo umano possibile e co¬ 
sì risveglia e rimette in circo¬ 
lo Maya, Aztechi, Olmechl, 
Toltcchi, Etruschi vec- 
chi/nuovi seminatori, zap¬ 
patori e giardinieri del mon¬ 
do. 

Cascella ha un senso assai 
potente e concreto delia 
struttura e della connessione 
del materiale: dice il rem 
quando nomina il pane per 
parlare deU’affettuosità 
etnisca della scultura. È un 
senso inconfondibile che im¬ 
prime anche In bozzetto. In 
una scultura minima, al 
punto che se la vedi in foto¬ 
grafia la Immagini grande, 
grandissima. Qualche esem¬ 
pio (e qualche capolavom): 
•Seme della pazienza* 1965, 

«GII sposi* 1970, •Piccolo san¬ 
tuario* 1971, •Samurai* 1971, 
•Poemetto della sera* 
1974-75, «li giorno e la notte* 
1975, •Reliquia del pastore* 
1974, •Nascita* 1976, •Nascia 
di Pescara* 1977, •Viaggio* 
1978-80, «Donna contenta» 
1980, *Per Archimede* 1979, 
•Spazio dedicato agli Incon¬ 
tri* 1980-82, •Monumento a 
tutU 1 giorni* 1979-83, «La 
stanza* 1982, «Nave» 1982, 
•Mano* e •Accattone* del 
1983. E stato notato spesso 
come tante forme arcaiche 
siano straordinariamente e 
Imprevedibilmente fanta¬ 
scientifiche. Ad esemplo nel 
film attuali tutU I costumi, le 
scenografie e le figure stesse 
degli •altri* dei non terrestri, 
si rifanno incredibilmente a' 
tipologìe arcaiche al fine di 
penetrare nella nostra Im¬ 
maginazione, nel nostro pro¬ 
getto avventuroso o scientì¬ 
fico di futuro. 

Come se lo sconfinato ser¬ 
batolo della memoria delia 
specie umana rielaborasse 
contìnuamente l’esperienza 


to diversa per difficoltà e as¬ 
surdità da quella delle due 
culture. 

Per paradossale che possa a 
prima vista sembrare e la ri¬ 
cerca di base quella che sem¬ 
bra più simile alla retriva cul¬ 
tura umanistica e la ricerca 
applicata più slmile alia cul¬ 
tura scientifica. Prendendo a 
prestito la terminologia usata 
da Vittorini, si potrebbe chia¬ 
mare la vera cultura nuovo¬ 
scientifica quella che unisce 
in uno stesso individuo sia il 
piacere delta ricerca del nuo¬ 
vo che quello dell’applicazio¬ 
ne del conosciuto. 

NelTistituto di grande im¬ 
portanza per il paese coesisto¬ 
no, forse da sempre, i ricerca¬ 
tori puri e i ricercatori appli¬ 
cati: i primi più giovani dei 
secondi (e anche questa diffe¬ 
renza di età è forse da sempre 
esistita). Di nuovo c’è l’inten¬ 
sità del dissidio che separa 1 
due, chiamiamoli orientamen¬ 
ti, e che si manifesta con la 
negazione proterva da parte 
dei «puri» di una qualsiasi di¬ 
gnità scientifica della ricerca 
applicata, qualificata tout 
court come non-ricerca e 
quindi non scientifica. La pro¬ 
tervia è tale che non solo i puri 
di oggi non ammetterebbero 
di dedicare anche solo una pic¬ 
cola parte del loro tempo ad 
altro cha a pensare il nuovo, 
ma non ammetterebbero nep¬ 
pure la contiguità con gli ap¬ 
plicati, quasi si trattasse di ua 
pericoloso e riprovevole im¬ 
bastardimento. Essi avocano 
quindi a sé l’intero istituto. 

Nuova è anche la profondi 
tà del fossato che divide «puri» 
e «applicati» in termini di co- 
I noscenza (e qui ovviamente 
intendo 'conoscenze specifi¬ 
che). I «puri» oggi parlano ua 
linguaggio che gii «applicati», 
e talora anche i «quasi» puri 
purché più anziani, non com¬ 
prendono pienamente o non 
comprendono affatto. Si ri¬ 
produce quindi all’interno (fl 
un istituto scientifico la situa¬ 
zione di incomprensione, di at¬ 
teggiamenti sospettosi, di 
ostile ignoranza che era un 
tempo caratteristica generica 
dello scontro fra cultura uma¬ 
nistica retriva e cultura scien¬ 
tìfica. Con la differenza che 
qui si rischia di non sapere pià 
a chi l’attributo di retrivo si 
attagli meglio. 

Una cultura scientifica cosi 
vistosamente divisa è ancora 
ben lontana dal poter sostitui¬ 
re la cultura umanistica tradi¬ 
zionale, cosa che potrà faro 
solo a patto, come diceva Vit¬ 
torini, di rinnovare l’umanesi¬ 
mo, cioè «di diventare essa ua 
umanesimo, di assumersi una 
responsabilità umanistica». 
L’atteggiamento protervo « 
sprezzante che in Italia per 
tanti anni gli umanisti retrivi 
hanno conservato nei conf mo¬ 
ti della scienza, sarebbe, nel¬ 
l’istituto del quale si parla, ap¬ 
pannaggio del ricercatori puri 
che, come un tempo gli uma¬ 
nisti, si sentono detentori de» 
la verità e quindi legittimi 
candidati al potere assoluto. 

Lorenzo Tornati» 


delie torme: in questo Cacci¬ 
la somiglia molto a Seba- 
stlan Matta. La grandezza 
poetica di Cascella scultore 
sta nell ’a ver compreso e resa 
•tattile» tutte le forme possi¬ 
bili che sono In un seme e 
conseguentemente, con na¬ 
turalezza, di immaginare e 
praticare la scultura conte 
ima crescita di forme da um 
Idea/forma seminale nello 
spazio, dal di dentro nella lu¬ 
ce del mondo. Molto spessa 
la scultura o un particolare 
della scultura di Cascella è 
assai vicina alia forma ne¬ 
cessaria d’uno strumento (M 
lavoro: mòrsa, mortaio, ma¬ 
cina, ecc. e la forma poetica 
sembra delinearsi e staccarsi 
dalla forma artigianale, an¬ 
tica, necessaria del lavoro; 
oppure si sviluppa come or¬ 
ganismo da un seme. C’è, In- 
somma una qualità arcàica 
dell’immaginazione che so¬ 
stiene l’avventura delle for¬ 
me moderne. 

li partigiano caduto, la 
donna che partorisce, il de¬ 
sco in marmo di Carrara sui 
quale scende dolce la sera su] 
piazzale della chiesa di Fa¬ 
scina — è questo il capolavo¬ 
ro più quotidiano ed esisten¬ 
ziale di Cascella — e le tante 
altre figure sono sculture 
che inglobano la memoria 
tanto della macina quanto 
del guerriero abruzze- 
se/itaìTco di Capestrano e 
quanto del bacio di Brancu- 
sL Per essere nuovo, diverso* 
moderno — dice Cascella — 
l’uomo deve aver coscienza • 
memoria d’essere antico. E 
la mano dello scultore eòe 
crea immagini, poi, pur con 
tuttì gli attrezzi moderni, 
non può dimenticare la ma¬ 
no di chi lavora. 




Conversazioni 
con Berlinguer 

a cura di Antonio Tatò 

Interviste e interventi che ripropongono 
altrettante tappe della storia polìtica e 
giornalistica dell’ultimo decennio, mettendo 
in risalto alcune linee fondamentali del . 
pensiero e della strategia di un grande 
protagonista politico. 
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Un canadese 



' vince il 

premio Busoni 

? <. 

BOLZANO — Il premio Buso- 
ni è stato assegnato al canade¬ 
se y Luols Lortie, che ha così 
vinto la 36‘ edizione del con¬ 
corso pianistico intemaziona¬ 
le di Bolzano F. Busoni. La 
giuria all’unanimità ha asse¬ 
gnato il premio al canadese. 
Una lunga ovazione ha saluta¬ 
to l’assegnazione del massimo 
riconoscimento. Al secondo 
posto si è classificato l’austria¬ 
co Matthias Fletzberger; il te¬ 
desco occidentale Bermi 
Glemser è arrivato terzo. Era¬ 
no due anni che il premio Bu- 
soni non veniva assegnato. 


m 



oguida 


Canale 5, ore 20,25 

La storia 
vera del 
«veterano» 
di 

Alcatraz 

t 



ROMA — Le 6 di pomeriggio 
di venerdì sera alla Festa na¬ 
zionale dell’Unità à. Nella gi¬ 
gantesca arena del concerti 
cinquemila persone sono già 
assiepate sotto al palco. Mol¬ 
ti hanno In mano il numero 
speciale di «Immaginaria*, il 
giornale della festa: sulla 
prima pagina un improbabi¬ 
le e divertente Carlo Marx in 
bicicletta • invita 

all’«cclatante evento» della 
serata: «L’avessi saputo pri¬ 
ma, sarei venuto anch’io». 
Sulla folla di macchinisti, 
tecnici della luce e del suono 
In perenne movimento, svet¬ 
ta la cresta rossa, su vestito 
rosso, su scarpe rosse («Non è 
certo un caso se sono vestito 
tutto di rosso» dirà poi ri¬ 
spondendo ad una doman¬ 
da) di Joe Strummer. Avan¬ 
za verso la platea levando in 
alto 11 pugno chiuso ma poi 
viene afferrato da un corpu¬ 
lento boxeur: il boxeur, che 
fa parte del gruppo delle sue 
guardie del corpo le riporta 
di peso dietro le quinte. È so¬ 
lo il prologo. Alle 9 di sera lo 
scenario è cambiato. Per ore, 
tra i viali della Festa, è pas¬ 
sata una fiumana ininterrot¬ 
ta di creste multicolori, com¬ 
pleti di pelle nera e borchie, 
misti a tanti in jeans e ma¬ 
glietta: sono i reduci dell’ul¬ 
tima abbronzatura prima 
dell'inizio delle scuole. Ci so¬ 
no proprio tutti, e non saran¬ 
no delusi. A luci spente arri¬ 
va come un tuono l'autopre- 
sentazione «ufficiale* ironi¬ 
ca, graffiante, ripetuta con 
voce sempre più alterata: 
•Ladies and gentlemen: The 
Clash», lo schianto, lo scon¬ 
tro frontale, il gruppo mitico 
del rock ribelle e della conte- 
stazione che tiene fede al suo 
nome, travolge ì ventimila, 
venticinquemila stipati nel¬ 
l’arena con i suoi brani più 
noti, con la potenza delle mi¬ 
gliaia di decibel di amplifi¬ 
cazione (in alcuni passaggi 
addirittura insufficienti), e 
con ima forza e capacità di 
coinvolgimento che il com¬ 
plesso britannico ha mante¬ 
nuto intatta anche nella 
nuova formazione che alli¬ 
nea, accanto a Joe Strum¬ 
mer e Paul Slmonon, Vince 
Whlte, Nick Shobbard e Pe¬ 
ter Howard. Il pubblico ri¬ 
sponde, è a suo agio, balla 
freneticamente o passeggia 
a ritmo di una colonna sono¬ 
ra familiare ed Invitante, 
sempre disposto a riprendere 
il coro del refrain piu duri. In 
ventimila urlano «Rock of 
thè casbah» insieme a uno 
Joe Strummer pronto alla 
provocazione: «Who have got 
a job?» (chi ha un lavoro tra 
voi?) urla nel microfono. I 
tanti che hanno capito ri¬ 
spondono: «Nessuno». Parto¬ 
no, come un simbolo, le note 
di «Know your right» (impa¬ 
ra i tuoi diritti), la bandiera 
del rock da combattimento, 
pacifista ed anti-Thatcher 
del gruppo inglese: «Hai di¬ 
ritto di non essere ammazza¬ 
to, hai diritto al soldi per 


Canale 5 ripropone questa sera con gli onori della «prima serata» 
Alcatraz, la mini-serie sulla storia vera di un uomo condannato a 
99 anni di reclusione nel penitenziario denominato «La rocca». 
Alcatraz, nelle intenzioni dei costruttori, doveva essere la più dura 
e la più sicura prigione mai costruita, per custodire i più pericolosi 
criminali condotti al sistema penale federale. Il regolamento era 
poi così duro da assicurare ad Alcatraz la fama di «prigione a prova 
di fuga». Questa è la storia (scritta con la consulenza del protagoni¬ 
sta) di due tentativi di fuga, gli unici mai tentati: nel ’46, quando 
la sommossa finì con alcuni morti sia tra i detenuti che tra le 
guardie, e nel ’62, quando qualcuno riuscì realmente a fuggire, ma 
probabilmente finì annegato nelle turbolente acque che circonda¬ 
no la prigione. Telly Savalas, Art Carney, Michael Beck e James 
Mac Arthur. Clarence Cames, indiano hoctow giunto ad Alcatraz 
a 6oli 18 anni, ha potuto raccontarne la storia nel ’73 quando è 
stato rilasciato dopo diciotto anni di prigionia, il periodo più lungo 
mai trascorso da qualcuno alla «rocca». 


Raiuno, ore 20,30 

Rigoletto 
fa i conti 
con i fratelli 
Karamazov 

Melodramma, seconda par¬ 
te. Il vecchio baritono della 
Scala finito a «girare» un foto¬ 
romanzo per soldi e per sfuggi¬ 
re alla routine familiare questa 
sera deve fare i conti con Do- 
stoievski. Sandro Bolchi, regi¬ 
sta televisivo dei Fratelli Kara- 
mazov, non ha mancato infatti ; 
di rendere un omaggio al gran¬ 
de scrittore russo in questo suo 
primo originale televisivo (do¬ 
po aver diretto tante sceneggia¬ 
ture altrui), ed ha voluto fra i 
suoi personaggi due fratelli, 
uno buono come un angelo, l’al¬ 
tro demonio. Iris D’Amato 
(Laura Lattuada) stellina dei 
fotoromanzi, sorella di questi 
due così diversi tipi, si lascerà 
convincere stasera dal fratello 
■cattivo» a diventare l’amante 
di un commissario di polizia, 
per coprire i suoi loschi traffici. 
Il fratello «angelico», aòpassio- 
nato di musica, «fan» del barito¬ 
no Scotti (un magnifico «Rigo¬ 
letto» interpretato da Gastone 
Moschin) invece continua a vo¬ 
lerla pura e vede di buon occhio 
l’amicizia con Scotti. Anche in 
casa Scotti ci sono guai: l’uomo 
rivela l’amore senile per Iris. 


Raidue, ore 22,10 

A sorpresa 
una serata 
insieme 
a Milva 


Stasera, di sorpresa, Milva. 
Nei programmi di Raidue era 
prevista la messa in onda (alle 
22,10) della registrazione del 
concerto che Stevie Wonder ha 
tenuto'all’inizio di settembre a 
Udine, ma la ripresa del con¬ 
certo — come prevista contrat¬ 
tualmente — non è stata possi¬ 
bile. La sostituzione all’ultimo 
minuto farà però contenti gli 
amanti della Pantera di Goro, 
come veniva soprannominata 
tanti anni fa. Come sono lonta¬ 
ni quei tempi, di cui restano so¬ 
lo curiose fotografie, con Milva 
che sfoggia pettinature piene di 
laccai Ormai è la cantante «me¬ 
de in Germany». la grande in¬ 
terprete di Brecht, la vedette 
dell'Opera di Parigi: tutte eti¬ 
chette che, però, le stanno an¬ 
cora scomoae. Milva ha molte 
corde al suo arco, e non le vuole 
sprecare. Ora interprete teatra¬ 
le, ora di cinema (l’abbiamo vi¬ 
sta recentemente anche in TV 
nel film di Giovanna Gagliardo 
Via degli specchi), cantante di 
canzonette e di canzoni «impor¬ 
tanti», d’autore. La riproposta 
dello «Speciale Mixer» dedicato 
a lei sara dunque gradita. 



Joe Strummer dei «Clash» 


Festival dell’Unita 


_Una folla sterminata per 

il concerto del mitico gruppo inglese «The 
Clash», che ha fatto del pacifismo la sua bandiera. 

A colpi di 
rock contro 
la Bomba 


mangiare, hai diritto di par¬ 
lare liberamente almeno fin¬ 
ché don avrai la voce nean¬ 
che per provarci». 

I suol diritti, Joe Strum¬ 
mer, il ha ripetuti come in un 
comizio di fine secolo, tra¬ 
sportato nell’anno di Orwell, 
durante la conferenza stam¬ 
pa dopo il concerto. In piedi 
sul tavolo con una bottiglia 
di Frascati Superiore semi¬ 
vuota in mano, dopo aver 
travolto sedie e microfoni, 
ha aggiunto: «Abbiamo il di¬ 
ritto di vivere in pace. Qui ed 
ora. Perché questa è la pace, 
la possibilità di parlarci libe¬ 
ramente, come stiamo fa¬ 
cendo adesso, senza il perico¬ 
lo di una bomba sospesa sul¬ 
la testa». 

Ma la bomba c’è, ed è già 
sospesa. «Ascoltatemi • urla 


Strummer in una confusione 
sempre maggiore provocata 
dai suoi compagni che pas¬ 
sano tra i giornalisti offren¬ 
do vino — è anche contro la 
bomba che stiamo cantando. 
Tutti devono fare qualcosa 
contro la bomba, e non c’è 
bisogno di andare alle mani¬ 
festazioni pacifiste. Bisogna 
soltanto tirare.fuori, con tut¬ 
ta la forza, la propria voglia 
di vivere e sbatterla in faccia 
alla signora Thatcher, a 
Reagan, o a Cemlenko. Noi 
lo facciamo con la nostra 
musica e per questo dicono 
che il nostro rock è politico e 
fa paura. Perché la forza del 
rock e di un corpo che balla il 
rock fa paura al potere». 

L’arringa continua, provo¬ 
catoria: «Siamo stati a Napo¬ 
li, c’era tanto calore. Un’ora 


fa ho cantato davanti a un 
pubblico meraviglioso. Per¬ 
ché voi che siete gli intellet¬ 
tuali che hanno studiato nel¬ 
le Università non vi muove¬ 
te? In Italia ci sono le bombe, 
in Spagna, in Inghilterra. E 
intanto con i dollari di Mr. 
Reagan ricominciano ad 
ammazzare la gente nell’A¬ 
merica del Sud. Noi lottiamo 
cantando in mille concerti, 
anche se potremmo stare a 
casa comodi a far tanti soldi 
in più incidendo dischi: tira¬ 
te fuori la vostra forza e 
sbattetela in faccia a tutte 
queste persone. Make your 
own luke, boys, make your 
own luke: fatevela voi la vo¬ 
stra fortuna ragazzi, fatevela 
voi». 

Angelo Melone 


Salvador Dati 
dopo l’operazione 
si sta riprendendo 

MADRID — Il pittore spagnolo Salvador Dall 
ha passato ieri una notte tranquilla nel reparto 
di terapia intensiva della clinica del Pilar di 
Barcellona dove ieri è stato sottoposto per quasi 
sei ore ad intervento chirurgico. 

Se la situazione continuerà ad evolversi in 
questo modo, è probabile che i medici decidano 
di far uscire Dall dalla camera sterileper tra¬ 
sferirlo nella zona di terapia normale. Tècnica- 
mente, l’operazione a cui è stato sottoposto il 
pittore è riuscita, hanno assicurato 1 medici, ed 
t stato possibile rimuovere tutti i tessuti necro¬ 
tici e sostituirli con pelle sana prelevata dal 
corpo dello stesso artista. Le uniche incognite, 
hanno ancora precisato i sanitari, sono rappre¬ 
sentate dalla salute di Dall e dalla sua età avan¬ 
zata. 


Crisi dei libri 
per ragazzi: venduta 
l’editrice «Emme» 

MILANO — Tempi bui per l’editoria per ragaz¬ 
zi. Dopo tante grida di allarme, è di questi gior¬ 
ni la notizia che anche la «Emme» di Rosellina 
Archinto ha dovuto cedere. La piu innovativa 
tra le case editrici per ragazzi, che ha «fatto 
scuola» nel settore soprattutto per il livello qua¬ 
litativo della sua produzione, ha dovuto cercare 
(c per fortuna ha trovato) un nuovo proprieta¬ 
rio, per appianare i debiti e proseguire le pub¬ 
blicazioni. La «Emme» è stata rilevata da un 
giovane editore di Napoli, Giuseppe Napolita¬ 
no, proprietario della Tipografica Pompei e in 
trattative anche per far risorgere «Il Globo». Ha 
garantito di proseguire sulla stessa linea edito¬ 
riale della Archinto, che resterà come consu¬ 
lente. 


I 


concerto 


A «Settembre musica» eseguite da un 
duo d’eccezione Gavazzeni-Neuhold alcune tra le più 
belle pagine di Petrassi, che è stato a lungo festeggiato 


Ma questa 
musica non 
invecchia 



Goffredo Petrassi 


TORINO — Goffredo Pe¬ 
trassi ha ottant’annl ma non 
li dimostraci suo Magnificat, 
apparso la prima volta a Ro¬ 
ma nel 1941, ha superato i 
quaranta — moltissimi per 
un’opera d’arte — ma non il 
dimostra neppure lui. Sol¬ 
tanto le musiche mediocri 
invecchiano prima dei musi¬ 
cisti. Quelle buone, non sol¬ 
tanto resistono, ma acqui¬ 
stano forza. Inserendosi 
d’autorità nella gran strada 
dell’arte. 

Lo si è constatato all’Au- 
ditorium torinese della RAI 
dove, per iniziativa di «Set¬ 
tembre» musicale, Petrassi è 
stato calorosamente festeg¬ 
giato con un concerto di mu¬ 
siche sue e con la consegna, 
dalle mani dell’assessore 
iBalmas, del sigillo della cit¬ 


tà. Il tutto tra gli applausi 
scroscianti del pubblico che 
ha tributato al maestro una 
vibrante manifestazione di 
affetto e di stima. 

Ma qui dobbiamo lasciare 
la cronaca per occuparci del 
concerto che — organizzato 
con l’Intelligenza caratteri¬ 
stica del «Settembre» torine¬ 
se — ha offerto, con tre lavo¬ 
ri di varie poche, una visione 
significativa dell’arte del 
musicista nel nostro tempo: 
dalla vigilia della guerra cui 
appartiene, come s’è detto. Il 
Magnificat, al dopoguerra 
del Terzo concerto (1953) e, in¬ 
fine, all’attualità dell’Ottano 
nato nel 1972. 

Le date stesse Indicano 
l’ampiezza del percorso, se¬ 
guito da Petrassi con la sen¬ 
sibilità alla vita della nostra 


epoca che lo distingue. Nel 
’41 la grandiosa coralità del 
Magnificat (preceduto dal 
Salmo IX e seguito dal Coro 
di morti) dà un nuovo contri¬ 
buto alla rinascita di quel 
«madrigalismo» che, riallac¬ 
ciandosi formalmente al¬ 
l’antica tradizione, apre in 
realtà nuove strade. L’eti¬ 
chetta del «barocco romano», 
abitualmente applicata alla 
produzione petrassiana di 
quegli anni, è esatta soltanto 
come riferimento alla con¬ 
vulsa tragicità delle statue di 
un Bernini: le lacerazioni, le 
premonizioni, gli abbandoni, 
quel contrasto tra la sontuo¬ 
sità della costruzione e l’im¬ 
provviso prosciugarsi della 
melodia e dell’armonia, ap¬ 
partengono al tempo nostro. 
Li ritroviamo, infatti, men¬ 
tre la forma si fa più essen¬ 
ziale, nel Terzo Concerto che, 
una dozzina d’anni dopo, 
apre una nuova stagione: 
quella del progressivo allen¬ 
tarsi dei legami tematici 
(melodici per dirla all’ln- 
grosso), sostituiti da lontane 
affinità sonore. 

Questo procedimento, de¬ 
finito «astratto» per analogia 
col parallelo movimento del¬ 
le arti visive, culmina 
nell’Ottavo Concerto. Ma an¬ 
che qui, come nel «barocco», 
l’affinità è solo parziale. L’a¬ 
strazione di Petrassi è un’at¬ 
tenuazione dei legami inter¬ 
ni che continuano ad esiste¬ 
re anche se meno evidenti: i 
colori strumentali o certi 
fulminei incisi, certi richia¬ 
mi ritmici formano una tra¬ 
ma nascosta, dettata da una 
logica che, per quanto elusi¬ 
va, non sfugge mai al con¬ 
trollo del compositore. E qui 
sta il suo fascino e la sua at¬ 
tualità. 

Quasi a sottolineare la 
continuità e le rotture in 
questa evoluzione, l’orche¬ 
stra della RAI ha eseguito i 
tre lavori sotto la guida di 
due diversi direttori: nel Ma¬ 
gnificat l’ha condotta, assie¬ 
me al coro e al soprano Fio¬ 
rella Pediconl, il maestro 
Gianandrea Gavazzeni, 
grande testimone e interpre¬ 
te delle novità di quell’epoca: 
nei due Concerti la responsa¬ 
bilità è stata assunta dal più 
giovane Gunther Neuhold. Il 
risultato è stato egualmente 
ottimo, grazie alla qualità 
delle masse (quelle che la 
RAI vorrebbe liquidare se¬ 
condo la logica che distingue 
l’azienda), della bravissima 
solista e, s’intende, dei due 
direttori. Applauditissimi 
tutti, s’intende, assieme a 
Petrassi. 

Rubens Tedeschi 


Raitre, ore 21,05 

Arrivano 
I Righeira 
(made 
in FIAT) 



Chi si rivede! Gli italianissimi Righeira — nati e cresciuti nei 
dintorni della FIAT — che cantano solo in spagnolo (maccheroni¬ 
co) e si fanno chiamare Michael e Johnson. No tiengo dinero. 
Vamos a la playa. Le loro canzoni hanno colpito nel segno. Le loro 
filastrocche, sarebbe meglio dire, le loro orecchiabilissime matta¬ 
ne, buone per tutte le occasioni. E questa sera approdano (con un 
programma ovviamente della sede RAI per il Piemonte) su Raitre 
alle 21,05. Il programma loro dedicato si intitola I (love) Righeira, 
per stare in tono. 


Raidue, ore 23 

Avventure 
africane di 
un bersagliere 
ciclista 

È interessante e ha belle 
immagini questo programma 
di Avventure africane di un 
bersagliere ciclista giunto alla 
quarta puntata su Raidue (alle 
23). La trasmissione di Giorgio 
Moser è dedicata questa sera al 
«Risvolto della medaglia*. Il 
bersagliere, che abbiamo la¬ 
sciato sotto choc mentre vaga 
come un disperato per il cam¬ 
po, dove la guerra ha mietuto 
le sue vittime, incontra una 
superstite. È una giovane don¬ 
na spedita in Africa per ralle¬ 
grare le notti degli ufficiali, 
che si attacca a lui come all'u¬ 
nica salvezza. 


Rete A, ore 23,30 

Un «Generale» 
di pezza fa il 
presentatore 
nottorno 

Reta A, televisione di pro¬ 
prietà di Peruzzo, manda in on¬ 
da in tarda serate un program¬ 
ma di «vendita promozionale 
televisiva» in cui si affastellano 
borsette e batterie da cucina, 
vendita di appartamenti e di 
cyclette: tutto ciò, insomma, 
che si scopre anche nelle più 
piccole e scalcinate tv private. 
Ma Superproposte ha una par¬ 
ticolarità: uno dei presentatori 
è un pupazzone, alquanto arte- 
riosclerotico, ora «Colonnello», 
ed ora «Generale», che merite¬ 
rebbe migliore fortuna. Ma che 
certo ha t suoi ammiratori! Ed 
il presentatore «ufficiale» non 
gli fa altro che da spaila. 


Programmi TV 


□ Raiuno 

11.00 MESSA 

11.S5 GIORNO DI FESTA 

12.15 UNEA VERDE 

13.00 MARATONA D’ESTATE • Rassegna intemazionale efi danza: «P3o- 
boius» 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 NICOLA E ALESSANDRA -Hmcfi Fra*fan Shaffner. con Michael 
Jayston. Lauence Otnner 

16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO- Telefilm 
17.00 TV1 ESTATE - ATombra, ragazzi! 

17.65 TUTTO IL MONDO £ PAESE 
CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MELODRAMMA - Con Gastone Moschrn. Tino Carraro, Carlo Gau¬ 
fré (2* puntata) 

21.40 OMAGGIO A VENEZIA • Premio Una vita netta musica- MsusJav 
Rostropovich 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 SULLE STRADE DELLA CAUFORNiA - Telefilm 

23.40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 
NOTIZIE DELLA DOMENICA SPORTIVA 

O Raidue 

11.00 MUSICHE DEL NOSTRO SECOLO • Sarge» Rachmaranoff 

11.25 IL MONELLO DELLA STRADA • Firn dì Carlo Borghese, con 
Macaro. Lutsa Rossi 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA 

14.20 DUE RULLI DI COIWCtTA - Bastar Keaton 

14.40 TG 2 - DIRETTA SPORT • Monza: automotxksmo Gran Premo 
Italia d Formula 1 

CICLISMO 

17.10 L’APPUNTAMENTO - Firn (fi Jean Delannoy, con Arene Grardot 

18.50 I PROFESSiONALS - Telefilm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 OMBRE A CAVALLO • Firn con Tom Sefleck. Sem Efcot 
22.00 TG2- STASERA 

22.10 DICONO DI ME: Malva 

23.00 AVVENTURE AFFRICANE DI UN BERSAGLIERE CICLISTA - Di 
Gergo Moser 

23.45 TG2-STANOTTE 

□ Raitre 

17.30-19.00 TG3 - DIRETTA SPORTIVA • Atletica leggera- Itafca-Ceco- 
stovaccha 
19.00 TG3 

19.25 IL JAZZ: MUSICA BIANCA E NERA • Conceno dì Maro Schiano 
Music Umited 

20.30 PERCHÉ Si • PERCHE NO • (1* puntata) 

21.05 I (LOVE) RIGHEIRA - I successi di Michael e Johnson 

21.15 TG3 - Intervallo con-canoni animati 


22.00 DOMENICA GOL 

22.30 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - La comparsa 

22.40 CONCERTONE - Mrnk De Vdle 

23.30 SPECIALE ORECCHIOCCMO - Con Grana Di Michele 

□ Canale 5 

8.30 «Alice», telefilm; «Mary Tyter Moore». te l ef il m; «Enos», telefilm; 

10.45 Sport: Basket; 12.15 Sport: Football americano; 13 Super clas¬ 
sifica Show; 14 «Kojeke, telefilm; 15 Sport: Tennis; 19.30 «Baratte», 
telefilm; 20.25 «Alcatraz», sceneggiato; 22.15 «Love Beata, telefilm; 

23.15 Film «Donne v’insegno come si seduca un uomo», con Tony 
Curtis e Natalie Wood. 

G Retequattro 

9.40 Cartoni animati; 10.15 «1 predatori dev’idolo d'oro», telefilm; 

10.50 «Fantesileodie», telefilm: 11.50 eTre cuori in affitto», t elefilm ; 

12.15 Cartoni a nima t i ; 13.10 Prontoyideo; 13.45 «I giorni del padri¬ 
no». sceneggiato; 15 Film «Un merito per Cinzie», con Sopltia Loren e 
Cary Grani; 17 Firn cUn giorno in preture» con A. Sordi; 18.50 «Gior¬ 
no dopo giorno», telefilm; 20.25 Film «Vento caldo», con Troy Don- 
haue: 22.40 «Chsrlie's Angets», t e l efilm ; 23.40 Film «I tre delle Croce 
dei Suda, con John Weyne e Lee M ar v i n. 

G Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 10.15 FBm «Barquero». con Lee Ven Cleef e 
Warren Date»; 12 «Angeli volanti», telefilm; 13 Sport: Grand Prix; 14 
Deejay Televtsion Video Estate '84; 10.15 F8m «In {Sretta: la fine del 
mondo», regia di Larry Savedove; 17.50 «L'uomo di Singapore», tele¬ 
film; 18.45 «Kung Fu», t ele f ilm ; 19.40 ■ circo «fi Sbirufino; 20.25 
Autostop; 22.30 Film «Sene note in nero», con Mare Porci e Gabriele 
Ferletti; 0.30 Film efi mostro dada nevi», con Bo S ven con e Yvette 
Mimieux. 

G Telemontecarlo 

14.15 H mondo di domani; 14.45 AutomoMKsmo: Gran Premio dltefia 
«fi Formula 1; 17.30 Storie di gente senza storie; 18 Sotto le stelle ’84; 

19.15 Telemenù; 19.55 Cartoni snimsti; 20.25 eSignorine grandi fir¬ 
me», commedia musicale: 21.20 «Eddie Shoestring». telefilm; 22.20 
■Les amour* de la Belle Epoque», sceneggiato. 

D Euro Tv 

14 «Bonanza», telefilm; 18 Cartoni animati; 19.30 «Marna Linda», 
telefilm; 20.20 Film «I bassifondi «fi San Francisco», con Humphrey 
Bogart e George MacReady; 22.20 «Shogum». sceneggiato; 23.30 
Tuttocmemi. 

G Rete A 

9 Telefilm; 9.30 Film; 11 Film; 12.30 Telefilm; 13.30 Cartoni animati; 

14.30 Film «Gfi ultimi sei minuti», con Barry Newmsn e Suzy Rendali; 
16 «F.B L». telefilm; 17 Film «Mede in Itàty» con Nino Manfredi e 
Alberto Sordi; 19 «Cera a cera», telefilm; 20.30 Film «Incontro nei 
cieli», ccn Robert Cumming e Lizebeth Scott: 22.15 Ciao Ève: 23.30 
Film «Oolteri e fumo», con Freddie Prinze e Alien Gerfield - Non stop. 


Scegli il tuo film 

VENTO CALDO (Retequattro, ore 20.25) 

L’unico film domenicale in prima serata è questo drammone diret¬ 
to nel 1961 da Delmer Daves, regista per altro non disprezzabile 
(ricordiamo Quel treno per Yuma, Scandalo cd sole. L’amante 
indiana). È la storia di una donna che viene assunta come istitu¬ 
trice da un ricco piantatore di tabacco del Sud degli USA. Il 
padrone, però, si rifiuta di ospitare il figlio adolescente della don¬ 
na. Troy Donahue è il protagonista, reduce da Scandalo al sole. La 
sua vecchia madre è la venerabile Claudette Colbert. 
L’APPUNTAMENTO (RAI 2, ore 17.10) 

Delitto nel ben mondo: un fotografo con tanto di amante viene 
trovato ucciso, e un magnate del petrolio si sforza di trovare un 
alita per la figlia, più che mai sospettabile. L’inghippo è assai 
complesso, a voi la soluzione, n giallo è diretto da Jean Delannoy, 
la protagonista (unica famosa nel cast) è Annie GirardoL 
SETTE NOTE IN NERO (Italia 1, ore 22.30) 

Una donna sposata da soli tre mesi si scopre chiaroveggente e 
comincia a parlare di risvolti oscuri nella vita del manto. Un 
parapsicologo tenta di aiutarla, ma i fantasmi sembrano sempre 
più reali— Lucio Fulci, regista, mescola horror e spiritismo in 
questo film del *77, interpretato da Jennifer O’Neill, Mare Porel, 
Gianni Garko e Jenny Tamburi. 

NICOLA E ALESSANDRA (RAI 1, ore 13.45) 

Intrighi di corte e amori nella Russia del primo 900, durante gli 
ultimi anni degli Zar. La zarina Alessandra tenta disperatamente 
di salvare il figlio Alessio, malato di emofilia. Argomento russo ma 
film americano, diretto da Franklin Schaffner nel 1971. 

I TRE DELLA CROCE DEL SUD (Retequattro. ore 23.40) 

Film «polinesiano» di John Ford, girato nel 1963 e interpretato da 
John Wayne, Lee Marvin, Jack Warden, Elizabeth Alien. L’arrivo 
di una ragazza (figlia del medico locale) in un’isola dei mari del 
Sud provoca scompiglio tra gli yankee locali. Ma tra bevute e 
scazzottate tutto finirà per il meglio. E un Ford sereno, in felice 
equilibrio tra l’avventura e la commedia. 

IL MONELLO DELLA STRADA (RAI 2, ore 11.25) 

Un Macario surreale in una commedia diretta nel 1950 da Carlo 
Borghesia Carletto Po, manovale quanto mai torinese, torna dal¬ 
l’Argentina in patria per incontrare il figlio mai visto— 

DONNE, V’INSEGNO COME SI SEDUCE UN UOMO (Canale 5, 
ore 23.15) 

Henry Fonda, Tony Curtis e Natalie Wood sono il trio, davvero 
lussuoso, di scena in questa commedia diretta dall’esperto Ri¬ 
chard Quine nel 1964. Bob Weston, direttore di una rivista scanda¬ 
listica, riesce a intervistare una celebre dottoressa fìngendosi un 
uomo in piena crisi sentimentale. 

UN MARITO PER C1NZL4 (Retequattro, ore 1500) 

Altra commedia agrodolce con Cary Grant e Sofìa Loren. Cinzia, 
figlia di un musicista, accetta di accudire i tre figli di Tom, vedovo 
placente. Naturalmente non è solo amore per l’infanzia... Il film è 
i del *58, la regia è del poco noto Melville Shavelson. 


Radio 


G RADICI 

GIORNALI RADIO; 8, 10, 13. 19. 
23.05. Onda Verde; 6.57. 7.57. 
10 10. 11.30. 12.57. 17.57. 

18.57, 21,23.57; 6 Segnate orano 
. Il guastafeste estate; 8 30 GR1 co¬ 
pertavi; 8.40 Le canzona dei ricordi; 
9.10 > mondo cattolico; 9.30 Mes¬ 
sa: 10.16 «Meno ottanta»; 11.50 
Arena napofitana; 12.20 Domenica 
ri..; 13.15 Forse sarà te musica del 
mare; 13.58 Onda verde Europa: 
14 30 Carta bianca estate: 19 25 
Dietro le quote; 20.10 «Appunta 
mento con r asstxdo»; 20.30 «Cate¬ 
rina Corrivo», «fi G. Doratelo; 
23 05-23 28 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RAD»; 6 30. 7.30. 
8.30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 
16 30. 18 30. 19 30. 22.30; 6 02 
L’abatros: 6 05 I tito* del GR2; 7 
BoSettra del mere; 8.15 Ogp è do¬ 
menica; 8.45 «Vita «fi Papa Giovan¬ 
na; 9 35 Vacanze premo; 11 Steste 
e can zoni «fi tutto • {porta; 12 Mfe • 
tata canzone; 12.45 Hit parade 2; 
14 Onda Verde De gon e : 14 08 Dò- 
mene» c«xi noi «state; 16 30 Bollet¬ 
tino del mare; 20 Un tocco di classi¬ 
co; 21 La sera cM d (fi festa; 22.30 
Bdettmo del mare; 22.50-23.28 
Buon a notte Europa. 

□ RADIO 3 

giornali radio: 7.25, 9 . 45 . 
11.45. 13 45. 19. 20.45: 6 Pre*»- 
«fio: 6 55, 8 30, 10.30 ■ co n ce rt o 
del mattino: 7.30 Prima pagata; 10 
Uorruni e profeto; 12 «Amara e otto • 
SO ara» «fi «fiabgo tra USA a URSS»; 
12.30 Spedato ctessco; 14 Antolo¬ 
gia (fi Radtetre; 17 «La traviata»; 
19.15 Mosca da bd te rto ; 1945 «R 
mpote «fi Rameau»; 20 Un concerto 
barocco: 21 Rassegna «Ma rivesta; 
21 101 concerti (fi Milano: 22 Ubn 
novrtà. 22.45 «■ de fitto del caote- 
re»; 23-23 58 ■ jazz. 


« 

‘■I 


1 è 
» l 

V 

■l 

V 

1 1 




r 



IdtÀS'-^Ur à, A.f-1 « 


ir* J6v \ Tvito 


% 






















15 


L'UNITÀ/DOMENICA 
9 SETTEMBRE 1984 


(, 


È morto 0*Flaherty 
scrittore irlandese 
scoperto dal cinema 


r 


G 


[pel incoi ì 


«ili ura 


DUBLINO — È morto venerdì sera in ospedale, 
all’età di 88 anni, lo scrittore irlandese Liam 
O’Flaherty. Il suo romanzo più noto, «Il tradito¬ 
re*, sulla lotta per l’indipendenza irlandese, 
venne trasposto tre volte in film, una delle qua¬ 
li da parte del grande regista John Ford. Le sue 
opere, che per molti anni erano state ignorate 
dal pubblico, alcune addirittura messe al ban¬ 
do della censura, sono oggi materia di studio 
nei corsi di letteratura inglese delle scuole su¬ 
periori. Nato nell’isola di Aran, O’Flaherty ave¬ 
va fatto studi di seminario ma, abbandonata la 
carriera ecclesiastica, aveva combattuto du¬ 
rante la prima Guerra mondiale ed era rimasto 
ferito gravemente. Aveva poi viaggiato a lungo 
in Canada, Stati Uniti e America Latina, facen¬ 
do i mestieri più vari. 


, facen- 


Roccella: rassegna 
di audiovisivi 
per Vinsegnamento 

ROCCELLA — Algeria, Egitto, Francia, Gre¬ 
cia/Israele, Jugoslavia, Malta, Portogallo, Spa¬ 
gna, lìinisia e Italia: sono gli undici paesi che 
partecipano ad una rassegna internazionale 
sugli audiovisivi didattici che comincerà doma¬ 
ni a Roccella Jonica e si concluderà alla fine 
della settimana. La manifestazione è promossa 
ed organizzata dall’associazione culturale joni¬ 
ca, attivo centro di riferimento nazionale nel¬ 
l’ambito dell’informazione, dei media e delle 
comunicazioni di massa. L’Italia é presente con 
materiale inviato dai CNR di Genova e Bolo¬ 
gna, dall’Istituto Luce, dalla RAI e dall'Istituto 
Nazionale per le tecnologie educative. 


Mostra di Venezia 


D’accordo sui premi, ora il rischio è che questi film restino nei 
cassetti. Intanto per il cinema italiano il bilancio non è del tutto soddisfacente 

Al prossimo Leone 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Basta. È finita. 
Proprio, non se ne poteva 
più. Polemiche o non pole¬ 
miche, Venezia ’84 ha messo 
a dura prova tutti gli abitua¬ 
li «festlvallers*. Per una stra¬ 
na congiuntura, dopo la pri¬ 
ma settimana di proiezioni 
Intensive, conferenze-stam¬ 
pa, Incontri e scontri, non 
c’era un giornalista, un criti¬ 
co che non desse segno di 
manifesta saturazione. È ve¬ 
ro, diventa spesso anche un 
po’ un vezzo, una sorta di 
snobistica civetteria osten¬ 
tare da parte di certuni un 
annoiato distacco o un ran- 
coroso dispetto per le cose 
che succedono tra l’Excel- 
sior e 11 Palazzo del cinema. 
Provate, comunque, a priva¬ 
re questi stessi signori dei 
presunti fastidi dei quali non 
la finiscono mal di lamen¬ 
tarsi, e vedrete — allora sì -— 
degli stracci d’uomini (e di 
donne, si intende), dei fanta¬ 
smi disorientati in cerca af¬ 
fannata del cinema o di 
qualche succedaneo purché 
sia. Tanto, maledetto, subi¬ 
to. 

Scherzi a parte, l’ormai 
conclusa Mostra veneziana, 
come ha pavesato, nel suo 
svolgimento, di seguire un 
percorso quanto meno pluri¬ 
mo — 11 cinema d’autore e il 
gadget spettacolare, i mae¬ 
stri consacrati e gli acerbi 
esordienti, schermo grande e 
schermo a pollici —, così nel 
suo strascico postumo lascia 
ancora sul terreno questioni 
Irrisolte. A cominciare, ad 
esemplo, dall’aspetto più vi¬ 
stoso e, all’apparenza, sen¬ 
z’ombra possibile della meri¬ 
tata, unanime attribuzione 
del Leone d’oro al bel film 
polacco di Krzysztof Zanussi 
L'anno del sole quieto. Niente 
da ridire davvero su tale pre¬ 
mio, ma non è male preoccu¬ 
parsi, oltre alla soddisfazio¬ 
ne del risarcimento tutto do¬ 
vuto (Imperativ dello stesso 
cineasta riscosse nell’82 il 
premio speciale della giuria 
veneziana e tuttavia resta 
ancora In frigorifero in forza 
della censura di mercato vl- 

f ente nel nostro paese) che 
‘anno del sole quieto non ri¬ 
manga ora esclusiva, gratifi¬ 
cante occasione culturale 
per i soli «addetti ai lavori», 
ma possa presto trovare la 
via della più vasta, frequen¬ 
tata diffusione pubblica. Il 
discorso vale, naturalmente, 
tanto per Zanussi quanto per 
tutti i buoni film approdati e 
segnalati alla Mostra vene¬ 
ziana. 

Seconda questione che ri¬ 
sulta, come si dice, scottan¬ 
temente aperta: il cinema 
italiano. Schierato a ranghi 
serrati in tutte o quasi le se¬ 
zioni della manifestazione 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ora che la Mo¬ 
stra del Cinema chiude i bat¬ 
tenti, qual è la valutazione 
che Gian Luigi Rondi, diret¬ 
tore, dà di questa XLI edizio¬ 
ne? Secondariamente quali 
sono le sue osservazioni su 
Claretto il film di Pasquale 
Squitieri che ancora ieri se¬ 
ra, nella proiezione conclusi¬ 
va all’Arena, ha diviso la pla¬ 
tea tra fischi e battimani? 
«Avrei preferito non dover 
affrontare di nuovo stamat¬ 
tina l’argomento. Non ho vo¬ 
glia di fornire pubblicità 
gratuita ai produttori. Con¬ 
divido in pieno il giudizio 
espresso da Portoghesi, pre¬ 
sidente della Biennale, il suo 
stupore in fondo di fronte al¬ 
le reazioni indignate dei giu¬ 
rati stranieri. La verità è che 
in Italia un film come Claret¬ 
to non può far paura: la cul¬ 
tura che è maturata in questi 
anni ci rende sicuri». 

Lo stupore, allora, è il suo 
stato d’animo di fronte ai 
pronunciamenti di Grass, 
Evtuscenko ed Alberti, ai lo¬ 
ro attacchi alla Mostra ... 
«Aggiungo un rimordo. Mi 
ricordo, appunto, che l’unica 
volta che litigai con Fassbin- 
der fu ai tempi di Li li Marle¬ 
ne, che a me era sembrato un 
film nazista. Sa che cosa mi 
rispose il regista? fi guaio è 
che tu non sai niente della cul¬ 
tura che abbiamo nella Ger¬ 
mania d'oggi ». 

Questa Mostra doveva es¬ 
sere la prova che il cinema 
itatiano è vivo: perché é do¬ 
vuta scendere di livello e 
mettere in concorso un film 
così brutto? »Sa cosa le dico? 
Che se dovessi scriverne la 



mm- 





Un’inquadratura di «Pianoforte» di Francesca Comencini e in basso Gian Luigi Rondi 


del Lido («un film italiano 
ogni giorno»), poi, a conti fat¬ 
ti, non pare proprio che lo 
stesso cinema abbia conse¬ 
guito in proporzione troppi 
successi. Giusto il premio un 
po’ arzigogolato (benché il 
film meriti sicuramente un 
segno di distinzione) a Noi 
tre di Pupi Avati nella rasse¬ 
gna Venezia 41 e la mezza ri¬ 
velazione dell’esordiente 
Francesca Comencini eoi 
suo Pianoforte nella rasse¬ 
gna «De Sica» hanno parzial¬ 
mente ripagato l’imprendi¬ 
torialità produttiva naziona¬ 
le. 

Al proposito va detto, per 
altro, che la Rai TV può van¬ 
tare, per l’occasione, avvedu¬ 


te compartecipazioni nelle 
realizzazioni di prestigio 
tanto italiane (dal Kaos dei 
fratelli Tavianl al Cuore di 
Comencini a Noi tre di Pupi 
Avati) quanto straniere 
(L’anno del sole quieto di Za- 
nussl. Cari alla luna di Iose- 
liani), soltanto marginal¬ 
mente inquinate dai passo 
falso della seconda rete tele¬ 
visiva che ha avuto parte de¬ 
terminante nella produzione 
dell’inessenziale, discusso, 
discutibilissimo Claretto di 
Pasquale Squitieri. Dunque, 
un bilancio per il cinema ita¬ 
liano, se non proprio del tut¬ 
to negativo (anche al di là del 
naufragio dell’ultimo Ferre- 
ri. Il futuro è donna, certa¬ 


mente compromesso da 
troppe debolezze strutturali 
e creative, ma soprattutto 
pregiudicato dai presumibili 
contraccolpi di una circola¬ 
zione, di una distribuzione 
rese problematiche dall’ap¬ 
parato commerciale in pro¬ 
gressivo restringimento, e 
degrado. - • 

«Il cinema è vivo», rivendi¬ 
cava convinto Gian Luigi 
Rondi alla vigilia della XLI 
Mostra veneziana. E, in ef¬ 
fetti, a manifestazione com¬ 
piuta, il direttore della Bien¬ 
nale-Cinema può vantare di 
aver avuto ragione nel di¬ 
chiararsi così ottimista. A ta¬ 
le constatazione, però, biso¬ 
gna aggiungere alcuni eie- 



recensione io non scriverei 
che Claretto è un film brutto. 
Mi piace la chiave che ha 
scelto Squitieri, raccontare 
la storia di un’umile borghe- 
succia che vive un’avventu¬ 
ra da Grand Hotel, da ro¬ 
manzo popolare. Non mi pia¬ 
ce, invece, quella Catherine 
Spack giornalista costretta a 
rifare il verso, e male, alla 
Janda dell’Uomo di marmo». 

In commissione durante 
la selezione lei si è astenuto. 


Con Verdone, la Cecchi D’A¬ 
mico e Porro favorevoli e Co- 
sulich e Restucci contrari, il 
suo era diventato un voto 
chiave. Perché ha passato la 
mano? »Per paura del senti¬ 
menti che provavo. Io sono 
figlio di un ufficiale bado¬ 
gliano, sentir chiamare i ba¬ 
dogliani ‘assassini* sullo 
schermo mi rivoltava. Ho 
preferito che non si credesse 
che il mio era un voto ideolo¬ 
gico». 


Insomma, politicamente 
Claretto è un film che non le 
piace, però ne salva l’esteti¬ 
ca, la scelta narrativa. Pas¬ 
siamo alla sua parola d'ordi¬ 
ne dell’inizio, in favore di un 
cinema italiano ancora vita¬ 
le, produttivo. A Mostra fat¬ 
ta la conferma? .Direi che 
non è contestabile. È stata 
una rassegna che ha allinea¬ 
to autori come i Taviani, 
Leone, Rosi, Comencini, 
Ferreri. Prodotti belli come 


. 1 Y 

«Mi sembra di aver dimostrato che possono esserci 
buoni rapporti tra film e TV» dice Gian Luigi 
Rondi e spiega perché si è astenuto su «Claretta» 

«Questo cinema è in 
via di guarigione» 
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menti che, per se stessi, con¬ 
tribuiscono a dare un quadro 
più esatto della situazione 
esistente. Accertata, infatti, 
la maggiore vitalità del cine-, 
ma In generale, pur se persi- : 
stono gravi difficoltà d’ordi¬ 
ne funzionale-produttivo-dl- 
stributivo (specie in Italia), 
non si può tacere, d'altronde, 
che quella stessa vitalità va 
fatta risalire in modo sensi¬ 
bile, da una parte, al mutato 
rapporto tra televisione e ci¬ 
nema, mentre, dall'altra, la 
stratificazione e perfino la 
mutazione morfologica nella 
fruizione pubblica dello 
spettacolo cinematografico 
hanno aperto potenziali pro¬ 
spettive di ripresa, di svilup¬ 
po ad un cinema adeguata- 
mente aggiornato nei suoi 
intenti promozionali, non 
meno che nelle sue motiva-. 
zioni culturali. ‘ 

Poche parole ancora sulle 
più immediate, univoche In¬ 
dicazioni scaturite, nel com¬ 
plesso, dalia XLI Mostra ve¬ 
neziana. Certo, è per lo meno , 
manchevole qualsiasi bilan¬ 
cio sul conto di Venezia ’84, 
una manifestazione interna¬ 
zionale dove sono comparse 
(quasi) tutte le cinematogra¬ 
fie fatta, paradossalmente, 
eccezione per quelle maggio- ' 
ri. Cioè il cinema degli Stati 
. Uniti e quello dell’Unione 
Sovietica. Ai proposito, le 
spiegazioni, le giustifi¬ 
cazioni hanno parlato di dif¬ 
ficoltà di reperimento di ; 
buoni film, di indisponibilità 
preconcetta da parte di‘certi 
produttori o di taluni buro¬ 
crati nel fornire determinate 
pellicole, di oggettiva penu¬ 
ria di opere valide da inserire 
in una qualificata rassegna 
cinematografica. 

Probabilmente, tutte cose 
vere e, comunque, sempre 
controvertibili, poiché, tra i 
tanti compiti della Biennale - 
veneziana, prioritario e fon- ' 
daméntale rimane quello di 
stimolare. Inventare, solleci- - 
tare le migliori occasioni 
culturali dovunque esse si 
manifestino. E, particolar- ■ 
mente, dare séguito poi a ta¬ 
le azione con un puntuale 
censimento dei successi con¬ 
seguiti, dei traguardi rag- . 
giunti. Così che, finalizzata 
per esaltare opere d’arte, la 
Mostra di Venezia sappia ri- . 
trovare davvero, di anno In 
anno, quella capacità pro¬ 
gettuale che, sola, può resti¬ 
tuire al cinema rinnovati vi¬ 
gore e fervore. Come si dice, 
morta una Mostra, se ne fa 
un'altra. La XLI se ne è an¬ 
data. I buoni propositi resta¬ 
no, ancora e sempre, all’ordi¬ 
ne del giorno. A Venezia ’85, 
dunque, quasi come alla 
guerra. 

Sauro Borelli 


Kaos, Cuore, C’era una volta 
in America, Carmen. Anche 
la ‘De Sica’ quest’anno ha di- ' 
mostrato che stiamo gua¬ 
rendo. Possiamo avere spe¬ 
ranza nel futuro. A me, sot¬ 
tolineo, è piaciuto anche il 
film di Ferreri: è un uomo 
che infastidisce, inquieta, 
ma apre una prospettiva sul 
domani». * 

Questa, con la grossa par¬ 
tecipazione di francesi, ita¬ 
liani, europei dell’Est è stata 
una Mostra eurocentrica: si¬ 
stemati in rassegne seconda¬ 
rie certi prodotti di altri con¬ 
tinenti che, invece, ir, un 
paio di casi si sono rivelati 
•film-notizia». Assenti, Kon- 
chalovski eccettuato, gli 
americani... «Se gli america¬ 
ni per conquistare i mercati 
producono film con la men¬ 
talità dei.14 anni cosa ci pos¬ 
so fare? È vero che c’è stata 
una massiccia presenza eu¬ 
ropea ma io credo di non 
aver peccato nello spirito di¬ 
ricerca». 

L'anno scorso il Lido cele¬ 
brò l’Autore. Quest’anno, al 
contrario, hacelebrato il ma¬ 
trimonio tra cinema e tv. 
L’anno prossimo quale potrà 
essere la parola d’ordine? 
•La certezza. È vero, l’anno 
scorso ho offerto spazio agli 
autori che sentivo minaccia¬ 
ti dall’avvento delle tecnolo¬ 
gie. Quest’anno sono stato 
effettivamente contraddet¬ 
to? Il matrimonio tra cine¬ 
ma e tv può dare ottimi ri¬ 
sultati, non è detto che il ci¬ 
nema si trasformi in una ca¬ 
tena di montaggio di imma¬ 
gini per il piccolo schermo». 

Maria Serena Paiieri 


Una scena dal «Conte Ory» 

Dal nostro inviato 

PESARO — C’è aria di crisi nel 
campo della ricerca filologica e 
artistica, connessa alla musica. 
Crisi che, pensiamo, sia soprat¬ 
tutto individuabile nei distacco 
dalla storia. Una crisi partico¬ 
larmente sensibile, quest’anno, 
nelle rappresentazioni del Ros¬ 
sini Opera Festival. 

I filologi più attenti hanno 
ricostruito, nota per nota, tutta 
la Vicenda del Viaggio a Reims, 
ma hanno messo in disparte la 
storia di quel periodo, lascian¬ 
do capire che l’opera si fosse 
perduta solo per le difficoltà di 
trovare cantanti di prim’ordi- 
ne, laddove fu la cacciata di 
Carlo X, che rese improponibi¬ 
le la ripresa del Viaggio. 

In campo artistico, il distac¬ 
co dalla storia ha portato un di¬ 
rettore d’orchestra della tem¬ 
pra di Claudio Abbado ad inse¬ 
rire nella partitura rossiniana 
del Viaggio, frammenti di Bach 
e delia Marsigliese, del tutto 
improbabili nel 1825. 

Ora siamo al Conte Ory 
(molti passi del Viaggio a 
Reims furono, non travasati 
meccanicamente, ma rielabora¬ 
ti per la nuova opera), e le fac¬ 
cende filologiche e artistiche 
non vanno meglio. Proprio per¬ 
ché la storia non è più maestra 
di nulla. 

, Pier Luigi Pizzi — regista, 
scenografo e costumista — fis¬ 
satosi nell'idea che il Rossini 
del Conte Ory fosse un precur¬ 
sore dell'operetta, introduce 
nello spetacolo, tutto eccessi¬ 
vamente incline ad un ballon- 


L’opera 


Pesaro: discutibile 
regia di Pizzi per Rossini. Ma 
la Gasdia è una vera rivelazione 

Il Conte 
Ory scivola 
sul cancan 


zolamento lezioso e meccanico, 
addirittura un anticipo di can¬ 
can storicamente lontano dai 
Rossini 1828. Un anticipo di 
cancan, poi, tanto più abusivo, 
in quanto realizzato da alcuni 
rubacuori travestiti da pie pel¬ 
legrine, che cercano di spassar¬ 
sela con le donne di un castello, 
prive, al momento, dei loro uo¬ 
mini. •••' • • - ' 

Il cancan apparve più tardi, 
quando Rossini aveva già vol¬ 
tato le spalle al teatro musicale, 
avendo dato, con il «trittico» 
che concludeva la sua carriera, 
la sua visione del mondo e della 
storia. Considereremmo ie ulti¬ 
me tre opere di Rossini come 
momenti di una trilogia organi¬ 


ca e definitiva: la Bibbia, le 
Crociate, i tempi moderni, co¬ 
me a dire l’umanità nella com¬ 
pletezza della sua storia. La tri¬ 
logia, cioè: Motse ed Pharaon, 
le Comte Ory, Guillaume Teli.. 

• Non per nulla, Rossini, che 
aveva sempre fatto distinzioni 
tra melodramma giocoso, serio, 
lirico, tragico, buffo, qui, nella 
•trilogia», chiama sempre sol¬ 
tanto opere i suoi ultimi capo¬ 
lavori. Opera nel senso di opus, 
di costruzione innalzata a cele¬ 
brare, nella sua gamma più ric¬ 
ca, le grandi passioni umane. 
Altro che operetta, Le Comte 
Ory è un’opera è opera in cui, 
poi, il travestimento (Pier Lui¬ 
gi Pizzi ne fa un divertissement 


farsesco) diventa una compo¬ 
nente di drammaticità per l’uo¬ 
mo che non si realizza se non 
mascherandosi. I) risvolto di 
questa situazione si ha nella 
scena a tre, con la Contessa. 
Ory e il paggio Isolier, che, neh 
buio (c’è un’ombra d’ironia e di 
nuova poesia sulla notte ro¬ 
mantica), raggiungono un mas¬ 
simo di felicità in un delicato 
gioco di mani, che rimane tale, 
pur se Ory scambia la mano di 
Isolier per quella della donna 
vagheggiata. ' ' 

La musica ha raramente tro¬ 
vato accenti più intensi ed esta¬ 
tici di quelli che Rossini dedica 
a questo momento incantato. 
Non lo credereste: la regia met¬ 
te i tre in un letto in faccia al 
pubblico, abbandonati all’estro 
di una «ammucchiata» che non 
ha più nulla da spartire né con 
la musica, né con i fatti che - 
l’hanno determinata. Si ha un 
•misfatto» tanto più sorpren¬ 
dente in quanto perpetrato nel- . 
ia casa di Rossini, appena ri* - 
messa a nuovo e riaperta non ’ 
• senza fatiche alla grande musi- * 
ca di quei genio. La quale risui- » 
ta estranea anche alla elegante, • 
ma fredda geometria scenica, * 
che non protegge la rotondità I 
delle grandi linee musicali. » 
Coinvolti nella pochade tea- * 
trale, i cantanti hanno avuto ‘ m 
difficoltà nei realizzare musi- , 
calmente il senso dell’opera, • 
che Rossini dà al suo Conte * 
Ory, riservando qualche ap- * 
prossimnzione ai virtuosismi : 
canori, che sono lontani quanto L 
più è possibile dalle civetterie t 
operettistiche. Di ciò ha risen-. 
tito particolarmente il tenore • 
Rockwell Blake (Ory) che, a * 
suo modo brillante nei panni ‘ 
del frate e poi della suora pelle-, 
grina, non è riuscito, però, a da- » 
re una fisionomia — né canora * 
né scenica — al vero personag- ' 
gio che usciva dai travestimen- .• 
ti. Più accorta è apparsa l’esibi- - 
zione di Gregory Reinhart (pre- * 
cettore del Conte) e di Alessan- 
dro Corbelli (Raimbaud), l’uno. 
e l’altro felicissimi negli «scio- • 
glìlingua» nei quali Rossini dà * 
un suo «travestimento» anche* 
alla paròla. Ma soprattutto ca-. 
lata nel senso dell’opera è Ceri- * 
lia Gasdia, capace di creare in- ' 
torno alla sua stupenda voce,' 
un immaginario spazio scenico,. 
«suo», intimo, appartato, a di-» 
spetto di quella specie di cortile ■ 
o di piazza d’armi dove si svolge * 
la vicenda. È mancato come, 
personaggio anche Isolier (Ze- ; 
hava Gal), e Donato Renzetti,; 
direttore d’orchestra, ha fatto’ 
fatica per difendere il Rossini, 
della musica daU’anti-Rossini. 
della scena. * 

Applausi tantissimi; innu- ’ 
merevoli le chiamate agli inter- ■ 
preti e agli artefici dello spetta- f 
colo, ma evidenti come linee di. 
un disagio — ci riferiamo all’e-. 
sito deir«anteprima» — certe - 
perplessità anche fra il pubbli- * 
co sulla obiettiva, rossiniana 
validità di un siffatto spettaco-: 
lo. ) 

Erasmo Valente’ 
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- ROMA-REGIONE 


Dopo il raid antigay e il vertice al Viminale all’insegna del «tutto va bene» 


Scalfaro: «Roma è tranquilla» 
Gli agenti: «Sì, sulla carta» 

Troppi poliziotti dietro le scrivanie 

Il governo ha annunciato l’assunzione di novemiia uomini, ma le scuole di PS possono accoglierne solo 
quattromila e ci vogliono due anni prima che siano preparati per il servizio - Parla un sindacalista del SIULP 


Un vertice ad alto livello al 
Viminale (quello di venerdì 
scorso) che si conclude con 
ottimistiche considerazioni 
sullo stato attuale dell'ordi¬ 
ne pubblico a Roma, un mi¬ 
nistro dell'Interno che scio¬ 
rina cifre a suo dire confor¬ 
tanti sull'attività di preven¬ 
zione finora svolta dalla Po¬ 
lizia di Stato, e ovunque, da¬ 
gli uffici della questura ai 
commissariati, un’aperta 
tendenza alla sdramrnatiz- 
zazione. 

«Non ci sono motivi di 
preoccupazione — ha detto 
l'altro ieri Scalfaro all'indo¬ 
mani dell’assurdo e sangui¬ 
noso raid di Monte Caprino 
—, la sicurezza dei cittadini è 
tutelata da 120 pattuglie (po¬ 
lizia e carabinieri) in servizio 
ventiquattro ore su venti- 
quattro nel centro come nel¬ 
la periferia, dai numerosi di¬ 
spositivi di vigilanza che, 
pur se riferiti a obiettivi fissi, 
aumentano efficacemente il 
controllo del territorio insie¬ 
me a quelli dislocati nei par¬ 


chi pubblici e nel luoghi più 
isolati...!. Tutto a posto dun¬ 
que, almeno all’apparenza. 

Eppure nonostante le ras¬ 
sicurazioni e i «pattuglloni» 
ordinati ad hoc che il più del¬ 
le volte si risolvono con un 
nulla di fatto (l’ultimo ha 
fermato ben 150 persone di 
cui solo cinque sono state ar¬ 
restate, tutte le altre sono 
state rilasciate senza neppu¬ 
re troppe scuse) resta il legit¬ 
timo dubbio che qualcosa 
non torni nelle dichiarazioni 
di Scalfaro e nelle indicazio¬ 
ni fornite all’unisono dal ca¬ 
po della polizia, dal prefetto 
e dal questore. Se così fosse 
le cronache non sarebbero 
costrette a registrare fatti al¬ 
lucinanti come l’uccisione 
del turista olandese Gerar- 
dius Romers e il ferimento di 
quattro persone, le violenze 
di cui sempre più spesso ri¬ 
mangono vittime le donne 
aggredite di notte da sole per 
strada, e tutti gli altri innu¬ 
merevoli episodi di crimina¬ 
lità diffusa che rischiano di 


far conquistare alla città il 
poco ambito titolo di «capita¬ 
le della violenza». 

•Scalfaro riporta dati esat¬ 
ti — risponde Angelo Giaco- 
belli, membro della direzio¬ 
ne e della segreteria provin¬ 
ciale del sindacato di polizia 
SIULP — ma non tiene con¬ 
to del fatto che settanta pat¬ 
tuglie al giorno divise per 
quadranti, ovvero i turni, 1 
quindicimila agenti affian¬ 
cati dai carabinieri e dalla 
Guardia di Finanza non so¬ 
no affatto sufficienti per co¬ 
prire le esigenze di una città 
come Roma. Per capire 
quanto sia esiguo l’esercito 
delle forze dell’ordine basta 
guardare all’estero: Ambur¬ 
go (un milione e mezzo di 
abitanti) dispone di diecimi¬ 
la poliziotti e ben trecento 
equipaggi per ogni sei ore. E 
poi bisogna aggiungere che 
parlare di 17, facciamo pure 
18 pattuglie a turno a Roma 
è a dir poco un eufemismo. È 
proprio il caso di dire che qui 
si fanno i conti senza l’oste: il 


numero è solo sulla carta 
perché molte volanti per va¬ 
rie esigenze vengono asse- 
gnatè ad altri compiti. Uno 
di questi è la scorta ai furgo¬ 
ni postali. Fatte le dovute de¬ 
trazioni, non c’è da stare al¬ 
legri...». - . 

E le pattuglie della squa¬ 
dra mobile, che ruolo svolgo¬ 
no? «Uno solo e puramente 
investigativo. Praticamente 
sono inamovibili: fanno 
quello e basta...». 

Qualche giorno fa si è par¬ 
lato di arruolare entro tre 
anni novemiia uomini. Al¬ 
meno così aveva deciso il 
consiglio dei ministri. «Già, 
ma bisogna considerare le 
difficoltà oggettive del pro¬ 
getto. Le scuole di polizia 
hanno una ricettività massi¬ 
ma di quattromila unità e 
tra pratiche di assunzione e 
vari corsi di addestramento 
passano almeno ventiquat¬ 
tro mesi. Si tratta di un dise¬ 
gno complesso e a lunga sca¬ 
denza e invece I problemi che 
abbiamo di fronte non pos¬ 


sono aspettare. Bisogna In¬ 
tervenire subito, altrimenti 
incancreniscono. 

Allora non esistono solu¬ 
zioni? «Noi del SIULP abbia¬ 
mo fatto le nostre proposte e 
le abbiamo talmente ripetu¬ 
te che ormai, credo, sono no¬ 
te a tutti. Bisogna disciplina¬ 
re i servizi di scorta troppo 
spesso assegnati indiscrimi¬ 
natamente. Poi c’è ancora da 
risolvere il problema dei de¬ 
tenuti ricoverati nei luoghi 
di cura. Altrove si è istituito 
uno speciale padiglione, an¬ 
che a Roma si dovrebbe fare 
altrettanto. Dico si dovrebbe 
perché per ora tutto resta 
nell’ambito delle buone in¬ 
tenzioni. E infine l’attuazio¬ 
ne della legge che autorizza 
l’ingresso di civili negli uffi¬ 
ci, svincolando gli agenti da 
puri compiti di “cancelle¬ 
ria". Questi sono i nodi: se 
non si risolvono, non si va 
avanti neppure se si innalza 
l’organico a centomila uni¬ 
tà». 

Valeria Parboni 


Solenni cerimonie in Campidoglio e corone nei luoghi dove si lottò e si cadde per la libertà 

Roma ricorda queU’8 settembre 1943 


L’8 settembre della città di Roma, a 
41 anni di distanza, è stato rievocato ieri 
con solenni cerimonie in Campidoglio. 
Nella mattinata autorità del Comune, 
della Provincia e della Regione si erano 
recate a deporre corone di alloro nei luo¬ 
ghi cari allo memoria dei romani nella 
loro lotta per la libertà. 

Nella sala Orazi e Curiazi hanno pre¬ 
so la parola il sindaco Vetere, il presi¬ 
dente della Provincia Lovari, della Re¬ 
gione Panizzi e il segretario dell’ANPI 
Franco Ruparelli. La cerimonia si è con¬ 
clusa con la consegna ai partigiani o ai 
familiari dèi caduti di uno medaglia ap¬ 
positamente coniata dal Comune in oc¬ 
casione del quarantennale della Libera¬ 


zione. «In una situazione certamente 
non facile sul piano internazionale, co¬ 
me su quello interno — ha detto il sin¬ 
daco nel suo discorso — di crisi non solo 
economica, ma di idealità, di valori sia 
pubblici che privati, di fronte comun¬ 
que ai pericoli, alle incertezze, a volte 
alle angosce che colpiscono soprattutto i 
più deboli; di fronte ai rischi e alle inco¬ 
gnite del domani, richiamarsi alla Resi¬ 
stenza non è semplice atto d’omaggio 
storico, celebrazione retorica. Al contra¬ 
rio — ha proseguito Vetere — è ritrova¬ 
re alla nostra memoria i momenti più 
alti della collettività, recuperare valori 
nazionali, civili, • etici. Se è vero che 
grandi sono i rischi e notevoli le tensio¬ 


ni, non è mutata in noi la fiducia nelle 
grandi forze di rinnovamento che esi¬ 
stono nella città e anche della possibili¬ 
tà che esse si uniscano per superare gli 
ostacoli di oggi». 

; Gian Roberto Lovari ha sottolineato 
come l’impegno sociale e politico su cui 
si fonda la nostra democrazia continui a 
contretizzarsi ogni giorno per assicurare 
e difendere condizioni di vita dignitose, 
per ricercare la via della pace e del dia¬ 
logo fra tutti i popoli; mentre Gabriele 
Panizzi ha ricordato che l’istituzione 
Regione è scaturita dalla cultura, dagli 
ideali è dalle aspirazioni che furono pro¬ 
prie della Resistenza. Il segretario del- 
l’ANPI Raparelli ha infine ribadito 


l’importanza del ruolo delle Associazio¬ 
ni partigiane per la difesa e il rafforza¬ 
mento della pace, della libertà e della 
democrazia. 

Vetere, Lovari e Panizzi si erano re¬ 
cati precedentemente al Mausoleo delle 
Fosse Ardeatine per rendere omaggio ai 
caduti e lì si erano brevemente incon¬ 
trati con il capo della comunità ebraica 
ElioToaff. 

Le altre cerimonie si sono svolte pres¬ 
so la lapide commemorativa del Tempio 
Israelitico; corone di alloro sono state 
deposte dai rappresentanti del Comune 
di Roma, della Provincia e della Regio¬ 
ne alle Mura Aureliane, a PórtaSan 
Paolo, a Porta Capena, al Cimitero del 
Verano, a via Tasso, alla Storta. 
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Alcune delle figure del frontone recuperato 


Correva l’anno 31 avanti 
Cristo: Ottaviano Augusto 
vince definitivamente le ar¬ 
mate di Marco Antonio e 
Cleopatra e quindi decide 
che sul tempio di Apollo, 
presso il teatro Marcello, che 
sta facendo restaurare, ven¬ 
ga issato un frontone recu¬ 
perato da un tempio greco in 
disfacimento. Quel frontone, 
che rappresenta la lotta di 
Eracle sulle Amazzoni, per 1 
greci significa la loro supre¬ 
mazia sulle popolazioni del¬ 
l’Asia Minore, per ì romani 
diventa il - simbolo della 
grandiosità di Roma e del 
suo nascente impero. 

Quel frontone ora è stato 
in parte recuperato e a mar¬ 
zo sarà esposto in Campido¬ 
glio. Poi andrà in «missione 
culturale» ad Atene, a mag¬ 
gio e giugno: una visita d’ob- 
bligo nella terra da cui fu 
sottratto. Di questo piano 
culturale e scientifico si è 
parlato ieri nella sala delle 
Bandiere in Campidoglio, 
durante una - conferenza 
stampa a cui hanno parteci¬ 
pato Ugo Vetere, Renato Ni¬ 
colini e il soprintendente 
Adriano La Regina con gli 
ospiti d’onore, il ministro 
greco della cultura Melina 
Mercourì e l’ambasciatore 
ellenico Cristos Stremme- 
nos. ' ‘ <•••"■ v- ‘ ' 

" I vari frammenti-dei fron¬ 
tone — venuto alla luce alla 
metà degli anni Trenta —- 


Un complesso di 11 figure 

Il frontone 
«rubato» ai 
greci toma in 
visita ad Atene 

Recuperati 1 reperti per anni mal custodi¬ 
ti - A marzo mostra in Campidoglio 


per decenni sono rimasti mal 
custoditi nei vari depositi co¬ 
munali. Fino a quando il 
dottor La Rocca e il suo 
gruppo di restauratori ha 
ipotizzato che potessero es¬ 
sere recuperati e restaurati. 
Quell’ipotesi è diventata una 
realtà, grazie anche alla col¬ 
laborazione del signor Tony 
Pontabry e del suo gruppo, 
dello studio «Laboratorio» e 
di tre archeologi greci, De- 
spinis, Triades e Dalivorias. 

Il complesso marmoreo è 


formato da undici figure, 
con al centro Athena e a lato 
una Nike che la incorona. 
Poi a seguire Eracle e Teseo 
che combattono rispettiva¬ 
mente contro Ippolita e An¬ 
tiope. Nelle parti più esterne 
ci sono Amazzoni a cavallo e 
greci e Amazzoni caduti in 
battaglia. . . 

Secondo la leggenda que¬ 
sta battaglia tra ì greci, gui¬ 
dati da Eracle, e le Amazzo¬ 
ni, con in testa la regina Ip¬ 
polita, si svolse a Temiskyra, 
in Sclzia. Il lavoro di ricom¬ 
posizione del vari frammenti 
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il frontone misura poco più 
di due metri di altezza e circa 
quindici di lunghezza) è sta¬ 
to fatto in modo tale che 
questi possono In qualsiasi 
momento essere smembrati 
e ricomposti, senza alcun 
danno per le sculture. Così 
non dovrebbero esserci pro¬ 
blemi e inconvenienti tecnici 
per il viaggio In programma. 

Dal punto di vista cultura¬ 
le, 11 soprintendente Adriano 
La Regina ha detto che ci so¬ 
no validi motivi scientifici 
per il prestito dell'opera d'ar¬ 
te, In vista anche della sem¬ 
pre più intensa collaborazio¬ 
ne culturale tra l due Paesi. 
Un esemplo in questa dire¬ 
zione è dato anche dalla mo¬ 
stra sulla scuola italiana di 
archeologia tenutasi a Creta 
e che arriverà poi nel Foro 
romano 

L’incontro di Ieri è servito 
anche per mettere a punto 
altri progetti. L’assessore 
i Renato Nicolini ha prean- 
| nunclato che in primavera 
j sarà inaugurato il Centro 
| culturale ellenico in Italia e 
che nel 1086 sarà allestita 
l una grande mostra sulla cul¬ 
tura dell’epoca augustea. Il 
ministro greco, Melina Mer- 
couri, ha assicurato la ferma 
disponibilità del suo Paese a 
intensificare 1 rapporti cul¬ 
turali con l’Italia e quindi lo 
stesso scambio di opere d’ar¬ 
te. 

Rosanna Lampugnani 


t, 


Sequestrati dalla Finanza in un box 3000 documenti falsificati 

Supermarket dei passaporti 
per i corrieri della droga 

La scoperta del deposito all’Appio dopo l’arresto dì un boss 

Passaporti spagnoli, cileni, peruviani, argentini, paesi di smistamento o produzione della 
cocaina, erano pronti e ammucchiati negli scaffali murati di un box alla periferia di Roma. 
Erano più di tremila e servivano ai trafficanti per cambiare nome ed identità ad ogni viaggio. 
Li ha sequestrati la guardia di Finanza che indagava sul grosso mercato «logistico» della 
malavita romana e internazionale. Un mercato parallelo ma fondamentale per. evitare con¬ 
trolli sui corrieri che frequentano abitualmente le vie internazionali della droga. L’importan- 
' _• te operazione, partita'proba- 


Nafiseh, la piccola iraniana 
operata al cuore torna a casa 

Dimessa dal Bambin Gesù il 27 agosto scorso, Nafiseh 
Paraham, la piccola iraniana operata al cuore, riparte questa 
sera per la sua città. Nafiseh è stata sottoposta venerdì agli 
ultimi controlli e i medici l’hanno trovata in ottime condizio¬ 
ni. Insieme con i suoi genitori raggiungerà Shiraz dove la 
famiglia risiede e da dove era partita per un viaggio della 
speranza alla Mecca conclusosi con un dirottamento a Ro¬ 
ma, dove la piccola fu operata per una grave malformazione 
cardiaca. 

Martedì presidio di lavoratori 
all’ambasciata del Cile 

Martedì Ila partire dalle 10 una folta delegazione di lavo¬ 
ratori e quadri sindacali presiederà l’ambasciata del Cile (via 
Nazionale 54) in solidarietà con la lotta del popolo cileno. Lo 
annuncia un comunicato di CGIL-CISL-UIL che rivolge un 
appello a tutti i cittadini perché si impegnino e partecipino 
alla battaglia che i cileni stanno conducendo per veder ripri¬ 
stinate la democrazia e le libertà civili e perchè in tutto il 
mondo si esprima la condanna per il regime di Pinochet. 

La Regione non applica 
il contratto ai dipendenti 

Protesta delle segreterie nazionali, regionali e aziendali 
delle Federazioni lavoratori degli enti locali CGIL-CISL-UIL 
contro il ritardo della applicazione del contratto nazionale 
della Regione Lazio. 

•Ad un anno e due mesi dalla approvazione del contratto 
nazionale delle 15 regioni a statuto ordinario la Regione La¬ 
zio è — sottolinea un comunicato — l’unica che ancora non 
legifera per l’applicazione del contratto agli oltre 4 mila di¬ 
pendenti e ai lavoratori degli enti regionali (Ersal, Opera 
universitaria, ecc.)». 

La danza del ventre 
I torna a Tevere Expò 

A Tevere Expò si replica la danza del ventre, spettacolo del 
gruppo folkloristlco tunisino. La manifestazione viene ripe¬ 
tuta sulla riva destra alle 20 e 30 di questa sera. 

Domani è in programma il concerto della Fanfara dei Gra¬ 
natieri di Sardegna. Tevere Expò è aperto tutti i giorni dalle 
17 e 30 alle 0,30; l’apertura della domenica è anticipata di 
un’ora. 


bilmente dall'arresto di un 
boss latino-americano, è sta¬ 
ta coordinata dai giudici 
Orazio Sàvia, della Procura e 
Guido Catenacci, dell’Ufficio 
istruzione. Rafael Antonio 
Jmenez Gonzales, questo 11 
nome del presunto capo del 
•giro» di documenti e dollari 
falsi, era finito In carcere per" 
altri traffici di documenti.. 
Nato a Los Angeles, ma da 
anni trapiantato a Roma, in 
un elegante appartamento di : 
viale Góttardo, riforniva 
probabilmente, insieme ad 
altri complici ancora scono¬ 
sciuti, le false carte d’identi¬ 
tà ai trafficanti, e forse an¬ 
che ai boss latitanti delia 
malavita. 

• La guardia di Finanza non 
ha spiegato come è arrivata 
al deposito dei passaporti. 
Ma, evidentemente, gli in¬ 
quirenti sono andati a colpo 
sicuro nel box segreto in una 
strada del quartiere Appio. 
Tirando via dal muro alcuni 
pannelli incassati, sono pio¬ 
vuti addosso ai finanzieri 
migliaia di passaporti e pa¬ 
tenti intemazionali, insieme 
a dollari, lire italiane, timbri 
per la falsificazione. 

Secondo la Guardia di Fi¬ 
nanza, il sequestro di tutto 
questo materiale provocherà 
immediate ripercussioni nel 
•giro» dei trafficanti. Reperi¬ 
re i passaporti è, infatti, 
un’impresa non sempre faci¬ 
le e non sono molti i falsari 
in grado di riprodurli alla 
perfezione. È la stessa Guar¬ 
dia di Finanza a precisare 
che questi documenti veni¬ 
vano usati soltanto una vol¬ 
ta dai «corrieri*, e ad ogni 
I viaggio erano sostituiti, 
j L’indagine comunque pro¬ 
segue, per stabilire chi fi ha 
utilizzati e chi era a capo di 
questa «anagrafe» della ma¬ 
lavita. 



II repubblicano Quagliarìni lascia ad un mese dalla sua elezione 

«Buchi» spaventosi nel bilancio 
si (limette il sindaco di Marino 

Spese per centinaia di milioni non coperte da delibere - Le ragioni di una crisi cronica 


Ecco come si entrava 
un tempo al Colosseo 


Pochi forse ci avranno fatto caso. Qualcuno magari veden¬ 
do il castello di tubi Innocenti in costruzione a ridosso del 
Colosseo avrà pensato agli «storici» ponteggi per gli intermi¬ 
nabili lavori di restauro dell’anfiteatro. In realtà gli operai al 
lavoro stanno ricostruendo l’originale torre che permetteva 
l’accesso aU’intemo dell’anfiteatro. La torre metallica è una 
delle strutture create per la mostra dedicata all’economia tra 
le due guerre (1919-1939) che aprirà i battenti il prossimo 21 
settembre. La rassegna, che è stata promossa dall’IPSOA in 
collaborazione con l’amministrazione comunale, resterà 
aperta fino al 18 novembre. Lo squarcio di storia e vita italia¬ 
na tra le due guerre sarà sviluppato in dodici sezioni ed 
offrirà l’occasione per un esame critico di quella che fu l’eco¬ 
nomia italiana contrassegnata dal marchio del regime fasci¬ 
sta. 

Ma torniamo ai lavori di allestimento dentro e fuori il 
Colosseo. Seguendo i suggerimenti fomiti dalla Soprinten¬ 
denza ai Beni culturali e ambientali, gli organizzatori hanno 
realizzato una serie di ritocchi all’antica arena. In pratica si 
tratta di un abbozzo di ricostruzione deH’anfiteatro Flavio 
secondo le ipotesi attualmente più accreditate. 

I ritocchi non solo permetteranno l’accesso fino al centro 
della struttura, ma offriranno ai visitatori una chiave di let¬ 
tura degli studi compiuti, fino ad oggi, dagli archeologi. Sono 
stati anche decisi interventi di restauro per la pavimentazio¬ 
ne dell’ambulacro del primo piano ed è stata inoltre realizza¬ 
ta una comoda entrata capace di sopportare un afflusso di 
oltre tremila persone l’ora. Nell’area esterna ài Colosseo sa¬ 
ranno sistemati esemplari di aerei e automobili dell’epoca. 
Nella foto: una parte delle strutture montate al Colosseo 


A poco più di un mese dalla 
sua elezione il sindaco di Mari¬ 
no, Fernando Quagliarìni ha 
deciso di gettare la spugna. Ve¬ 
nerdì sera ha comunicato alla 
giunta comunale di essere 
pronto a presentare le sue di¬ 
missioni davanti al consiglio 
comunale che sarà convocato 
nei prossimi giorni. Alla deci¬ 
sione Fernando Quagliarmi, re- 
pubblicano, è giunto dopo aver 
scoperto la pesame e confusa 
situazione finanziaria nella 
quale versa il comune dei Ca¬ 
stelli Uno scoperto di centi¬ 
naia di milioni sarebbe venuto 
fuori in seguito ai controlli che 
sta svolgendo un commissario 
•ad a età. inviato a Marino ai 
primi di agosto. Il «buco» — 
Quagliarmi l’ha definito «vora¬ 
gine» — è enorme ed esiste il 
pericolo che tutto il bilancio co¬ 
munale deH’85 possa risultare 
assorbito dai debiti pregressi. 

Solo per quanto riguarda i 
lavori pubblici risulta che solo 
200 su 600 milioni sono coperti 
dalle relative delibere. «Questo 
— ha dichiarato Quagliarmi — 
è quanto è stato possibile ac¬ 
certare in base a fatture o altri 
documenti contabili, ma per gli 
impegni passati è impossibile 
fare una stima in quanto tutto 
è basato su lettere formali o ri¬ 
chieste verbali degli assessori. 
In questa situazione — ha ag¬ 
giunto Quagliarìni — non pos¬ 
so sostenere la responsabilità 
di sindaco se non sostenuto da 
una maggioranza compatta e 
stabile». - 

Da tempo per Marino un go¬ 
verno stabile è come l’Araba 
Fenice., L’ultimo sindaco ha 
ereditato oltre alla pesante si¬ 
tuazione finanziaria anche una 
complessa situazione politica. 
Dopo la morte del precedente 
sindaco di Marino, il socialista 
Gargano, è riesplosa la guerra 
all'interno della maggioranza 
formata da DC, PSI e PSDI. Al 
voto i tre partiti si presentaro¬ 
no senza aver trovato un accor¬ 
do. I democristiani decisero per 
l’astensione e cosi il 28 luglio 
venne eletto il consigliere «an¬ 
ziano* Quagiierini con i voti del 
PRI e del PCI. Si venne a crea- 
re una situazione imbarazzan¬ 
te: un sindaco di minoranza 
eletto con i voti dell’opposizio¬ 
ne e una giunta composta da 


assessori dei tre partiti che for¬ 
mano l’attuale maggioranza. 
La coalizione sembra però ave¬ 
re le ore contate. 

Se infatti alla fine del mese, 
a conclusione della sua verifica, 
il commissario dovesse boccia¬ 
re il bilancio comunale si an¬ 
drebbe allo scioglimento del 
consiglio comunale e ad una ge¬ 
stione commissariale fino alle 
prossime elezioni La crisi poli¬ 


tico-amministrativa è cronica. 
«Il nodo — dice Quagliarìni — 
sta nella spaccatura dei sociali¬ 
sti marinesi che si orientano 
verso due tipi di alleanze». Nel 
gennaio dell’81 tre esponenti 
socialisti decisero di éntrare in 
una giunta di sinistra guidata 
dal comunista Lorenzo Ciocci. I 
tre vennero espulsi dal PSI. 
Successivamente i socialisti 
sembravano intenzionati a ri- 


Cassaforte pesante 
tradisce i ladri 


Avevano puntato diretta- 
mente alla cassaforte e senza 
indugi, invece di provare ad 
aprirla sul posto, avevano 
deciso di portarsela via per 
compiere l’operazione con 
più calma e più tempo a di¬ 
sposizione. Ma pesava ottan¬ 
ta chili e alle prime luci del¬ 
l’alba, con poca luce a dispo¬ 
sizione, hanno inciampato 


mandando all’aria il colpo. 
Si sono accontentati di fug¬ 
gire con un dipinto, qualche 
pezzo d’argenteria e qualche 
soprammobile. 

E riuscito, quindi, solo in 
minima parte il furto alia ca¬ 
sa sulla via Appia Antica 
dell’ambasciatore olandese 
presso la Santa Sede Jon- 
kher Joan Anthony Bee- 
laerts Van Blockland. I ladri 


vedere la loro posizione. Per 
potere arrivare ad un chiari¬ 
mento il PCI accettò di far di¬ 
mettere la giunta, ma al dun¬ 
que il PSI si imbarcò sulla nave 
ael centrosinistra. «Non riu¬ 
scendo — dice il compagno 
Ciocci — a trovare una intesa 
con la DC e accrescendo il ma¬ 
lessere politico al suo interno e 
facendo pagare le sue contrad¬ 
dizioni agli abitanti di Marino». 

r. p. 


sono entrati in azione ieri 
mattina presto, hanno sca¬ 
valcato il muro di recinzione 
della villa, hanno forzato la 
porta d'ingresso e si sono di¬ 
retti verso il pezzo «grosso* 
da rubare, la cassaforte. L’a¬ 
vevano già staccata e si ac¬ 
cingevano a trasportarla 
fuori quando il grosso conte¬ 
nitore di metallo gli è sfuggi¬ 
to di mano proprio sulle sca¬ 
le della casa. L’ambasciato¬ 
re, la moglie e la servitù sono 
stati svegliati dal frastuono. 
Ai ladri non è rimasta che la 
via della fuga. Scappando 
hanno abbandonato anche 
due dei tre quadri già stacca¬ 
ti dalle pareti. 
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Esami 
di ripa¬ 
razione 
Da domani 
esposti 
i primi 
risultati 


I V V < { 



Un momento degli esami all'Istituto Tecnico di via Palestro 


Gli esami di riparazione so* 
no terminati ieri e a comincia* 
re da domani inizierà ii pelle* 
grinaggia negli androni degli 
istituti medi per vedere se 
un'estate passata sui libri e i 
soldi spesi per le profumatissi¬ 
me ripetizioni sono serviti a 

? ualcosa. In ansia sono piu di 
0 mila studenti.(42.837) e re¬ 
lative famiglie. È ancora pre¬ 
sto per fare del conti su quanti 
ce l’hanno fatta a recuperare e 
quanti invece andranno ad in¬ 
grossare le file del ripetenti. 

Al Provveditorato assicura¬ 
no che a cominciare da doma¬ 
ni con l'arrivo dei primi risul¬ 
tati saranno in grado di fare 
delle proiezioni. Dati certi, in¬ 
vece, esistono per quanto ri¬ 
guarda l'esercito dei rimanda¬ 
ti che quest'anno, rispetto 
all'83, è cresciuto di 2700 uni¬ 
tà. In testa alla classifica i licei 
scientifici dove gli alunni co¬ 
stretti a riparare sono passati 
da 6888 a 7129. Incrementi del¬ 
la stessa consistenza ci sono 
stati anche negli istituti tecni¬ 
ci e commerciali, mentre più 
«bravi» si sono dimostrati gli 
studenti del «classico» e 
dcH’-artistico». 


Facevano 
shopping 
c on le 
carte di 
credito 
rubate 
5 arresti 


Si presentavano nei negozi 
con aria distinta, e tiravano 
fuori le carte di credito. Net gi¬ 
ro di un mese hanno fatto ac¬ 
quisti per quasi mezzo miliar» 
do, 400 milioni per l’esattezza. 
Sono cinque giovani nigeria¬ 
ni, ora in carcere con l’accusa 
di associazione a delinquere, 
ricettazione e truffa aggrava¬ 
ta. La polizia li ha infatti «colti 
sul fatto», con le rispettive car¬ 
te di credito rubate a giugno 
ed agosto a Londra ed in Ger¬ 
mania. 

Ai nigeriani è stato fatale 
l’ultimo «shopping» in via Co¬ 
la di Rienzo, dove probabi- 
mente un negoziante ha avvi¬ 
sato la polizia, magari inso¬ 
spettito dalla grossa disponibi¬ 
lità finanziaria dei giovani. E 
la squadra mobile ha effetti¬ 
vamente scoperto che le loro 
carte di credito corrispondeva¬ 
no a quelle denunciate dalla 
•Banca d'America e d’Italia». 
Il capo della banda è il più 
«anziano» del gruppo, Abolade 
IWìcael Tolado, di 30 anni. Gli 
altri hanno tutti meno di 23 
anni. 


Finanziere 
di Ceccano 
ucciso 
per 
errore 
da un com¬ 
militone 


Un tragico errore è costato 
la vita ad un giovane finanzie¬ 
re in servizio temporaneo alla 
compagnia della Guardia di 
finanza di Olbia. La vittima è 
Tiziano Corso di 20 anni nati¬ 
vo di Ceccano (Fresinone). Il 
giovane, giunto nell'isola in¬ 
sieme ad altri commilitoni per 
rafforzare nel periodo estivo 
l'organico della compagnia di 
Olbia, è stato raggiunto da un 
proiettile esploso dalla pistola 
dì ordinanza di un collega che 
ha premuto il grilletto convin¬ 
to che l'arma fosse scarica. 

Il tragico incidente è avve¬ 
nuto nella caserma della com¬ 
pagnia nel centrale Corso Um¬ 
berto, mentre Tiziano Corso 
ad altri due commilitoni sta¬ 
vano procedendo alla pulizia 
delle pistole di ordinanza, il 
giovane militare è stato rag¬ 
giunto dal proiettile all’occhio 
sinistre ed è morto sul colpo. Il 
commilitone che ha sparato è 
stato arrestato per omicidio 
colposo c rinchiuso nel carcere 
«La Rotonda» di Tempio Pau- 
sanla. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata 
del Giamcolo • Tel. 5750827) 

Alle 21.30 La Coop. La Plautina presenta «Scherzosa¬ 
mente Cechov» di Anton Ccchov. Con Sergio Ammira¬ 
ta. Patrizia Parisi. Marcello Bonini Olas. Regia di Sergio 
Ammirata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto. 21 
- Tel. 5740080) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

È iniziata la campagna abbonamenti per la stagione 
1984/85 per otto spettacoli. Pranotazioni e vendita 
presso botteghino del teatro. Ore 10-13.30 e ore 
16-19 esclusi i festivi. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Riposo 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Dal 7 al 21 settembre tutti i giorni dalla 17 alle 20. 
sabato a domenica esclusi: L'uomo • il suo teatro. 
Due settimane di libera discussione in occasiona della 
seleziona allievi della scuola «Attore oggi». Dibattono: 
Fausto Costantini a Alberto Di Stasio. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 • Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teetro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A - 
Tel. 6548735) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni al Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale 183) 

Campagna abbonamenti stagione teatrale 1984/85. 
Orario botteghino 10-19. Sabato 10-13. Domenica 
riposo. 

TEATRO ESPCRO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 

Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tel. 5422779) 

Riposo 

UCCELUERA (Viale «terUccellerà. 45 - Tel. 317715) 

Riposo 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel. 9420331) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 

A II* inseguimento doli» pietra vard* con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford • A 
(16.30-22.30) 

ALCIONE 
•I gregge 

(17-22.30 L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

All'inseguimento della piatra venia con M. Dou¬ 
glas • A 

(16.30-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. S816168 
Le caaa di S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Merie'a lovera con K. Kmsfci - OR (VM 141 
(16.30-22 30) L. 6000 

ARISTON 0 (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Scuola «fi polizia 

(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
EmmanuelleA 

(17-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Obtomov di N. Mitmlov - OR 
(17-22.30) L. 4000 

AZZURRO SOPIONI (Via degli Sop<oni. 84 • Tel. 

3581094) 

ABe 22.15: Yol di Y. Guney. Alle 16.30 e 20-30 «Il 
pianeta azzurro» di Franco Piavoli - DR. Alle 18.30 
Madonna che sile n zio c'è stasera dì Maurizio Pon¬ 
zi. 

BALDUINA 

Due vita in gioca con R. Ward • G 

(17.15-22.30) 

BAR BERMI (Piazza Barbarmi) 


L. 6000 


(16.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA 
Break dance • M 

(16.30 22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 2*4 - Tel. 735255) 

Dimensione violenza -H 

(17-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) 

Break dance • M 

(16 22) 

CAPITO! (Va G. Sacconi - Tal. 393280) 

Le line ane aul ce rtBa di Afkt check - G 
(17.30-22.30) 

CAPII AMICA (Pozza Captane*. 101 • TeL 6792465) 
La congiura degii inno centi di A. H.tchcock - G 
(17-22.30) 

CAPAANtCHHTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 


(17-22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 692 - TeL 3651607) 

Bi an c a di N. Moratti - C 
(16.30-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 » TeL 
350584) 

(16^5^22*30) M L. 5000 

DIAMANTE 

Arrapato con C. Ippolito • C 
(16.30-22.30) 

EDEN 

D i m e nsi one v io len z a • H 

(16.30-22.30) 

EMPIRE (Vaie Regma Margherita) 


(16 22.30) 

ESPERO (Va Nomemana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
La chiave di T. Orasi • OR (VM 14) 
(16.30-22.30) 


L. 6000 


L 7000 


ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Emanuelle 4 
(17-22.30) 

EURCINE 
Break dance • M 
(16.15-22.30) 

EUROPA (Corso d Italia. 107/a • Tel. 864868) 
Arrapaho di C. Ippolito • C 
(16.30-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Metropoli» 

(17-22.30) , L. 6000 

SALA B: Ladies a gentleman 

17-22.30) 

GARDEN (Vale Trastevere • Te). 582848) 

Voglia di tenerezza con S. Melarne - OR 
(16.45-22.30) 

GIARDINO i 

L'uomo che sapeva troppo di A Hìtchcck • G 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO Va Nomentana. 43-48 - Tel. 884149) 

La morte di Mario Ricci con G. M. Volontà - OR 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

Merta's lovera con N. Kinski • DR (VM 14) 

(16.30-22.30) 

GREOORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Arrapaho di C. Ippolito • C 
(17-22.30) 

HOUDAY Via B. Marcello, 2 - Tel. 858326) 

Maria’a lovera con N. Kinski - DR (VM 14) 

(16.30-22.301 

INDUNO (Via G. Indurrò • Tel. 582495) - 
Cocktail per un cadavere tfi A. Hitchcok - G 
(17-22.30) 

KING 

Arrapaho di C. Ippolito - C 
(16.45-22.30) 

MADISON 

Dimensione violenza - H 

L. 5000 

MAESTOSO 

Arrapaho con C. Ippolito - C 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 
Baat atroet 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - Tal. 

* 6090243) 

The Blue Brothers con J. Belushi - M 

(20.45-23) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • Tel. 3619334) ’ 
Arrapaho di C. Ippolito - C 

(16.10-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza detta RepubMca • Tel. 460285) 

Film per adulti 

(16-22.20) ' 

NEW YORK (Va Cave) - Tel. 7810271 
All'Inseguimento data pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30 L 8000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - TaL 7898808) 

Boat Street 
(16-22-30) 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontane 23) - TeL 
4743119 

Le casa efi $. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 • Tel. 462653) 
la corsa più pazza d*America n. 2 con B. Reynolds 

-SA 

(16.30-22.30) L 6000 
QUIRINETTA 
Noi tra (fi P. Avati - SA 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonnmo. 5 - TeL 5810234) 

Beat Street 

(16.30-22.30) 

REX 

Voglia di tenerezza con S- Melarne - OR 
(16.15-22.30) 

RIALTO (V.a IV Novembre - TeL 6790763) 
Conoscenza carnaio con J. Nichoison • DR (VM 18) 
(16.30-22.30) L. 3500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Scuola di polizia 
(16.30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 • TeL 460883) 

Metropoli» 

(17-22.30) 

ROUGE ET NONI (Va Salvia. 31 • TaL 864305) 
Emanuelle 4 

(17-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. Frfibeno. 175 - Tel. 7574549) 

Le case di S. Baimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L 6000 

SAVOIA 

lo Caligole con P. O'Tode - DR 
(17.30-22 30) 

SUPERC1NEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Break dance • M 

(17-22.30) L 5000 

TiFFANY (Va A. Oe Preti* - Tel. 462390) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSA! (Va Bari. 18 • TeL 856030) 
All'inseguimento dada pietra verde con M. Dou¬ 
glas* - A 

(163022.30) L 5000 

VERSANO (Piana Vertano. 5 - Tel. 851195) 

I p red a t o ri demarco p erd u ta con H. Ford - A 
116.30-22 30) L 4500 

VITTORIA 

In con tri rav vici nati dal terzo Mpo con R.Dreyfoss- 
A 

(17-22.30) 


Visioni successive 


A CAIA Reoso 
AFRICA EROT1C MOVIE 
Su p e r bocche 

(16.30-22.30) 

AMBRA 30VINELLI (Piazza G Pepa • TeL 7313306) 


(16-22 30) 

ANIENE (Piazza Sempone. 18 • TeL 890817) 

Firn per adulti 

APOLLO 
Divine le p omo 

(16-22.30) 

AQUILA (Via l'Aqutta. 74 • TeL 75949S1) 

Fttm per adulti 

<16-22 30) L 2000 

AVORIO CROTIC MOVIE fVe Macerate. 10 • Tei. 
7553527) 


(16-22.30) 

BROADWAY (Vi« dei Naro». 24 • TaL 2818740) 
Rposo 

ELDORADO (Vale deli Esercito. 38 • Tei. 6010652) 
Footlose con L Smger - M 
116-22.30) 

ESPERIA 

Un lupo m anne r o americano a Londra <9 J- Lande 

• H (VM 18) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicala; S: Sentimentale; SA: Satirico:" SM: Storico-Mitologico 


MERCURY (Va Porta Csatelk». 44 • Tal. 6561767) 

Ragazze super sexy 

(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

I guerrieri della notte di W. Hill - DR (VM 18) 
MOUUN ROUQE (Via M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Va Ascìanghi. 10 - Tel. 5818116) 

La chiave di T. Brass • OR (VM 14) 

(16.45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tal. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 
Pinocchio - DA 

(16-22.30 L. 3000 

PASQUINO (Va C. Piede, 19 • Tei. S803622) 

The twitligh zone (Ai confini della realti) con K. 

Sasaki - A 

(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 
Riposo 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

La chiave di T. Brass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Allegro college delle giovani vérgini e Rivista di 

spogliarello 

(16-22.30) 


Cinema d 9 essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI 

L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
(16.15-22.3W 

ASTRA Chiamarli Aquile con J, Belushi - C 

DIANA 

Una poltrone per due di J. Lanetta - SA 
FARNESE (Campo de’ Fiorì - Tel. 6564395) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Essere o non essere di M. Brooka - C 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI dimmi Dean dimmi Dean di R. 

Altman - OR 
(16-22.30) 

TOUR (Va degli Etruschi. 40 • Tel. 498776) 

Lo squalo con R. Schetdsr • A 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Patkmini • Tel. 66031B6) 

Flash dance di A. Lyne - M 

(17-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

La caaa (fi S- Raimi • G (VM 14) 

(16.30-22.30) L 5000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 • Te). 5604076) 
Riposo 


Albano 


ALBA RADIANS 

Paura su Manhattan con T. Berenger - G 

FLORIDA 

L'uomo che sapeva tro p po di A. Hitchcock • G 


Frascati 


POLITEAMA 

Bachalor Pwty - Addio al c a l te« to con T. Hook» - C 
(16.30-22.30) L 4.000 

SUPER CINEMA 
Arrapato di C. Ippoftto • C 
(16.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Mi manda Pieone et Narra Loy - SA 


Arene 


NUOVO 

la chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

TIZIANO 

Due coma nei con J. Travolt» • C 


Parrocchiali 


DELLE PROVtNCE 
Bambl - DA 
KURSAAL 

L'impero colpisca ancora di G. Lucas • FA 
TIZIANO 

Due come noi con J. Travolta • C 


Jazz - Folk - Rock _ 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5B17016) 

Dalla 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Por¬ 
to. 

MA VIE (V>a dell'Archetto. 26) 

Alle 20-30. Le più beile melodia latino-americane can¬ 
tata da Nives. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Sono aperte le iscrizioni all'annessa scuola di musica 
(sia classica che jazz, per tutti gli strumenti, per tutte le 
età). 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Atte 22 Musica Tropicale Afro Antilles Latino America¬ 
na By Afro Meeting 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascellari. 48 - Trastevere) 
Alle 23. Storia cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 


Lunapark 


LUNEUR (Via dette Tre Fontane - EUR - Tel. 6910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Festa Unità 


CERA UNA VOLTA IN AMERICA 

SCHERMO SENTIERI (ingrèsso gratuito): alle 20.30 Lo 
comiche di Stanilo e Ollio (antologica); I sette sa¬ 
murai C54) (fi Akira Krosawa; atte 23.30 La signora 
di Shangay (‘47) (fi Orson Welles. 

SCHERMO VIALE (ingresso gratuito): atte 20.30 Un 
chien andalou C29) di Luis Bufiuei; atte 21.15 L'ago 
d'or ('30) (fi Luis BuAuel; atte 22.30 Ottobre C28) (fi 
S.M- Eisenstein (muto); alle 24 La saga di Anatahan 
C53) efi Joseph Von Stamberg. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faenze. 72 - Tel. 463641) 
Riposo v 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami¬ 
nia, 118 - Tel. 3601752 

Per la stagione 1984/85 i Soci dell'Accademia posso¬ 
no confermare (anche per iscritto) i propri abbonba- 
merni al Teatro Olimpico fino a sabato 8 settembre alle 
ore 13, GH uffici sono aperti i giorni feriaS dalie 9 alle 13 
e dalle 16 atte 19, salvo il sabato pomeriggio. Sono 
aperte anche le iscrizioni per I» Scuola di Musica diretta 
dal M* Pablo Colmo. Orano detta Segreteria ore 16 - Tei 
.3606590 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Vis 
VrttQna. 6 - TeL 6790389) 

Dal 12 al 21 settembre si possono rinnovare gS abbo¬ 
namenti atte stagioni sinfonica e (fi musica da camera 
deir Accademia ci Santa Cecilia che inaugureranno ri¬ 
spettivamente tt 21 e a 27 p.v. Gfi uffici, in via detta 
Condbatkme 4 (te). 6541044) sono aperti tutti i giorni, 
tranne il sabato pomeriggio e t festivi. daHe ore 9 alle 
12 e datte 16 atte 18.30. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGh» (Va G. Torme®. 
16/A-TeL 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dh pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso (fi tecnica 
detta re^strazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
vtnerdi ore 15/20. TeL 5283194. 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CIRCOSCRIZIONE - Vie MonefoW, 1 
Atta 20.30. 1* Settimana (fi Musica Contemporanea a 
Vtta Bone®. Omaggio a Domenico Guaccero. Cuocer- 



COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMA TICI NUOVI E RICOSTRUITI 

MÌA - Vii Celiatila. 3 « Tsi. 25.04.01 
MÌA * Tarn Aaftit - Tal. 61.50.226 
6UI90MA - Vii pr S. Affits • TU. 0774/40.77.742 



to del Gruppo Strumentale della Società Aquila¬ 
na («B. Barattelll» diretto da Orazio Tuccalla. Mu¬ 
siche di Claretti, Vecchiotti, Monna, Rendine, Guacce- 
ro. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via dei Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di danza contempora¬ 
nea per l'anno '84-'85. Informazioni taf. 679226. Ora¬ 
rio 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria. Tel. 6543303 tutti I giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Danza Classica, 
Moderna, Brasiliana. Aerobica. Lezioni per professioni¬ 
sti tenute da Margherita Parriila. Informazioni tei. 
657357/6548464 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO¬ 
MANI (Va Lisbona. 12) 

Alle 21. Presso il Giardino di Palazzo Corsini ad Albcno 
Laziale: Il trionfo dall'onore di Alessandro Scarlatti. 
Regia di Virginio Puecher, Direttore Vittorio Antoneliini. 
informazioni e prevendita Coopart. via Lisbona 12, tei. 
8444650. ore 9-13. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciameiono 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi cfi: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschera, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
fino al 16 settembre: Festa nazionale dell'Unità - Padi¬ 
glione 18-A (Lega delie cooperative) - Stand «Insieme 
per fare». Dal 16 settembre: presso te sede della coo¬ 
perativa (dal lunedi al venerdì 16 30-20), tei. 
894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Cì- 

mone. 93/A 
Riposo 


LAB I! (Centro inizia'tive musicali Arco degli Acotari, 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
"83-‘B4. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 > Pantheon) 

Riposo 

ORATORIO OEL GONFALONE • Va del Gonfalone 
32/A 
Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE • (Tei. 
312283 - 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia. 30) 

Da lunedi 10 settembre si aprono te iscrizioni ai corsi di 
strumento, teoria e laboratori per l'anno 1984-85. 
Corsi rinnovati sono Trombone, violoncello, clarinetto, 
orchestra da camera, corso per tecnici audio (amplifi¬ 
cazione e registrazione). La segreteria è aperta tutti i 
giorni esclusa la domenica dalle 16 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Va Pisìno 24) 

Dall* 11 settembre al 16 ottobre p.v. sono aperte le 
iscrizioni ai Corsi Musicali (teorici e di strumento) - 
Pittura - Teatrale. Da martedì a venerdì ore 17-20. 

TEATRO DI VER2URA DI VILLA CELIMONTANA - 

Piazza $. Giovanni e Paolo • Tel. 7313305 
Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Domani atte 21. Platea Estate 84. L'Actas presenta 
Luciana Savignano in Bolero, Divertisaement, Ro¬ 
meo e Giulietta con Luigi Bonino. Terry Le Floch. 
Angelo Moretto e i Solisti e Corpo (fi ballo del Teatro 
alla Scala (fi Milano. 


Il partito 


Raccolta firme 10 settembre 

ROMA: V Circoscrizione ore 8.30-12.30: Convales ore 
13-14. Piazzale Aldo Moro 8.30-12; ENEA (Vaie Regina 
Margherita) ore 12.30-14; Piazza Verdi ore 13-14.30: 
Va Marsala oro 9-13. 

TIVOLI: Tot Lupara ore 17; Monteiibretti ore 17; Monte- 
ceiio ore 19; Setteviile ore 16.30. 

CASTELLI: Frattocchie ore 9 il Piazza; Ariccia ore 9 
mercato; Seteria (CRF) e Stenda (Pomeria) ore 11; Fab¬ 
briche (fi Ariccia ore 12.30. 

VITERBO: Nepi. 

Raccolta firme per 
il referendum 9 settembre 

ROMA: Piazza Ippolito Nievo ore 9-13. 

CASTELLI: Ariccia or» 10; Rocca (fi Papa or» 10: Nettu¬ 


no ore 17: Genszzano ore 16. 

TIVOU: Monterotondo 10.30; Perciie ore 17: Roviano 
ore 17; ViHanova ore 9.30; Sacrofano ore 9.30; Beliegra. 

Domani 

TIVOLI: Casali ore 19 comizio (Cerqua). 
CIVITAVECCHIA; Si chiude il Festival de l'Unità (fi San¬ 
te Marinetta, ore 20 comizio (E. Mancini). 

PROSINONE: Ferentino ore 18 dibattito (Spaziani) comi¬ 
zi: San Donato ora 11 (Collepardi); Casalvieti ore 11 
(Antoneltis); Ahrito ore IO (Assante). 

RIETI: Chiesa Nuova ore 21 comizio (Proietti). 

LATINA F.U.: Aprili» (Gramsci) ore 20 comizio (Vona). 
VITERBO F.U.: VT (Petrosetti) ore 18.30 (Pollastre®); 
Torre Alfine 18.30 (La Bella); Civitacastellana ore 18.30. 

Lunedi 

LATINA: Pontini» ore 21 attivo (Recchia). 


Realizzato in seta da un’opera del grande artista 

Il «foulard» di Sughi 
si acquista alla Festa 

È in vendita sotto la «tenda bianca» de l’Unità - Lo 
abbiamo stampato in una tiratura limitata - Lo stesso 
fazzoletto prodotto anche in tessuto meno pregiato 



Questi volti giovanili che campeggiano in un azzurro chiaro sopra 
un fondale di colore terra di Siena sono stati disegnati dal pittore 
Alberto Sughi e riprodotti in un magnifico «foulard» ricordo della 
Festa nazionale de «rUnità». Del fazzoletto abbiamo fatto una 
tiratura pregiata di seta. Questo tipo di fazzoletto lo si può trovare 
sotto la «tenda bianca» de «l’Unità», all’Eur, dove è in vendita a 25 
mila lire. Lo stesso foulard, riprodotto in un tessuto più comune, lo 
si può invece acquistare a sole 5.000 lire. L’opera è stata donata da 
Sughi al giornale quale contributo alla sottoscrizione in cartelle. 
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In primo piano: difficile rientro 

Tra CEE e nuovo Piano 
ecco cosa ci riserva 
questo autunno verde 

Buone prospettive produttive, ma gravi rischi da Bruxelles 
Come ci si prepara al piano Pandolfi - I nuovi contratti 


Maltempo e ritardo vegetativo hanno «re¬ 
galato» agli agricoltori un mese di agosto an¬ 
cor più ricco di lavori, di fatiche (e di tanta 
invidia per gli altri italiani in vacanza al ma¬ 
re o In montagna). Anche sul plano politico 
la consueta stasi estiva è stata brevissima. 
Con i primi giorni di settembre l'attività del¬ 
le varie organizzazioni verdi è ripresa in pie¬ 
no, e si preannuncia un autunno se non pro¬ 
prio caldo, quanto meno ricco di impegnativi 
confronti. Ecco come si presenta il quadro di 
questo rientro autunnale. 

PRODUZIONE - Termometro aU’insù 

Buone notizie sul fronte produttivo: il 1984 
è anno-record per il raccolto del grano duro 
(le valutazioni oscillano da 41 a 45 milioni di 
q.), dell’orzo (14,7 mi!, di q.), del girasole. 
Buona la produzione di grano tenero e di 
frutta. Vendemmia meno abbondante e or¬ 
taggi in diminuzione, ma le prospettive com¬ 
plessive sono rosee. «Le proiezioni del nostro 
modello econometrico», dice Luigi Salni, di¬ 
rigente dellTrvam (Istituto ricerche di mer¬ 
cato), «mostrano un aumento della produzio¬ 
ne vendibile dell'agricoltura italiana di 0,4% 
nel 1984 e, grazie agli investimenti in corso di 
3,5% nell’85». 

CONTRATTI - Notità per i gìotani 

Già rinnovati 18 contratti provinciali di la¬ 
voro degli operai agricoli, 15 unitariamente e 
3 In modo separato (ad Avellino, Foggia e 
Mantova). «Il nostro giudizio è positivo», rile¬ 
va Andrea Gianfagna, segretario generale 
della Federbraccianti-Cgii, «anche se ci sono 
ancora troppi ritardi nella contrattazione nel 
sud e In Veneto». In molti contratti emiliani 
ci sono nuovi, interessanti risultati per la or¬ 
ganizzazione del lavoro, la formazione pro¬ 
fessionale e i giovani. In particolare è previ¬ 
sto un «salario di ingresso» per favorire l’as¬ 
sunzione di giovani operai a tempo indeter¬ 
minato. 

CEE - Punto e daccapo 

Nuvole tempestose coprono il cielo comu¬ 
nitario. A ottobre le casse Cee saranno vuote 
e se prima non sarà approvato un adeguato 
bilancio suppletivo verranno sospesi i paga¬ 
menti agricoli. Il 17 settembre riprenderà la 
trattativa sull’ingresso della Spagna, ma per 
l’olio di oliva le posizioni del paesi del nord e 
del sud sono ancora molto distanti. Vino e 
latte sono gli altri due punti dolenti. Per il 
vino è stata approvata la settimana scorsa la 
distillazione «buon fine» che riguarderà 10,2 
milioni di ettolitri (costo 345 miliardi di lire). 
Ma per combattere le eccedenze strutturali 
molti paesi, a cominciare dalla Francia, si 
battono per misure drastiche come l’intro¬ 
duzione di quote produttive, un po’ come nel 
latte. E per il latte la situazione è ancora mol¬ 
to tesa. Pandolfi continua a ripetere che gli 
allevatori italiani non pagheranno una lira 
di supertassa in caso di superamento delle 
quote. Ma ancora non ha ottenuto dalla Cee 
la deroga che aveva a suo tempo richiesto. 

PIANO AGRICOLO — A ciascuno il suo 

•La bozza del nuovo Piano agricolo nazio¬ 


nale sarà pronta entro settembre», ha confer¬ 
mato il ministro Pandolfi. Ma il modo verti- 
clstlco con cui vi si sta lavorando e alcune 
divergenti valutazioni di fondo, hanno con¬ 
vinto molte componenti del mondo agricolo 
Italiano a compiere autonomamente una 
elaborazione sulle linee programmatiche. 
«La Confcoltivatorl», spiega il vicepresidente 
Massimo Bellottl, «ha in preparazione tre 
conferenze di area (a Torino per l’arco alpi¬ 
no, a Piacenza per la Pianura Padana, a na¬ 
poli per il Mezzogiorno) per definire le carat¬ 
teristiche di questo plano agricolo che noi 
continuiamo a chiamare straordinario». 

Anche la Coldlrettl ha in programma riu¬ 
nioni interregionali sul loro documento 
chiamato del «Memorandum 31 marzo», che 
considerano «alternativo» alle linee ministe¬ 
riali e che sarà poi oggetto di un convegno 
economico nella prima decade di ottobre. Le 
proposte del PCI saranno invece discusse e 
varate In un seminario a Cascina. 

In questa situazione, quale potrà essere 11 
valore della bozza «Pandolfi»? Finirà con es¬ 
sere solo un compromesso tra le varie posi¬ 
zioni? E il vero rischio è che si allunghino a 
dismisura 1 tempi del dibattito e che ancora 
una volta per l’agricoltura la parola «pro¬ 
grammazione» significhi solo fumo e poco 
arrosto. , 

ORGANIZZAZIONI - Partenza in quarta 

Fitto programma di riunioni e Iniziative di 
tutte le organizzazioni agricole. Il 12 settem¬ 
bre la giunta esecutiva della Confagricoltura 
deciderà la data di un convegno sui cambia¬ 
menti nell’agricoltura. Ma probabilmente 
parlerà anche delle difficili relazioni con la 
Coldiretti di Lobianco e della rinnovata In- 
ttesa con la Confindustria di Lucchini. An¬ 
che nella Confcoltivatori è aperto il dibattito 
sui rapporti con le altre organizzazioni, so¬ 
prattutto dopo l’intervista di luglio del presi¬ 
dente Avollo all’Unità. L’Anca, l’associazione 
delle cooperative agricole della Lega, dovrà 
nominare il nuovo vice-presidente in costitu¬ 
zione di Natalino Gatti eletto al Parlamento 
Europeo: si parla con insistenza della candi¬ 
datura di Agostino Bagnato, ex-assessore 
della Regione Lazio. La Federbraccianti riu¬ 
nirà il comitato centrale entro il mese per 
mettere a punto 4 vertenze settoriali con al¬ 
trettante iniziative pubbliche: zootecnia 
(Lombardia), ortofrutta (Emilia), zone inter¬ 
ne (Calabria), formazione professionale (Ro¬ 
ma). 

PCI - Appuntamento a Cascina 

Le proposte del PCI per il piano agricolo 
nazionale presentate a luglio sono state al 
centro in queste settimane di una ampia con¬ 
sultazione nel partito e di un confronto con le 
organizzazioni verdi. Tutta la stampa se ne è 
occupata. Ci sono state, come è ovvio, molte 
valutazioni positive, ma anche commenti e 
critiche. DI tutto questo si parlerà ad un se¬ 
minario del dirigenti comunisti che si terrà 
dal 28 al 30 settembre a Cascina (Pisa) con le 
conclusioni di Luciano Barca, della direzione 
del PCI. Sono previste tre relazioni di appro¬ 
fondimento sui giovani, il part-time, e il ruo¬ 
lo delle regioni e degli enti di sviluppo. - 

Arturo Zampaglione 


Le proposte del PCI per il 
piano agricolo nazionale (PAN) 
sono contenute in un lungo do¬ 
cumento, articolato in 7 capito¬ 
li. Chiunque lo desideri può ri¬ 
chiederlo alla «Sezione centrale 
agraria del PCI, Via delle Bot¬ 
teghe Oscure 4, Roma». Ripor¬ 
tiamo qui, per punti, alcuni 
passi più significativi. 

FINALITÀ’: «IL piano agri¬ 
colo nazionale (PAN), concepi¬ 
to come un piano scorrevole 
della durata di 5 anni, deve 
proporsi il fine di dare un con¬ 
tributo allo sviluppo comples¬ 
sivo del paese». «Deve assicura¬ 
re alla impresa agricola alcuni 
punti certi dì riferimento- dal 
lato dell'offerta e della doman¬ 
da». 

GESTIONE: «Occorre evita¬ 
re che la redazione e la gestione 
del piano accentuino tendenze 
antidemocratiche e centraliz- 
zatrici». «Vanno immediata¬ 
mente sollecitate le regioni ad 
esercitare un loro potere di pro¬ 
posta in merito al PAN». 

OBIETTIVI PRIORITARI: 
«La difesa della superfìcie agri¬ 
cola utilizzata e il recupero di 
quella abbandonata; b) l’au¬ 
mento della produttività media 
settoriale e il miglioramento 
qualitativo della produzione 
agricola con la conseguente ri¬ 
duzione del deficit agricolo ali¬ 
mentare; c) il superamento de¬ 
gli squilibri territoriali; d) l'in¬ 
troduzione di innovazioni tec¬ 
niche e organizzative-^ e) il so¬ 
stegno del reddito contadino 
non solo in funzione del ruolo 
sociale... ma come difesa de! 
reddito contadino dalla rapina 
di plusvalenza operata da altri 
settori a danno dell’egricoltura; 
0 1’ingresso di giovani». 

SCHEDE VERDI: .11 lavoro 
di redazione del 1* PAN deve 
avvenire sulla base di «schede 
verdi» delle quali saranno sin¬ 
tetizzati per ogni regione (ed 
eventualmente per particolari 
zone) non solo i dati di analisi 
già acquisiti, ma le opzioni che 
le regioni hanno compiuto». «Il 

Ì jiano deve motivare l’eventua- 
e contestazione degli obiettivi 
regionali o il mancato appoggio 
alfe opzioni regionali». 

CARTA VERDE: «Nel pii- 
mo biennio del piano, paralle¬ 
lamente alla sua attuazione, sa- 


Punto per 
puntoli 
documento 
agrìcolo 
del PCI 


rà messa a punto sulla base del¬ 
le diverse schede e di analisi già 
esistenti— una ‘Carta verde 
deiritalia’». 

SPESA PUBBLICA: «I crite¬ 
ri dovranno essere pochi ed es¬ 
senziali al fine di evitare il ri¬ 
schio che dietro lo schermo del 
piano si ricada in un dirigismo 
per settori che di fatto espro¬ 
pria le regioni ‘dei loro poteri’. 
Essenziale per l’attuazione del 
piano è che, quali che siano le 
vie seguite per garantire una 
quota di spesa destinata all’a¬ 
gricoltura, sia assicurata la 
continuità del flusso finanzia¬ 
rio, la rapidità del trasferimen¬ 
to delle risorse alle regioni e al¬ 
le imprese, la certezza della 
erogazione». 

PARTECIPAZIONI STATA- 
LI: »n piano indicherà in gene¬ 
rale (portando in allegato il 
dettaglio) gli obiettivi che gli 
enti a partecipazione statale in¬ 
tendono conseguire nel settore 
agroalimentare e la previsione 
di acquisti di prodotti agricoli 
che gli Enti a partecipazione 
statale intendono effettuare». 

MEZZOGIORNO: «Il piano 
indicherà il complesso di risor¬ 
se destinate a diverso titolo al 
Mezzogiorno. 'Per l’agricoltura 
va riaffermata la priorità di un 
decollo foraggero-zootecnico 
delle terre irrigate del Mezzo¬ 
giorno’». 

C1PAA: «Va abolito resti¬ 
tuendo i compiti del CIPAA al 
CIPE affiancato da una pro¬ 
pria struttura tecnico-scientifi¬ 
ca e integrato (per ì compiti re¬ 
lativi all’agricoltura) da rap¬ 
presentanti qualificati delle re¬ 


gioni». 

ASSOCIAZIONISMO: «Non 
è pensabile una programmazio¬ 
ne democratica senza far leva 
sulTassociazionismo, sia nelle 
forme storiche e tradizionali 
(cooperative e consorzi), sia 
nelle forme nuove (associazioni 
dei produttori) che sono state 
sollevate dalla politica agricola 
comunitaria, sia nelle forme 
sperimentali (agricoltura di 
gruppo)». «Va anche favorito il 
ruolo delle organizzazioni pro¬ 
fessionali che hanno assunto 
iniziative di estremo interesse 
ai fini della redazione democra¬ 
tica del piano». 

COOPERAZIONE: «Un po¬ 
sto particolare assume nell’as¬ 
sociazionismo la cooperazione 
sia per lo sviluppo assunto da 
essa in alcune regioni, sia per le 
possibilità di integrazione oriz¬ 
zontale che essa consente nel 
settore agroalimentare. Il pia¬ 
no dovrà favorire al massimo lo 
sviluppo di iniziative coopera¬ 
tive con particolare riguardo al¬ 
la possibilità che la cooperazio¬ 
ne offre di riconquistare all’a- 
gricoltura i giovani*. 

FEDERCONSORZI: «Men¬ 
tre è auspicabile che sì acceleri- 
no processi spontanei di tra¬ 
sformazione della Federeon- 
sorzi rimuovendo artificiose di¬ 
visioni e privilegi è necessario 
che il piano indichi i.tempi e i 
modi perché i consorsi agrari 
provinciali assumano e svilup¬ 
pino il loro proclamato caratte¬ 
re cooperativo». 

POLITICA CEE: «Il piano 
deve indicare la lìnea strategica 
con cui il governo intende muo¬ 
versi all’intemc della CEE e la 
proposta complessiva di rifor¬ 
ma della PAC». «Deve essere 
riaffermata l’avversione dell'I¬ 
talia ad un dirigismo comunita¬ 
rio fondato sulla fissazione di 
quote fisiche di produzione». 

ISTITUZIONI: «Il buon esito 
di una politica di rilancio pro¬ 
duttivo in agricoltura è intima¬ 
mente legato alla soluzione dei 
problemi di un assetto istitu¬ 
zionale che consenta una de¬ 
mocratica programmazione de¬ 
gli interventi, il massimo di cer¬ 
tezza nelle aspettative, un reale 
decentramento amministra¬ 
vo». »Ciò implica una profonda 
trasformazione del ministero 
dell’Agricoltura». 


Metà contadino, metà operaio 


BOLOGNA — Quasi tutti gli 
operai della «Luigi Bormioll» 
di Parma che abitano in 
montagna hanno chiesto di 
fare i turni. Solo così posso¬ 
no coltivare quel fazzoletto 
di terra ereditato e ricavarne 
qualche soldo. Un esemplo 
tra 1 mille. Il campanello 
d’allarme è suonato con la 
pubblicazione dei dati del 
censimento: la nostra, or¬ 
mai, è un'agricoltura part- 
time. Su 3.280.000 aziende 
italiane solo 834.000 (il 25% 
circa) sono condotte da qual¬ 
cuno '(sia osso agricoltore, 
coltivatore o mezzadro) che 
svolge il lavoro agricolo a 
tempo pieno. In tutte le altre 
ragricoltura non è l’attività 
principale: pensionati, far¬ 
macisti, operai, industriali, 
segretarie, studenti, impie¬ 
gate danno alla terra di fa¬ 
miglia (ormai non più riuni¬ 
ta attorno ad un solo cami¬ 
no) venti, trenta, al massimo 
cento giornate di lavoro l’an¬ 
no. 

Il dato del censimento, in • 
sé clamoroso, non aiuta a ca¬ 
pirne di più perché nasconde 
una realtà varia, disomoge¬ 
nea e assolutamente scono¬ 
sciuta. Le storie sono tante 
quante le aziende. Pare che 
siano solo due 1 fatti certi. Il 
primo: la conduzione a metà 
tempo di un'azienda agrico¬ 
la non è una forma organiz¬ 
zativa transitoria, una sorta 
di passaggio obbligato per 
rendere più morbido l’ab¬ 
bandono della terra e l'in¬ 
gresso In altri settori di lavo¬ 
ro. Al contrario è una scelta 
calcolata perché dalla terra 
si ricava un reddito induffi- 
clente ma sicuro che dà un 
po’ di ossigeno In più ai bi¬ 
lancio familiare. Il secondo: 
il part-time è proibito nelle 
stalle perché le bestie non 
hanno stagione e richiedono 
attenzione continua. Ben si 
adatta invece alle coltivazio¬ 
ni d’ogni genere, grano, 
mais, medica, frutta. 

In Emilia Romagna, al¬ 
meno da un anno con assi¬ 
duità, la Regione sta svol¬ 
gendo indagini e ha chiama¬ 
to a consulto alcuni studiosi, 


Nei campi il part-time dilaga 
e ormai è un dato strutturale 

Solo nel 25% delle aziende l’agricoltura è attività principale. È una scelta calco 
lata: dalla terra redditi insufficienti ma sicuri. Come risponde la regione Emilia 


sociologi ed economisti. Qui 
il fenomeno interessa li 57% 
delle aziende diretto-coltiva¬ 
trici, il 65% (oltre un terzo 
della superficie agricola) se 
si contano anche quelle con¬ 
dotte da anziani senza eredi. 

I casi della vita sono Innu- 
merabili. C’è il fondo Inte¬ 
stato alla moglie perché il 
marito c il figlio lavorano al¬ 
trove e quando arriva la sta¬ 
gione di punta chiedono 
l’aiuto del parenti. Oppure 


accade che H capofamiglia 
occupato in fabbrica o in 
banca amministri un podere 
abbastanza vasto, l’attrezza¬ 
tura meccanica leggera sia 
sufficiente c buona ma le 
operazioni principali venga¬ 
no affidate ad un’impresa in 
cambio di una parte del rac¬ 
colto. Ancora, ieri due ettari 
di vigneto c un allevamento 
di suini c conigli insieme 
mantenevano una famiglia 
di tre persone. Morto 11 mari- 


1 1 CONTI 

DELLA FATTORIA 


Stima dei redditi agricoli e non agricoli affluiti ad agricoltori professio¬ 
nali e non professionali net 1980 (miliardi di lire). 



Dalla propria 
azienda 

Da altre 
fonti 

Totale 

Professionali 


8.435 

6.118 

12.551 

Non professionali 

8.15t 

21.436 

29.587 

Totale 


14.586 

27.652 

42.138 

% 


34.6 

65.4 

100,0 


fon le: Insor da Istat-lneaBankitaha, 


«Non sempre è un fenomeno arretrato» 


È oggi difficitc definire il part-time? 

«Sì perché le sue forme sono lo più sva¬ 
riate — risponde il prof. Roberto Fanfani, 
preside della facoltà di Economia e Com¬ 
mercio dell’Università dì Modenn —. Non 
si può parlare in astratto ma partendo dnl- 
la realtà produttiva delle aziende part-ti¬ 
me». • 

Si sa che sono aziende condotte da per¬ 
sone che fanno due lavori. 

«Sì, ma non basta. Il pensionato, per 
esempio, come lo consideriamo? E poi c’è 
differenza, nella scelta colturale, se il con¬ 
duttore fa lo stagionale in attività turisti¬ 
che o se è operaio turnista. Nel primo caso 
è libero solo in alcuni mesi dell’anno, nel 
secondo il suo tempo disponibile è uguale 
in ogni stagione». 

È un segnale di arretratezza? 

«È ben questo il problema irrisolto. Ci 
sono diversi tipi di part-time. In Emilia 
dove ratti vita produttiva è diffusa è un 
fenomeno collegato a redditi certi. Dunque 
le aziende produttive, che seguono linee di 
sviluppo, vanno incoraggiate mentre quelle 
che costituiscono attività residuali non so¬ 


no orientabili da una politica regionale o 
nazionale». 

Il paesaggio agrario comunque sembra 
destinato a modificarsi. Che fine faranno 
queste aziende part-time? - ~ ’ • ' 

«È difficile dirlo. Sono possibili solo ipo¬ 
tesi. Ne elenco alcune, da quelle negative a 
quelle positive. La terra nel giro dì dieci 
anni verrà abbandonata. Si svilupperanno 
forme improprie di affitto, concessioni in 
uso, contratti precari e non registrati, 
scambi. Il part-time si evolverà e in questo 
caso una soluzione potrebbe essere l’agri¬ 
coltura di gruppo, purché definita, bene 
dal punto di vista legislativo. Nasceranno 
cooperative vere e proprie. Oppure ancora 
le aziende a part-time confluiranno, in¬ 
grandendole, in strutture aziendali preesi¬ 
stenti. Infine, sarebbe l’approdo migliore 
ma anche il più difficile, si formeranno 
nuove aziende agricole». 

Il part-time ostacola lo sviluppo tecno¬ 
logico? 

«Preso nell’insieme pare un fenomeno 
arretrato, invece presenta realtà molto di¬ 
namiche. Anzi le tecnologie potrebbero sol¬ 


lecitare ancor di più forme di conduzione 
parziale. Per esempio nelle stalle il compu¬ 
ter è in grado di sostituire l’uomo nella cu¬ 
ra dell’allevamento». 

Perché una famiglia non rinuncia al 
pezzetto di terra? 

«Spesso per i servizi che offre, la casa per 
esempio, lo svago e i prodotti dell’orto. So¬ 
prattutto perché è un valore che dipende 
anche dal possibile uso non agricolo». 

Perché il part-time ha raggiunto di¬ 
mensioni cosi notevoli? 

«Le aziende sono piccole, la media italia¬ 
na è di 4,8 ettari. Il nostro Paese non ha 
mai conosciuto una politica fondiaria, non 
c’è mobilità della terra altrimenti un pode¬ 
re di cinque ettari invece di essere suddivi¬ 
so tra cinque eredi sarchile passato da una 
famiglia ad un’altra intatto. Sono prevalse 
la frantumazione e la stagnazione delle 
strutture fondiarie, il passaggio da vecchie 
e nuove aziende non è stato agevolato. In- 
somma, se non c’è qualcuno disposto a rile¬ 
varla, nessuno si libera della terra». 


to, moglie e figlio decidono 
di tenere solo le viti e per ti¬ 
rare avanti bene cercano al¬ 
tri lavori. C’è anche il caso 
del figlio che ha studiato 
tanto da diventare dirigente 
d’azienda ma che non se la 
sente di abbandonare l cam¬ 
po dei genitori, continua ad 
occuparsene da lontano pa¬ 
gando del braccianti. 

L’origine è quasi sempre 
contadina, nessuno la rinne¬ 
ga ma pochi sono disposti a 
seguire le orme paterne. La 
grande famiglia legata alla 
terra, con un solo bilancio 
collettivo affidato alla cle¬ 
menza del tempo e col pen¬ 
siero rivolto al cielo non esi¬ 
ste più, per motivi economici 
(la ricerca di redditi sicuri} e 
culturali (l’indipendenza ael 
componenti la famiglia, gli 
studi superiori). In Emilia la 
frattura tra città e la campa¬ 
gna non c’è anche grazie al 
part-time, o meglio ad una 
diffusa usanza che consiglia 
di prelevar reddito da fonti 
diverse. Il bilancio di una fa¬ 
miglia ha più voci, la crisi è 
attutita perché un settore 
compensa un altro. 

Del part-time agricolo si 
discute da poco tempo, dun¬ 
que anche le opinioni e l con¬ 
sigli sono vari e discordanti. 
C’e chi sostiene che sia un 
sintomo di crisi, una risposta 
spontanea alle mancale ri¬ 
forme e che come tale non 
vada incoraggiato. Qualcu¬ 
no risponde che, al contra¬ 
rio, il part-time non contra¬ 
sta con il progresso, non è In¬ 
feriore per tecniche e pro¬ 
duttività all’agricoltura co¬ 
siddetta professionale. In 
Emilia Romagna è prevalsa 
una politica, diciamo cosi, 
tollerante e comprensiva. Il 
part-time, dice la Regione, è 
una realtà imponente e, se 
produttiva, va sostenuta con 
piani interaziendali, servìzi e 
aiuti all’agricoltura di grup¬ 
po (due o tre coltivatori si 
mettono insieme per com¬ 
prare l’attrezzatura più co¬ 
stosa). Eppoi qui ci sono le 
coop che in fase commercia¬ 
le rendono quasi nulla la di¬ 
stanza tra piccola e grande 
azienda. 

Raffaella Pezzi 



Tempo di pannocchie. Si A già cominciato a raccogliere il- 
mais a maturazione cerosa, che viene per lo più insilato, men¬ 
tre per quello a granellao si aspetterà la fine del mese. Intanto 
proprio oggi a Concordia Sagittaria (Venezia) viene inaugurato 
un grande impianto di raccolta ed essiccazione mais della coo¬ 
perativa agricola 1* maggio, aderente alla Lega. Concordia è 
nel centro della zona che nel mondo ottiene le più alte produ¬ 
zioni di mais per ettaro. Sempre oggi a Ce' d*Andrea (Cremo¬ 
na) si svolgerà la Festa del mais per iniziativa della cooperativa 
CISA. . 


Un viaggio nella regione dove si coltiva di tutto, dai pomodori gialli ai giganteschi cocomeri 

Uzbekistan, l’eldorado agrìcolo dell’URSS 


Nostro servizio 

SAMARKAND — Marco Polo attra¬ 
versò queste terre, chiamate Bala- 
sciam, alla fine del 1200. Vi trovò de¬ 
serti aridi, montagne aspre, poche oasi 
fertili, pastori poveri. Le ci^tà erano 
state totalmente distrutte. Samar- 
kand, soprannominata nel passato 
«l’immagine della terra» per la sua bel¬ 
lezza, era un ammasso di rovine. Era il 
tempo della dominazione mongola. 
L’antica Sogdiana, i cui abitanti vene¬ 
ravano il sole e il fuoco, fedeli allo zo¬ 
roastrismo, era stata interamente oc¬ 
cupata e devastata dalle orde di Gen- 
gis Khan nel 1220, distruggendo la di¬ 
nastia samanide. Al periodo del massi¬ 
mo splendore sotto il regno di Tìmur 
Lang (Taraerlano) e Ulug Beg e della 
dinastia Timuride (XV sec.), seguì un 
periodo di lunga decadenza sotto gli 
Shaibanidi, fino a giungere al 1868, 
con la conquista di quasi tutta l’Asia 
centrale da parte della Russia zarista, 
a conclusione della guerra contro l'im¬ 
pero ottomano. 

Il 1924 vede, per effetto de! decreto 
sulle nazionalità emanato dal potere 
sovietico, la costituzione di 5 repubbli- 


Prezzi e mercati 


che socialiste, Uzbekistan, Tadziki- 
stan, Kirgizistan, Turkmenistan, Ka- 
zaksta. Di esse, l’Uzbekistan è l’Eldo¬ 
rado vegetale dell’Unione Sovietica. A 
parte città-museo memorabili per bel¬ 
lezza come Samarkand, Buchara, Chi- 
va, l’Uzbekistan ha ragricoltura più 
progredita dell’intera URSS. Si colti¬ 
va tutto ciò che è possibile per quelle 
latitudini, grazie al sole che brucia per 
nove mesi all’anno, tranne gli agrumi a 
causa del breve ma intenso gelo inver¬ 
nale (mandarini e limoni sotto serra). 
Per il resto, in virtù di una fìtta rete di 
canali (oltre 2.000 nella sola regione di 
Samarkand, per 7810 km., derivati dai 
grandi fiumi Amudarya, Syrdaya e Ze- 
ravsan, che hanno consentito di bo¬ 
nificare i deserti del Kizylkum, si col¬ 
tiva cotone (3,5 tonnellate di produ¬ 
zione per ettaro, più alta degli USA), 
vite, albicocco, pero, melo, mesco, me¬ 
lograno, nocciolo, noce, mandorlo, me¬ 
locotogno, ogni varietà di ortaggi (dai 
giganteschi meloni e cocomeri ai pepe¬ 
roni. alle melanzane, ai pomodori gial¬ 
li iusupovskji, le cui piante sono come 
alberelli). Nel V secolo a.C. i sogdiani 
avevano costruito i primi canali e non 


a caso l’azzurro delle moschee simbo¬ 
leggia l’acqua che è la vita come il blu 
richiama il cielo che è l’eternità. I ba¬ 
zar di Taskent, Samarkand, Buchara, 
Chiva, Navoj, Urgenc pullulano di 
cholchoziani nei loro variopinti costu¬ 
mi che vendono tutto, dai fichi secchi 
al pistacchio, dalle prugne alle man¬ 
dorle sgusciate. Un vocio incredibile, 
odori e colori inimmaginabili per un 
rynok di Mosca o di Leningrado. Una 
festa della natura e del lavoro. I conta¬ 
dini vendono anche il caratteristico 
pane a focaccia, morbido e profumato, 
simbolo del sole, retaggio dello zoroa¬ 
strismo di duemila anni fa. Nella sola 
regione di Samarkand, l’antica capita¬ 
le di Alessandro il grande e poi di Ti- 
mur Lang, esistono 128 cholchozy (su¬ 
perficie media 50 Ha ciascuno) e 68 
sovchozy (1000 Ha/cad). Se da Urgenc 
a Chiva (Khanato di Quaresima) è una 
immensa distesa di cotone, da Samar¬ 
kand a Pendzikent, nella valle del Ze- 
ravshan tra le propaggini del Pamir 
verso il Tadzikistan, è una intermina¬ 
bile distesa di tabacco, vigneto (rotti- 
ma uva passità Samarkand) e di po¬ 
modoro. Lungo la strada le case dei 


cholchoziani sono tutte nello stile ara¬ 
bo: finestre rivolte verso il cortile in¬ 
terno coperto da un pergolato e ricco 
di alberi da frutto per sfruttare il fre¬ 
sco. Ovunque, l’antenna della televi¬ 
sione. Attorno alla casa, il mezzo etta¬ 
ro di terreno coltivato in proprio. Da 
questi fazzoletti, simili a quelli degli 
altri cholchozy, si ricava secondo sti¬ 
me sovietiche, il 20 % della produzione 
ortofrutticola sovietica. 

Altra ricchezza dell’Uzbekistan è 
I'alIevamento ovino. La pecora kara¬ 
kul fornisce la stupenda pelle da cui si 
ricava l’astrakhan ed il persino, croce 
e delizia delle donne occidentali e so¬ 
vietiche. L’istituto di ricerca scientifi¬ 
ca per la zootecnia di Samarkand è tra 
i migliori deH’URSS. 

Un cholchoziano percepisce in me¬ 
dia 130 rubli al mese di salario (1 ru¬ 
blo: 2-150 lire), ma con il ricavato delle 
vendite del proprio appezzamento ar¬ 
rotonda più che bene il reddito. Ho 
pagato un kg di pesche 2 rubli e l’uva 3 
rubli, mentre le mandorle sgusciate 
vengono vendute 9 rubli al kg. I conta¬ 
dini hanno tutti un'aria fiera, discen¬ 
denti dagli antichi guerrieri di Gengis 


Khan e di Tamerlano, occhi penetran¬ 
ti, mani sicure. Posseggono tutti l’au- 
tomobile. Si avverte ovunque uno sta¬ 
to di tranquillità economica, scono¬ 
sciuta ai cholchoziani delle regioni oc¬ 
cidentali dell’Unione Sovietica. Siamo 
sempre in Asia: basti pensare che 50 
anni fa la media della vita era di 32 
anni. Oggi è raddoppiata. 

La tecnologia agricola è ancora ar¬ 
retrata rispetto a quella occidentale, le 
cure antiparassitarie approssimative, 
moltissime operazioni colturali sono 
eseguite manualmente. La mano d’o¬ 
pera non manca, anche perché la fami¬ 
glia media uzbeka è di sei figlL I costu¬ 
mi di vita sono rigidamente tradizio¬ 
nali, improntati au’islamismo. Esiste 
la parità tra i sessi, ma la donna è me¬ 
glio considerata se sta a casa. 

Da queste oasi nel deserto partono 
ogni giorno tonnellate di derrate ali¬ 
mentari per le grandi città della Rus¬ 
sia, dell’Ukraina, della Bielorussia. 
Quante ne arrivano a destinazione? È 
uno dei grandi temi del Piano agrico- 
lo-alimentare dell’URSS, al suo se¬ 
condo anno di attuazione. 

Agostino Bagnato 


Chiedetelo a noi 


Poche le scorte: 
mais alle stelle 

Le ultime battute della 
campagna del mais hanno 
fatto registrare una vera e 
propria esplosione del prezzi 
dovuta ad una improvvisa 
rarefazione dell’offeria: in 
due settimane il mais ibrido 
nazionale è balzato da 36.000 
a 39.000 lire al quintale (più 
8%), il mais argentino da 
37.500 a 40.000 lire e lo yellow 
corn da 36.000 a 40.000 lire al 
quintale. 

Il ritardo di circa un mese 
nel prossimo raccolto nazio¬ 
nale e una riduzione degli 
arrivi di merce estera hanno 


determinato un forte squili¬ 
brio tra offerta e domanda. 
Le scorte di prodotto nazio¬ 
nale sono infatti ridotte al 
minimo, quelle di yellow so¬ 
no limitate e quindi i pochi 
detentori hanno agevolmen¬ 
te giocato al rialzo nei con¬ 
fronti di quegli acquirenti 
che non sono in condizione 
di superare la congiuntura 
con il nuovo raccolto. 

Se le temperature di set¬ 
tembre si manterranno ade¬ 
guatamente elevate, la pro¬ 
duzione 1984 darà un risul¬ 
tato più che soddisfacente: io 
stato della coltura è buono¬ 
ottimo e si attendono rese 
superiori a quelle della scor¬ 


sa annata. Le prime trattati¬ 
ve di merci di nuovo raccolto 
si stanno svolgendo sulle 
31.000-31.500 lire-quintale 
per consegna ottobre, no- ; 
vembre, dicembre, franco 
azienda del Veneto. I prezzi 
attuali sono quindi destinati 
a crollare appena sarà dispo¬ 
nìbile la granella di produ¬ 
zione 1984 e cioè nella prima 
quindicina di ottobre. 

Per quanto riguarda gli 
acquisti di prodotto estero, 
va rilevato che dopo la ripre¬ 
sa verificatasi nel 1983, que¬ 
st’anno il ritmo delle impor¬ 
tazioni sta calando: da gen¬ 
naio a maggio, secondo l dati 
Istat sono entrati in Italia 
3,1 milioni di quintali di gra¬ 


nella, il 24% in meno dello 
scorso anno, di cui un milio¬ 
ne di quintali dalla Francia. 

PREZZI RILEVATI DAL- 
L’IRVAM 

SETTIMANA 3-9 SETTEM¬ 
BRE, LIRE-QUINTALE, 
FRANCO VENDITORE, 
MAIS IBRIDO COMUNE: 
Ferrara: 38.800 — 39.000 
(+ 2.400); 

■Reggio Emilia: 39.500 — 
39.800 (+ 2.800); 

Milano: 38.700 — 38.800 
(+ 1.300); 

Verona: 39.200 — 29.500 
(+ 2.500); 

Alessandria: 38.000 — 38.500 

(+ 2 . 000 ). 


«Non hai nessun 
diritto in più» 

Prima mio padre, quando 
era in vita, ora mio fratello 
hanno sempre coltivato un ter¬ 
reno scosceso e di nessun valo¬ 
re vicino al paese. Questo ter¬ 
reno è in comune con le sorelle 
di mio padre che nel passato 
hanno sempre rifiutato la divi¬ 
sione. A seguito della costru¬ 
zione di una strada il terreno 
ha acquistato un alto valore: al 
che una delle zie ha chiesto di 
dividere. Abbiamo qualche di¬ 
ritto in più rispetto alle zie ? 

G. B. 
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Ciascuno dei comproprietari 
ha diritto di dividere 0 bene co¬ 
mune: pertanto, in mancanza 
di accordo, potrà andare dal 
giudice per ottenere la divisio¬ 
ne con sentenza. La divisione, 
se non risulta diversamente dal 
titolo (ad esempio da un testa¬ 
mento), deve essere fatta sem¬ 
pre in quote eguali, e perciò an¬ 
che nel caso vostro. Da questo 
punto di vista il fatto di aver 
coltivato con continuità a fon¬ 
do non dà diritti in più rispetto 
ai coeredi (salvo l’indennizzo 
per eventuali miglioramenti). 

Carlo A. Oraziani 
Professore di Diritto civile 
Università di Macerata 
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Piquet, settima «poto position 



Anche l’Alfa brucia le Ferrari 


Automobilismo 


La griglia di partenza 

Diretta TV (ore 14,40) 


1. PIQUET (Brabham) 
(V26"584) 
11. DE ANGELIS (Lotus) 
(1*27"538) 
2. FABI (Brabham) 
(1*28"587) 
12. MANSELL (Lotus) 
(1‘28"969) 
22. PATRESE (Alfa Romeo) 
(1’29"382) 
27. ALBORETO (Ferrari) 
(1*29**810) 
5. LAFFITE (Williams) 
(1'30"578) 
17. SURER (Arrows) 
(V3V108) 
3. JOHANSSON (Toleman) 
(1‘31 "203) 
18. BOUTSEN (Arrows) 
(1*31"342) 
14. WINKELHOCK (ATS) 
(I'32"866j 
9. ALLIOTT (RAM) 
(I‘34"120) 
21. ROTHENGATTER {Spiriti 
I1‘34"719) 


7. PROST (McLaren) 
(I'26"67l) 

8. LAUDA (McLaren) 
(1‘28"533) 

6. ROSBERG (Williams) 
(V28"818) 

15. TAMBAY (Renault) 
(1‘29"253) 

23. CHEEVER (Alfa Romeo) 
(1'29"797) 

16. WARWICK (Renault) 
(V30"113) 

28. ARNOUX (Ferrari) 
(1'30“695) 

22. DE CE9ARIS (Ligier) 
(I'31"198) x 
25. HESNAULT (Ligier) 
(V31"274) 

13. BERGER (ATS) 
f I'31"549) 

24. GHINZANI (Osella) 
(1'33"4S6) 

29. GARTNER (Alfa Romeo) 
(1*34"472) 

IO. PALMER (RAM) 
(1*34"978) 



LAUDA in sosta ai box 


Oltre il vetro, 
teneri di cuore 
duri d’orecchi 


£ incredibile la calma di chi lavora ai box quando le prove 
stanno per scattare. Sono le ultime, errori e indugi non sono più 
ammessi e quindi uno si immaginerebbe silenzi carichi di tensio¬ 
ne, nervi a fior di pelle, fischietti e muscoli irosamente molti 
contro tutti, a far rispettare le •zone proibiteInvece è proprio ’ 
il contrario• zone proibite in fondo non ce n'è e gli addetti alle 
macchine lavorano davanti a tutti, in un orticello di cemento 
ritagliato ai bordi della pista, né bello da vedersi né confortevole. 
Nuotano sicuri con i loro attrezzi in un mare fitto di gente della 
più diversa: fotografi, giornalisti, guardie, cameramen, curiosi 
privilegiati. Sopra, spalmato fra due enormi file di cartelloni 
pubblicitari, il pubblico dei teneri di cuore e duri d'orecchio 
Stanno fi sotto il sole, il naso schiacciato contro una barnera di 
vetroresina, a farsi castigare le orecchie dai vrooom incessanti e 
a fiutare tutte le puzze ingrate dei lubrificanti. Quelli giù nem¬ 
meno se ne accorgono Un bambino intraprendente, che ha sroto¬ 
lato dall'alto un quaderno e una biro appesi a un filo, pizzica la 
testa di un meccanico Ferran nel tentativo di armare ad Albore- 
la L'uomo in luta non fa una piega. Ha infilato il cacciavite in 
una delle mislenore fessure della macchina e sembra quasi che 
labbia trovalo lui, finalmente, il segreto delle Ferrari che non 
vanno Due suoi compagni si passano di mano un tappo giallo per 
le orecchie, simile a una pasticca esotica; un altro versa con cura, 
da un buffo recipiente a forma di imbuto, un olio dall'aspetto 
repellente. La benzina va versata dopo, con una cerimonia più 
distrutta, l'imbuto è enorme e il recipiente pare una tanica del 
latte di quelle antiche. Chissà che oltre il muro della folla, là in 
fondo, non ci sia una straordinaria stalla per automobili, il parco 
di Monza consente certe suggestioni 

Quando il cronometro scocca l'ora di inizio e si spostano le 
bandierine di delimitazione, il ballo si fa frenetico La folla degli 
estranei prende a ondeggiare da un box all'altro, gli addetti 
smontano le macchine dai caialletti. cou boy in tuta sparan 
infallibili pistolettate alle gomme, assicurano il pilota alla guida 
stringendo la cintura con la forza che userebbero per un bullone 
difficile, la gente su spiaccica ancora di piu ancora il naso contro 
i vetro, si mangia e si beve l'attesa dello spettacolo. 

Oggi però lo spettacolo è particolarmente ridotto, almeno al 
suo massimo livello Nelson Piquet parte primo, quando la mag¬ 
gior parte dei piloti ancora non è in pista, chiama la macchina 
con imperiosi colpi d’acceleratore, freme impaziente per il verde 
del semaforo. Il suo tempo è straordinario e strappa le ah a quegli 
astuti falchi della pista che usano attendere gli ultimi minuti 
delle prove per sparare le loro cartucce, per infliggere un colpo 
fatale, anche sotto il profilo psicologico, ai loro avversari. Piquet 
invece fa cosL subito è leloctssimo Arriva ai box in un baleno e 
subito lo attornia una frotta di tecnici premurosi. Non è un nto di 
vittoria, ancora è un consulto, e gli occhi stessi di Piquet, l'um~a 
cosa che si può vedere di sotto il casco e le fasce, quando il 
corridore esce di lettura, non brillano di alcuna luce particolare. 
Niente èancora detto, nonostante la bella superiorità dimostrata. 
Le feste, in formula uno si celebrano la domentea 

Riccardo Bertoncelli 


Dal nostro Inviato 

MONZA — L'Alfa Romeo è an¬ 
data più veloce della Ferrari. I 
tifosi di Monza sono ammutoli¬ 
ti. Il calvario ai box del cavalli¬ 
no rampante è durato un'ora. 
Albereto ed Amoux hanno 
compiuto venti giri della pista 
nella speranza di entrare nella 
scia dei primi: niente da fare. 
Davanti a loro sembravano 
saette Fabì, Prost, Lauda, Ro- 
sberg e Tambay. Persino le Alfa 
Romeo che fino a quindici gior¬ 
ni fa occupavano la metà dello 
schieramento di partenza. «Le 
mie macchine sono ammalate e 
non ho ancora trovato il medico 
che le possa guarire» aveva di¬ 
chiarato Enzo Ferrari nella sua 
ultima conferenza stampa. I 
due piloti dei bolidi rossi hanno 
provato la versione nuova e 
quella vecchia Ma non sono 
rusciti ad andare oltre l’undice¬ 
sima posizione. Alboreto ha gi¬ 
rato con la macchina vecchia. 
«La nuova è senz’altro migliore 


perché è stato possibile elimi¬ 
nare quelle turbolenze che ci 
frenavano in pista ed ottenere 
un migliore assetto di gara. An¬ 
che le gomme si consumano 
meno e con maggiore graduali¬ 
tà. A Monza i pneumatici Goo¬ 
dyear dovrebbero comportarsi 
meglio che su altre piste». Ma 
Arnoux che ha guidato la nuova 
macchina ha occupato solo la 
settima fila dello schieramento. 
Il pilota francese era veramen¬ 
te deluso. Nelle qualifiche è an¬ 
dato addirittura più piano delle 
prove libere del mattino quan¬ 
do aveva usato gomme da gara 
e vettura con metà serbatoio 
pieno. 

Così, davanti alle Ferrari 
ammalate sono passate anche 
le Alfa Romeo. Macchine che 
come la Ferrari hanno subito 
modifiche aerodinamiche fi¬ 
nendo per assomigliare alle 
McLaren. Dice Paolo ravanel¬ 
lo, il team manager: «Abbiamo 
lavorato molto alla galleria del 


vento. Sono cambiate le fianca¬ 
te, la parte posteriore e le so¬ 
spensioni anteriori. Non abbia¬ 
mo proprio copiato la McLa¬ 
ren, ma la nostra macchina le 
assomiglia». E per quanto ri¬ 
guarda il motore ecco il parare 
di Gianni Tonti, l'ingegnere ca¬ 
po che ha costituito Carlo Chi¬ 
li: «Il motore non ò cambiato, 
abbiamo apportato modifiche 
alla camera ai scoppio e alla di- 
Btribuzione. Ora il motore re¬ 
spira meglio perché dopo aver 
studiato una mappa delle zone 
di pressione, abbiamo trovato 
posti nuovi alle prese d’aria e al 
radiatore. Modifiche che, co¬ 
munque, avrebbe fato anche 
l’ing. Chiti». 

E allora perché è stato cac¬ 
ciato questo tecnico che da 
vent’anni lavora per l’Alfa Ro¬ 
meo? I tecnici dell’Euroracing 
avevano sempre accusato il mo¬ 
tore di tutti i guai dell’Alfa Ro¬ 
meo. Ora si sono accorti che il 
motore andava bene, era il te¬ 


laio ad impedire alle vetture 
del biscione di qualificarsi nelle 
prime file della grìglia di par¬ 
tenza. Abbiamo trovato ring. 
Carlo Chiti ai box delTOsella, 
la scuderìa torinese motorizza¬ 
ta con il turbo otto cilindri Alfa 
Romeo. E Carlo Chiti stavolta 
non sta zitto e lancia precise ac¬ 
cuse a Paolo Pavanello e alpre- 
Bidente dell'Alfa Romeo, Etto¬ 
re Massacesi. Dice: «È un gran¬ 
de giorno per l’alfa Romeo per¬ 
ché finalmente è davanti alle 
Ferrari. Ma è un grande giorno 
anche per me perché i risutati 
di oggi dimostrano come la 
campagna denigratoria fatta da 
Paolo Pavanello e Giancarlo 
Casoli (il direttore sportivo 
n.d.r.) nei miei confronti e nei 
confronti del motore era infon¬ 
data. Le vetture di oggi, con le 
modifiche aU’aerodinamica 
possono stare allo stesso livello 
di Lotus, Ferrari e Renault. Si è 
dimostrato che con i cavalli 
dell’otto cilindri si può miglio¬ 


rare sulle grìglie di partenza. 
Non certamente a livello Por¬ 
sche e BMW, ma si può miglio¬ 
rare. Disgraziatamente per me 
questa modifica aerodinamica 
è stata fatta solo ora quando 
invece poteva essere stata ef¬ 
fettuata già nel mese di feb¬ 
braio secondo i suggerimenti 
dell'ing. Mammoli o addirittu¬ 
ra nell’83 con Ducarouge. Mi 
dispiace di avere fatto questa 
dichiarazione nei box dell’Osel¬ 
la e non dell’Euroracing. Quello 
che mi addolora ulteriormente 
è che il dott. Ettore Massacesi, 
mio presidente, abbia dato ra¬ 
gione a Pavanello e Casoli sulle 
deficienze del motore e non a 
un vecchio collaboratore come 
me che da venti anni serve l’Al¬ 
fa Romeo. Non solo, Ettore 
Massacesi ha trascurato i pare¬ 
re di altri importanti personag¬ 
gi dell’Alfa Romeo come gli in¬ 
gegneri Rusca, Surace e Chiri¬ 
co». Per il resto, tutto nella nor¬ 
ma: settima pole position di Pi¬ 
quet, McLaren in prima e se¬ 
conda fila, Lotus sempre nella 
scia dei migliori. Il deuuttante 
Pierluigi Martini, non sì è qua¬ 
lificato. 

Sergio Cuti 





ENTRA 
ANCHE TU 
NELLA NUOVA 

SQUADRA RITMO 

AVRAI 

UN INGAGGIO 
DA CAMPIONE. 


700.000 URE IN MENO 

sul prezzo chiavi In mano per tutti coloro che 
acquisteranno una qualsiasi versione Ritmo 
tra tutte quelle disponibili presso le Conces¬ 
sionarie e Succursali Fiat nel mese di set¬ 
tembre. Un’altra Interessante opportunità per 
entrare a far parte di una squadra che non 
perde occasione di esprimersi al meglio. 








LA NUOVA SQUADRA RITMO RENDE AL MASSIMO. 


E’ UN’INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. 
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GIRONE 1 I GIRONE 2 I GIRONE 3 I GIRONE 4 I GIRONE 5 I GIRONE 6 I GIRONE 7 I GIRONE 8 


Tutte le partite 
iniziano 
alle 16.30 

Il regolamento 

Tutto lo partite iniziano alle 
16.30. S) qualificano le prime 
duo di ogni girone. Per desi¬ 
gnare le squadre ammesse al¬ 
lo fase finale, si terrà conto 
dei punti acquisiti: qualora 
due squadra dovessero ter¬ 
minare a pari punti si terrà 
conto della differenza-reti. In 
caso di ulteriore parità, si 
qualificherà chi ha segnato il 
maggior numero di gol. Se 
persistesse la parità si ricor¬ 
rerà al sorteggio. 


LA CLASSIFICA H LA CLASSIFICA 



P 6 V N P F S 


P 8 V N P F S 

Milan ■ 

6 4 2 2 0 6 3 

Inter 

7 4 3 1 0 7 1 

Triestini 

5 4 2 1 1 3 4 

Avellino 

6 4 2 2 0 4 2 

Parai 

4 4 12 13 3 

Pisi 

5 4 1 3 0 3 2 

Cono 

3 4 1 1 2 4 4 

Bologne 

2 4 0 2 2 1 3 

Cirreresa 

3 4 1 1 2 5 6 

Frencsrilla 

2 4 0 2 2 3 6 

Brescia 

3 4 0 3 1 4 5 

Spai 

2 4 0 2 2 1 5 


LA CLASSIFICA ■ LA CLASSIFICA 



P 6 V N P F S 


P 6 V N P F S 

Lezio 

6422084 

Empoli 

7 4 3 1 0 8 4 

Roaa 

6422062 

Tordo 

5 4 1 3 0 3 1 

Virese 

4404022 

Cesena 

4 4 12 14 3 

Genoe 

4412124 

Vicenza 

4 4 12 15 5 

Padova 

3 4 1 1 2 3 5 

Monza 

2 4 0 2 2 2 5 

Plstolesa 

1401315 

Cremonese 

2 4 0 2 2 4 8 


LA CLASSIFICA M 

■ LA CLASSIFICA 

1 


P 6 V N P F S 


P 6 V N P 

F S 

Verona 

7 4 3 1 0 12 4 

Sampdoria 

7 4 3 1 0 14 3 

Ascoll 

54211 43 

Bari 

5 4 2 1 1 

5 4 

Benevento 

54211 55 

Caiinzaro 

5 4 2 1 1 

5 4 

Campobasso 

44121 43 

Udinese 

4 4 2 0 2 

7 5 

Casarano 

34112 27 

Lecce 

3 4 112 

8 6 

Catania 

04004 27 

Cavesa 

0 4 0 0 4 

2 19 


LA CLASSIFICA H LA CLASSIFICA 



P 6 V N P 

F 

S 

1 

P 6 V N P F S 

diventi! 

7 4 3 1 0 12 

2 

Fiorellini 

7 4 3 1 0 10 1 

Atalanta 

5 4 13 0 

5 

4 

Napoli 

7 4 3 1 0 10 1 

Cigllirl 

4 4 2 0 2 

5 

5 

Casertana 

44121 24 

Taranto 

4 4 12 1 

4 

4 

Arezzo 

34112 37 

Sinbened. 

2 4 0 2 2 

1 

5 

Pescara 

24022 17 

Paiamo 

2 4 10 3 

3 10 

Perugia 

14013 06 


ICOSI OGGI i 

■ COSI OGGI I 

■ COSI OGGI 1 

■ COSI OGGI . | 

Triestina-Milan: Lanose 

Inter-Avellino: Paparesta 

Roma-Lazio: D'Elia 

Empoli-Torino: Pieri 

Brescla-Como: Testa 

Spal-Pisa: Magni 

Padova-Varese: Tuvlerl 

Cesena-Cremon.: Lombardo 

Parma-Carrar.: Lamorgese 

Francavilla-Bologna: Greco 

Genoa-Pistoiese: Pirandola 

Monza-Vicenza: Bruschtn. 


1 COSI OGGI E 

■ COSI OGGI 

■ COSI OGGI 9 

■ COSI OGGI J 

Verona-Ascoli: Ciulli 

Udinese-Samp: Petratto 

Juventus-Samb: Sguizzato 

Napoli-Fiorentina: Casarin 

Catanla-Casarano: Frigerio 

Bari-Cavese: Luci 

Palermo-Atatanta: Bergamo 

Arezzo-Casert.: Vecchlatìni 

Campob.-Benev.: Coppetelli 

Lecce Catanzaro: Leni 

Taranto-Cagllari: Pezzella. 

Perugia-Pescara: Ongaro 


Coppa chic con Roma-Lazio e Napoli-Fiorentina 


Duelli entusiasmanti: Falcao-Batista nel derby; Maradona-Socrates al San Paolo - Destini paralleli per Clagluna e Carosi - La società partenopea con la patata bollente del «caso Dirceu» 



ROMA — Un derby Roma-Lazio ghiotto per mille motivi. Intanto 
perché in Coppa Italia erano dieci anni che mancava (l'ultimo fu 
nel 1974, quando la Lazio era fresca dello scudetto di Tommaso 
Maestrelli). Ma soprattutto perché è suggestiva anteprima al cam¬ 
pionato. Se poi provate tanto a Clagluna quanto a Carosi, a chiede¬ 
re il bilancio di quelli passati, ciascuno risponde a spallucce. Ci 
tengono? — è giusto chiedersi —. Eccome, ma senza sbilanciarsi 
troppo su chi può o non può vincere, insomma, una sorta di derby 
alla... camomilla. Ma si capisce lontano un miglio che è tutto un 
atteggiamento. Se un pareggio basta matematicamente ad en¬ 
trambe per passare agli «ottavi» (ma non è detto che la sconfitta 
condanni l’una o l’altra, cosiderato che il Genoa dovrebbe rifilare 
quattro gol alla Pistoiese), vincere il derby ha sempre voluto dire 
iniziare col passo giusto la nuova stagione. E le ragioni per iniziarla 
alla grande non mancano, né da parte di Clagluna né da parte di 
Carosi. L’uno fu «cacciato» dalla Lazio a cinque giornate dal termi¬ 
ne del campionato di «B» (1982-83), quando ormai la promozione 
era assicurata. L’altro venne tenuto a bagnomaria dar presidente 
Chinaglia, il quale — nonostante Carosi avesse «salvato» dal bara¬ 
tro della retrocessione la squadra — aveva una mezza idea di 


Coppa Italia: si chiude la prima fase. È quella eliminatoria con 
squadre di serie B e le più brave del campionato precedente di 
serie Cl. Dopo quattro turni soltanto tre squadre: Napoli, Fio¬ 
rentina e Juve si sono assicurate la promozione alla fase finale. 
Per quattro invece, Cremonese, Como, Ascoli e Udinese, c'è stata 
l'eliminazione oppure manca un’inezia. Altre tre, Avellino, Tori¬ 
no e Atalanta, rischiano grosso, mentre Inter, Milan, Lazio, Ro¬ 
ma, Verona e Sampdoria dovrebbero, salvo imprevisti, farcela. 

C’è un'altra già promossa, oltre a Juve, Napoli e Fiorentina.È 
l’Empoli, squadra giovane di serie B. I toscani l’hanno fatta da 
padroni in un girone dove avrebbe dovuto spadroneggiare il Tori¬ 
no. 


Avellino 
Atalanta 
e Ascoli: 
una domenica 
con il 
fiatone 


dargli il benservito. Mai come in questa occasione l’.opinione pub¬ 
blica» influì, pesando sulle intenzioni di «Giorgione». Il tecnico è 
rimasto, ma e chiaro che non gode le simpatie sperticate del suo 
presidente. Come dire, insomma, che se i risultati non saranno 
eclatanti, Carosi correrà il rischio di camminare sul filo del rasoio. 

Una sorta di destini paralleli: se a Clagluna le cose non dovesse¬ 
ro andare per il verso giusto (non soltanto nel derby), l’ombra di 
Eriksson verrebbe agitata dai «conservatori» ad oltranza. Andreb¬ 
be altrettanto male a Carosi, in quanto gli si rinfaccerebbe come 
questa Lazio l’abbia voluta lui, cioè sia Bua creatura, non come 
raltra che rischiò la retrocessione, ma che lui aveva ereditato. Ma 
se ciascuno per la sua parte si è adoperato a svelenire i toni, non 
manca certamente il clima del derby. Non la febbre, perché è 
attributo di minoranze diseducate, ma gli sfottò che da quando le 
due squadre sono nate non sono mai mancati. Testaccio, Trasteve¬ 
re, Garbatella (e quanti altri rióni di Roma?) si riverseranno in 
massa all’«01impico». Ma dalla provincia non mancheranno sicu¬ 
ramente i laziali, ovviamente in numero minore, considerato che la 
società ospitante è la Roma. Ma per la parte sana (in maggioranza) 
della tifoseria sarà sicuramente l’occasione per dar vita ad una 
festa di sport. Anzi, migliaia di tifosi si porteranno poi in serata 
alla Festa deU’«Ùnità» afl’Eur, per brindare o per pagare scommes¬ 
se perse. Quanto alle formazioni, nella Roma mancheranno Prez¬ 
zo, Conti e Cerezo: nella Lazio pare che Stergato andrà in panchi¬ 
na. La chiave della partita risiederà comunque a centrocampo, 
dove Falcao e Batista sono chiamati a dirigere le manovre e a 
organizzare i rispettivi reparti arretrati. Forse sarà l’occasione 
buona (ma nella Roma troppe e determinanti sono le assenze, 
compreso Bonetti che dalla prossima settimana si allenerà con la 
«primavera»), per venire in possesso di maggiori elementi di giudi- 
zio. 

g. a. 


In campo 


ROMA: Tancredi: Oddi, Righetti; 
Naia, Falcao, Maldera; Buriani. 
Giannini (Oi Carlo). Graziani, 
Chierico, Antonelli. 12 Màlgio- 
gtio, 13 Lucci. 14 Di Carlo o Gian¬ 
nini, 15 Petitti. 16 Sgherri. 
LAZIO: Orsi; Calisti (Storgato), t 
Fitisetti; Vianetlo. Batista, Poda-’ 
vini; Vinazzani. Manfredonia, 
Giordano, Laudrup, Marini. 12 
Cacciatori, 13 Storgato o Calisti, 

14 Fonte. 15 D'Amico, 16 Carli¬ 
ni. 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti. 
Soldini; Celestini, Ferrario. De 
Vecchi; Bertoni, Bagni, Penzo. 
Maradona, Dal Fiume. 12 Di Fu¬ 
sco, 13 Casale. 14 Carannante, 

15 Caffarelii, 16 De Rosa, 17 
Ferrara. 

FIORENTINA: Galli; Gentile. Con¬ 
tratto; Oriali, Moz. Passerella; 
Massaro. Socrates, Monelli, Pec- 
ci, Jachini. 12 Conti, 13 Carobbi. 
14 Occhipinti, 15 Pellegrini. 16 
Puliei. 

• LA COPPA MINUTO PER MI¬ 
NUTO — Oggi, dalle 16.40 alle 
18.30, su Rai 2 andrà in onda 
«Tutta la Coppa Italia minuto per 
minuto» con collegamenti in di¬ 
retta con 14 stadi. 


Oggi, fra le squadre di serie A, molti pericoli maggiori li corre 
rAvellino. Ha il Pisa che può soffiargli il posto. Contro la Spai i 
toscani possono vincere, mentre ci sembra poco probabile che 
VAvellino riesca a fare i due punti sul campo dell’Inter. Difficile 
anche la posizione dell'Ascoli, di scena a Verona. Non può per¬ 
mettersi distrazioni: Benevento e Campobasso, impegnate nel 
confronto diretto sono in agguato. Non è solida neanche la posi¬ 
zione dell’Atalanta. Afa ha dalla sua il fatto di giocare a Palermo, 
una squadra ancora alla ricerca di sé stessa. Dovrebbe farcela e 
rendere cosi vane le speranze di Taranto e Cagliari. Restano da 
definire le promosse ael primo e del sesto girone. La Triestina che 
affronta il Milan dovrebbe aver la meglio sul Parma. Stessa cosa 
per il Bari nei confronti del Catanzaro. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Anteprima di campionato più che duello di Coppa 
Italia, Napoli-Fiorentina richiama al San Paolo il pubblico delle 
grandi occasioni: biglietti quasi esauriti, bagarini in piena azione, 
la partita è da miliardo secondo facili profeti. Sullo sfondo, i 
risentimenti di due ex (Bertoni da una parte e Pellegrini dall’al¬ 
tra), gli antichi veleni del duello-mundial Maradona-Gentile (an¬ 
che se di acqua sotto i ponti ne è passata dall’epopea madrilena: 
Gentile è più anziano, Maradona — scaltrito dalle durezze del 
calcio spagnolo — meno ingenuo e meno irritabile), il confronto 
tra Maradona e Socrates (le ultime superstar approdate sullo sti¬ 
vale), il fascino del primato (entrambe, Napoli e Fiorentina, guida¬ 
no il girone con sette punti). 

La partita, insomma, è da cartello: roba da richiamare al San 
Paolo il Gotha della critica, visti anche gli altri appuntamenti — 
certamente meno invitanti e suggestivi — della giornata. 

Squadra tranquilla, società un tantino nervosa, l’entourage par¬ 
tenopeo — quello che conta nella stanza dei bottoni del Centro 
Paradiso di Soccavo, sede del Napoli — attende in modo non 
proprio rilassato gli esiti del nuovo e certamente più indicativo 
test. Ad incupire graduati ed attendenti del Centro Paradiso non 
sono tanto i possibili risvolti dei novanta minuti, quanto l’affare- 
Dirceu, un maledetto imbroglio partorito dalle incertezze che ca¬ 
ratterizzarono l’affare Maradona. Incerti e disorientati di fronte 
alle esitazioni e ai tentennamenti del Barcellona, i dirigenti parte¬ 
nopei questa estate giocarono — perché non dirlo? — sporco con 
José Guimares Dirceu, il brasiliano che non più di un anno prima 
era stato accolto a Napoli (oltre diecimila supportela all’aeroporto 
di Capodichino ad attenderlo nella notte del suo arrivo) da tifosi e 
società come il salvatore della patria, e che non più di due mesi fa 



ha ricevuto il benservito dal Napoli. 

Fuori squadra e senza acquirenti, il brasiliano ha sollevato il 
caso: In base alle disposizioni federali, infatti, ogni squadra del 
massimo campionato non può tesserare più di due stranieri, men¬ 
tre il Napoli — di fatto — di tesserati ne ha tre: Dirceu, Bertoni e 
Maradona. Una irregolarità sulla quale è intervenuta anche la 
Lega per invitare la società partenopea a mettersi in regola. Secon¬ 
do alcuni, in caso di mancata sistemazione del brasiliano, potrebbe 
addirittura essere invalidato il trasferimento di Maradona e non 
quello di Bertoni in quanto l’ex fiorentino era già tesserato per una 
società italiana al momento del trasferimento al Napoli Un male¬ 
detto imbroglio, un esempio di malcostume, al quale il Napoli sta 
ora cercando di pone rimedio. La Cremonese: è alla ricerca delio 
straniero. L’affare sembra possibile, lo stesso Juliano ha rassicura¬ 
to in questo senso la società, la quale, però, sembra gli abbia detto 
di «aspettare», non si sa bene perché. Forse i dirigenti partenopei 
sperano di piazzare diversamente Dirceu, con un profitto maggio¬ 
re. 

Marino Marquardt 


Oggi a Barberino il «Memorial Nencini» 


Giro del Veneto: 
vince Argentili 

m 




PADOVA — Moreno Argentei, dopo le accuse dell'americano 
Lemond fané dopo il campionato mondiale in Spagna, s'è pre¬ 
sa immediatamente una bàlia rivincita, dando cosi un bei calcio 
a fune le polemiche addensatesi sul suo capo, aggiudicandosi 
Ieri la 57* edizione del Ciro del Veneto, una delle classiche più 
importanti del ciclismo italiano. 

Argentei ha vinto in volete, regolando i compagni di fuga 
Moroni e Corti, quest'utteno ancora protagonista dopo il pre¬ 
stigioso secondo posto conquistato nel campionato del mon¬ 
do. 

Oggi Argentin insieme a Francesco Moser sarà sicuramente 
il grande protagonista a Barberino del Mugello della cronosca¬ 
lata della Futa, valida per il «Memoria! Nencini» il grande cam¬ 
pione scomparso. Oltre a Moser ed Argentin saranno in gara 
gii altri azzurri di Montjuicfi, da Baronchellì a Corti, a Chioccioli 
a Baccia, al campione d'Italia Algeri oltre ad altri italiani in 
grado di raggiungere un successo, come Panizza e Vandi. 

Prima dei professionisti gareggeranno i dilettanti. La par¬ 
tenza verrà data alle 13 per i dilettanti, poi alle 14 toccherà ai 

R rofesslonlsti. Il percorso misura 14 chilometri. 

Iella foto: ARGENTIN 


L’assessore al Comune di Roma, Bernardo Rossi Doria, lancia una documentata accusa contro l’inerzia dello Stato 

La scuola teme lo sport e chiude le palestre 

Funzionano male anche i rapporti col CONI: firmati accordi per un impianto pilota, poi l’Ente ha fatto sapere che non «firmava niente e che s’era sbagliato» 


Dal nostro inviato 

MODENA — «A Roma cl so¬ 
no 500 palestre scolastiche. 
E tra poco Inaugureremo 
25 piscine. Otto anni fa non 
c’era niente e ciò significa 
che abbiamo lavorato. Po¬ 
tremmo dire che la situa¬ 
zione è felice e invece dicia¬ 
mo che non lo è. Perché? 
Perché le 500 palestre sono 
sotto utilizzate. Sono solo 
200 quelle che funzionano». 
A dire quel che dice è Ber¬ 
nardo Rossi Doria, assesso¬ 
re allo Sport al comune di 
Roma. Che a Roma funzio¬ 
nino solo 200 delle 500 pale¬ 
stre scolastiche è sconvol¬ 
gente. Anche perché dopo 
la Conferenza nazionale 
dello Sport organizzata dal 
ministero del Turismo e 
dello Spettacolo (che si oc¬ 
cupa anche di sport) aveva¬ 
mo osato sperare che le co¬ 
se fossero cambiate. 

Ma perché delle 500 pale¬ 
stre ne funziona meno della 
metà? Perché la scuola è 
sorda, e ostile, quasi nemi¬ 
ca della pratica sportiva. E 
se la scuola è gestita dallo 
Stato ne consegue che è lo 
Stato ad avversare lo sport 
(non 11 Tototalcio, ovvia¬ 


mente, che offre denaro 
fresco ogni settimana). A 
Roma—sono sempre paro¬ 
le di Bernardo Rossi Doria 
— funzionano male anche 1 
rapporti col Coni. Ma come, 
si chiede l’ignaro utente, 
•non è stato scritto che il 
Comune di Roma e 11 go¬ 
verno dello sport nazionale 
hanno firmato accordi di 
reciproca collaborazione»? 
•Sì», precisa Bernardo Ros¬ 
si Doria, «sono stati propo¬ 
sti, discussi, perfezionati, 
firmati e controfirmati ac¬ 
cordi vari per la gestione di 
un impianto — pilota ma al 
momento di tradurre le pa¬ 
role in fatti ci siamo sentiti 
dire che non potevano ga¬ 
rantire niente, che si erano 
sbagliati». 

Queste cose le abbiamo 
ascoltate nel corso di una 
interessantissimo dibattito 
proposto per l'assemblea 
nazionale del Pei incaricato 
di preparare la seconda 
Conferenza dello Sport 
(prevista per i! mese di di¬ 
cembre). 

E non abbiamo sentito 
solo questo. Si dice Milano 
e si immagina una realtà 
sportiva fittissima, munifi¬ 


ca, aperta a tutti, piena di 
belle realtà facili da rac¬ 
contare e da proporre come 
esemplo al resto del paese 
(se non al resto del mondo). 
Niente di più falso, se non 
vogliamo farci ingannare 
dalla ricchezza (e dal debiti) 
dei grandi club milanesi. 
Abbiamo infatti appreso — 
da Pasqualino Di Leva, as¬ 
sessore allo Sport del co¬ 
mune di Sesto San Glovan- 


Brevi 


ni — che la Regione Lom¬ 
bardia è la più arretrata 
che cl sia e che destina alio 
sport l’I per mille del bilan¬ 
cio. La Lombardia non ha 
neppure una legge regiona¬ 
le. Ma non stupitevi troppo 
perché succede anche di 
peggio. Il consiglio provin¬ 
ciale scolastico milanese ha 
chiesto che le palestre delle 
scuole non vengono aperte 
alle società sportive dopo le 


17 perché queste operano 
sul piano del lucro». 

In alcuni comuni della 
provincia c’era chi addirit¬ 
tura aveva proposto di as¬ 
segnare la gestione delle 
palestre alle società sporti¬ 
ve «perché potevano garan¬ 
tire efficienza, collabora¬ 
zione dei quartieri e lavoro 
disinteressato» (che non si¬ 
gnifica assolutamente ri¬ 
metterci dei soldi ma nem¬ 
meno speculare su bambini 
e sulle famiglie). Così van¬ 
no le cose con la scuola ita¬ 
liana: sospettosa dì tutti, ti¬ 
morosa di essere scavalca¬ 
ta, incattivita da anni di 
pessima gestione. La seoc- 
nda Conferenza nazionale 
dello sport organizzata dal 
nostro partito avrà anche 
Io scopo — insieme al cen¬ 
tro altri — di scuotere un 
mondo che continua a non 
volersi assumere queste re¬ 
sponsabilità, che insista a 
non voler agire affinché in 
Italia, anéhe attraverso la 
scuola, l’attività sportiva 
sia un diritto - di tutti e 
un’attività di massa. 

Remo Musumect 


Ora Dal Gin 
è diventato 
il factotum 
dell’Inter 

MILANO — Da ieri all’Inter 
possono parlare di Franco 
Dal Cin senza 11 timore di do¬ 
ver arrossire. L’uomo facto¬ 
tum dell’Udinese dell’impos¬ 
sibile è stato finalmente pre¬ 
sentato nelle vesti di diretto¬ 
re generale della società ne¬ 
razzurra. Si occuperà di tut¬ 
to, dai problemi societari al¬ 
la prima squadra, dal settore 
giovanile ai rapporti con la 
stampa. Risolto non senza 
turbamenti il rapporto con 
Sandro Mazzola (In concreto 
le parti stanno discutendo 
attorno ad una buonuscita 
di mezzo miliardo) Pellegrini 
può parlare con più tranquil¬ 
lità di futuro e continuare la 
sua opera di rinnovamento. 
Tra breve arriverà anche 
Facchetti (una bandiera del¬ 
la grande Inter) per dare pre¬ 
stigio all’immagine pubblica 
della società nerazzurra ma 
le novità non si fermeranno 
certamente qui. Dal Cin sarà 
l’uomo più impoortante nel- 
lTnter a fianco del nuovo 
presidente, il dirigente che 
materialmente rappresenta 
il taglio netto con l’organiz¬ 
zazione passata, quello che 
dovrà contribuire ad avviare 
l’era Pellegrini, un’era co¬ 
minciata certamente alla 
grande alla quale per ora 
mancano solo i risultati¬ 


li maratoneta 
solitario sbaglia 
strada e percorre 
60 km. in più 

RIETI — Ha sbagliato percor¬ 
so e non saranno più 1.056 chi¬ 
lometri ma 1.116. E accaduto 
anche questo a Lamberto Mila¬ 
ni, che sta disputando una 
«Mille chilometri» solitaria di 
corsa. Ha sbagliato tracciato 
nella seconda tappa ed ha per¬ 
corso 60 chilometri in più arri¬ 
vando stremato alle 21,45 a 
Rieti dopo 14 ore di corsa alla 
media oraria di km. 11,4 pari a 
5’26” al chilometro. 

Tutto è avvenuto tra le stra¬ 
de montagnose tra Carsoli e Pi- 
soniano. E bastato un errore 
dell’autista che Io precede per¬ 
ché anche la staffetta della po¬ 
lizia stradale, il Mobilmessag- 

S io della Sixtus, le macchine 
el seguito e tutti sbagliassero 
percorso. Quando se ne sono 
accorti era troppo tardi ed è 
stato trovato al momento un 
nuovo itinerario, in alternativa 
a quello prescelto. Lamberto 
Milani ha detto che lui non tor¬ 
na mai sui suoi passi, ha prefe¬ 
rito allungare piuttosto che ri¬ 
tornare. 

A Rieti l’accoglienza c’è stata 
ugualmente, ma il forte ritardo, 
orca 4 ore, aveva indotto i più a 
rientrare a casa sia per Paria 
abbastanza fredda e piovosa e 
sia perché qualcuno aveva fatto 
serpeggiare l’idea che Lamber¬ 
to Milani si fosse potuto anche 
ritirare visto il forte ritarda Gli 
organizzatori hanno assicurato 
che per il futuro non ci saranno 
più errori del genere, anche 
perché le tappe più brutte, so¬ 
no passate. 


Meeting di nuoto al Festival dell'Unità-sport 

. Oggi a Modena si svolgerà un interessante meeting efi nuoto neB"ambito 
della festa dell'Unità-sport. al quale prenderanno parte tra gli altri alcuni dei 
migliori nuotatori sovietica, guidati dal campione del mondo e d'Europa, 
medagba d'oro alle Olimpiadi <b Mosca nei 1500 e negli 800, Vladimir 
Saln*ov. 

Torneo di basket a S. Miniato 

Successi degfi americani del Diana AB Star e dei Benetton Treviso nelle 
prime tre gare del torneo di basket Ottà efi S. Miniato, organizzato dal ckjb 
sportivo «Etnisca». Gli americani barino superato CAntibes per 94-93, mentre 
« trevigiani lo Yoga Bologna per 99-98. 

Calciatore muore dopo l'allenamento 

Stefano Muco. 28 armi d Montecatini Terme è mono venerei notte al 
termine ti una seduta d allenamento sul campo di Traversagna. Mocci gioca¬ 
va nella squama amatoriale del Gruppo sportivo Nievole. Nel corso de*'allena¬ 
mento s’è sentito ma te e ha chiesto <* rientrare negS spogSatoi. Quando i 
compagni sono rientrati, lo hanno trovato esanime a terra. 


misureranno su un'unica serie di 25 piatteilL Gli eventuali 
spareggi per la classifica finale verranno effettuati fino ai 
terzo classificato delie due categorie previste (1.2 e 3). La 
gara avrà un ricco montepremi; due carabine Winchester, 
due carabine Franchi, due medaglie d'oro e 14 lingotti d’ar¬ 
gento, oltre a coppe, targhe e medaglie. 


Festa Unità: 

gara di 
tiro "trap» 
stamane 
a Trigona 


ROMA — Oggi nell’impianto di tiro a volo di Trigoria, nel 
quadro della Festa deli'cUnrtà». si svolgerà una gara indivi¬ 
duale di tiro al piattello (specialità «trap»), organizzata dal- 
l'ARCI-Caccia. La gara (che si aprirà alle ore 9) è riservata 
ai cacciatori e ai tiratori di 1*. 2* e 3* categoria, a qualunque 
Associazione venatoria essi appartengano. I concorrenti si 
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spiegare perché, a dispetto del¬ 
la cautela mostrata da Craxi, 
Rino Formica ricorra (in un’in¬ 
tervista al «Mondo») a un lin- 

n ggio assai rude per criticare 
ecisione del ministro de Go- 
ria sul tasso di sconto. Senza 
peli sulla lingua il presidente 
dei deputati socialisti sostiene 
che «dietro l’aumento c'è un 
chiaro disegno politico», che 
con questa misura il responabi- 
le del Tesoro ha voluto lancia¬ 
re, per conto della DC, «un av¬ 
vertimento» in vista della legge 
finanziaria: «0 fate una legge 
feroce o la politica monetaria 
diventerà sempre più rìgida». 

Questo l'obiettivo a breve, 
ma quello «meno immediato» è 
ancora più grave, secondo i so¬ 
spetti di Formica: si puntereb¬ 
be infatti «a strozzare o comun¬ 
que rallentare la crescita eco¬ 
nomica» pur di evitare che Cra¬ 
xi raggiunga un risultato tale 
da «far perdere la faccia a quan¬ 
ti lo hanno preceduto a Palazzo 
Chigi». 

Almeno una parte del vertice 
socialista sembra dunque con¬ 
vinta che solo i maneggi degli 
«alleati» si frappongano tra 
Craxi e l’espansione dell'econo¬ 
mia, accompagnata ovviamen¬ 
te dal calo dell’inflazione. Co¬ 
me ha fatto a Bari il presidente 
del Consiglio, un giorno l’uno e 
un giorno l'altro dei dirigenti 
del PSI inneggiano ai presunti 
.successi» conseguiti sul ver¬ 
sante inflattivo, dimenticando 
— come rammenta 
oll’«Espresso» Gerardo Chiaro- 
monte ~ che «non è certamen¬ 
te merito v del governo se l’infla¬ 
zione cala: è una tendenza 
mondiale. E infatti la differen¬ 
za d’inflazione tra l'Italia e gli 
altri Paesi non diminuisce, ri¬ 
mane intorno al 5 per cento». 
Del resto, il trionfalismo ora¬ 
ziano in questo campo è ogget¬ 
to di sarcasmi degli stessi par¬ 
tner democristiani e repubbli¬ 
cani: Rubbi ad esempio (che è il 
responsabile economico della 
DC) non rinuncia a una battuta 
sprezzante contro «quelli che si 
fanno belli con bollettini men¬ 
sili sulla guerra aU’inflazione». 

Il punto è — insiste il diri¬ 
gente de — che Craxi «vuol far¬ 
si bello» ma vuole al tempo 
stesso «evitare i sacrifici»: ecco 
perché i socialisti farebbero 
tante storie dinanzi all'aumen¬ 
to del tasso di sconto deciso a 
sorpresa da Gorìa e dalla Banca 
d’Italia. Altro che «guastare la 
festa al governo a guida sociali¬ 
sta: solo chi è troppo occupato a 
immaginare complotti (e la 
frecciata è diretta a Formica, 
n.d.r.) può sostenere simili 
amenità»: la verità è ben altra, 
dice Rubbi, «lo squilibrio della 
bilancia commerciale ha sfon¬ 
dato ad agosto i 10 mila miliar¬ 
di, l’asta dei titoli pubblici an¬ 
dava male, se n’erano accorti i 
giornali economici ma non evi¬ 
dentemente i collaboratori di 
Craxi», perciò non c’era altro da 
fare per «riportare l’attenzione 
intorno ai vincoli monetari». Si 
sarebbe insomma fatto valere il 
principio del «rigore*, al quale 
non solo Craxi ma anche il suo 
predecessore «laico», Spadolini 
(«che pure ne parla spesso»), 
hanno prestato — secondo la 
DC — assai poca attenzione. 

A dar man forte a Rubbi 
scende in campo anche Giorgio 
La Malfa, in un'intervista al 
GR2. Per il vicesegretario re¬ 
pubblicano l’aumento del tasso 
di sconto «è stato un duro ri¬ 
chiamo alla difficoltà dei pro¬ 
blemi, rispetto ai discorsi tran¬ 
quillizzanti che sembrano con¬ 
siderare tutti i problemi risol¬ 
ti». E tanto per non lasciare 
dubbi sul destinatario della po¬ 
lemica, ha insistito rivolto a 
Craxi «condividiamo di più le 
preoccupazioni del Fondo mo¬ 
netario, e che cioè l’inflazione 
non scenda, che non l’ottimi- 
smo per cui tutto sembra sem¬ 
plice». 

Le tirate craxiane contro i 
«catastrofisti», come si vede, 
non hanno impressionato gran¬ 
ché. Ed è significativo che nel 
campo confindustriale le criti¬ 
che all’aumento del tasso di 
sconto, mosse ad esempio dal 
vicepresidente Franco Mattei 
(«una decisione sicuramente 
dannosa per il sistema produt¬ 
tivo»), si accompagnino paralle¬ 
lamente a forti riserve verso al¬ 
tri aspetti della politica econo¬ 
mica del governo, e precisa- 
mente «nielli più vantati da 
Craxi. Mentre infatti il presi¬ 
dente del Consiglio sostiene di 
essere riuscito a imbrigliare il 
«torrente in piena» del disavan¬ 
zo pubblico, l’opinione di Mat¬ 
tei è esattamente opposta: il 


governo è per lui «totalmente 
inadempiente nella manovra di 
rientro della finanza pubblica», 
e proprio questo fatto anzi 
avrebbe «reso necessario» il 
provvedimento varato da Goria 
sul tasso di sconto. La conclu¬ 
sione, comunque, è che l’econo¬ 
mia italiana «si dirige verso il 
polo opposto» di quello che sa¬ 
rebbe il «circolo virtuoso, cioè la 
diminuzione del disavanzo 
pubblico accompagnata dalla 
crescita del prodotto lordo in¬ 
terno». 

Se dunque sull’economia si 
intensificano i rumori di guer¬ 
ra, anche sulle giunte la pace 
resta assai lontana. La DC fa 
sapere, attraverso il •commis¬ 
sario» demitiuno per Roma, Ni¬ 
cola Signorello, che si prepara a 
sottoporre agli alleati nazionali 
«programmi comuni» per le eie¬ 
zioni amministrative dell'anno 
venturo: è la traduzione della 
direttiva di De Mita per dare 
«respiro strategico» al penta¬ 
partito, anzitutto attraverso 
l'omologazione dei governi lo¬ 
cali a quello nazionale. Subito 
disponibile, il liberale Zanone 
si allinea prontamente. Ma per 
i socialisti questo è solo il 
preannuncio ai una nuova sta¬ 
gione di problemi, destinata ad 
acuire lo «stato di sofferenza, 
del partito. Se ne è fatto porta¬ 
voce Giacomo Mancini, criti¬ 
cando la segreteria del PSI per 
la pretesa di «imporre alle auto¬ 
nomie locali e regionali la teolo¬ 
gia pentapartitica». 


Antonio Caprarica 


Michele Serra 


Festa/1 Festa/2 


ripetuto a tutti la sua professio¬ 
ne di neutralità politica. Per 
non sbilanciarsi, diranno i ma¬ 
ligni. In realtà, perché aveva 
perfettamente capito che Usuo 
modo di partecipare alla Festa 
non poteva essere che quello di 
un «a ttore di tutti. che andava 
a un appuntamento di tutti: co¬ 
sì che quando ha detto ai croni¬ 
sti .siamo italiani », anziché 
pensare all’ennesima battuta di 
un suo ennesimo personaggio 
che vuole liquidare differenze e 
contrasti «a tarallucci e vino », ci 
è sembrato piuttosto di poter 
fotografare un vecchio amatis¬ 
simo artista felice di constatare 
che una enorme fetta di Roma 
era lì attorno a lui, insieme a 
lui. 

Il sindaco Vetere, doppia¬ 
mente padrone di casa come 
comunista e come primo citta¬ 
dino di tutti i romani, lo ha ac¬ 
colto con altrettanta semplici¬ 
tà. Albertone ha voluto ricor¬ 
dare, nella sua brevissima com¬ 
paraste sul palcoscenico, il 
comportamento esemplare del 
sindaco tquando quer matto 
cor fucile s’era bàricato in ima 
scuola ». Vetere lo ha ringrazia¬ 
to ricordandogli come la sua te¬ 
lefonata di congratulazioni, do¬ 
po quell’episodio, lo avesse sin¬ 
ceramente commosso. E poi 
Sordi, dimostrando come a vol¬ 
te la politica possa passare an¬ 
che attraverso sentimenti ele¬ 
mentari e proprio per questo 
comuni a tutti, ha voluto ag¬ 
giungere che .il privilegio di vi¬ 
vere in una città bella e impor¬ 
tante come Roma, con tutti ’sti 
monumenti, è così grande, che 
non si può non ringraziare chi 
la sta amministrando ». 

Lo spettacolo, organizzato 
nell’ambito della rassegna del¬ 
l'Effetto Comico ideata e rea¬ 
lizzata da Francesca Astolfi e 
Daniela Staffa, è stato un 
omaggio breve ma gustosissimo 
alla carriera di Albertone. 
Filmati tratti da «Una cita dif¬ 
ficile., .Un giorno in pretura » e 
.11 boom., e la registrazione 
dell’indimenticabile numero 
con Mina e le Kessler a .Studio 
Uno » del ’66, quando la RAI, 
come dire, «ci sapeva fare ». 
Doppio beneficio: quello della 
risata (Mario Pio e .11 carcera¬ 
to. meriterebbero di entrare tra 
•i dieci numeri comici più di¬ 
vertenti di tutti i tempi.), e 
quello della critica amara e 
dell’intelligenza satirica, se è 
cero come è cero che •Una cita 
difficile., con tanto di schiaffo¬ 
ne .rivoluzionario. alla fine del 
film, resterà sempre uno dei 
cult-morie del cinema cicile 
italiano. 

r Più tardi, a tavola, santifi¬ 
cando la pastasciutta con un 
sorriso grande come Roma, 
Sordi ha parlato con il sindaco 
dei problemi della città. Ne ha 
parlato a modo suo, dolendosi e 
impaurendosi per le dolerne e i 
segni di disgregazione, alter¬ 
nando ogni boccone a un 
.’mmazza che tempi, quest/ te 


la pena di studiare, lottare, 
cambiare». 

Si, sarebbe piaciuta a Berlin¬ 
guer questa Festa; gli sarebbe 
piaciuta la sua modernità, la 
sua allegria, la solidarietà che 
essa esprime e diffonde; gli sa¬ 
rebbe piaciuta perché rappre¬ 
senta ritalin a cui si richiamava 
in quel suo ultimo discorso: 
«un’Italia diversa, pulita, de¬ 
mocratica; non quella della P2 
ma quella del no al taglio della 
scala mobile, della manifesta¬ 
zione di marzo, della cultura, 
delle donne, dei giovani...». 

Il film s’awia con quelle tra¬ 
giche sequenze. La macchina 
riprende il segretario del parti¬ 
to di fronte, dalla parte della 
folla. Berlinguer parla di Pado¬ 
va, della sua tradizione cultura¬ 
le, dei suoi studenti, cita Gali¬ 
leo, Concetto Marchesi, Euge¬ 
nio Cunei. Parla dell'Europa e 
del voto imminente. Passano i 
minuti ma si avverte, una frase 
dopo l’altra, che cresce l’incer¬ 
tezza dell’eloquio e la fatica di 
stare in piedi. Berlinguer si fer¬ 
ma, porta il bicchiere alla boc¬ 
ca, si passa le dita sulla fronte, 
riprende: «lavorate tutti, casa 
per casa, azienda per azien¬ 
da...». Alle sue spalle Tatò, la 
folla capisce, gli chiede di smet¬ 
tere, gnda il suo nome. Ancora 
poche parole, le ultime: «è pos¬ 
sibile conquistare nuovi e più 
vasti consensi alla nostra causa, 
che è la causa della pace, del 
lavoro.del progresso della no¬ 
stra civiltà». Finisce così, con 
Berlinguer in piedi, distrutto 
dallo sforzo ma ancora aggrap¬ 
pato a quel microfono. Un do¬ 
cumento che lascia impietriti. 

Poi le scene del cordoglio 
unanime, della partecipazione 
di amici ed avversari politici, 
dello sbigottimento e del dolore 
del partito. Ecco la folla muta 
sotto il palazzo di Botteghe 
Oscure, il viso affondato tra le 
pagine dell’Unità che annun¬ 
ciano la morte; ecco Sandro 
Pertini a Padova che abbraccia 
i parenti; ecco l’aereo bianco 
che riporta a Roma la salma; 
ecco la camera ardente e i tre 
giorni di struggente pellegri¬ 
naggio: uomini illustri e com¬ 
pagni sconosciuti, ambasciatori 
e operai, ministri e studenti, 
popolane e scienziati. 

La macchina, impietosa, car¬ 
pisce sospiri, lacrime, parole 
smozzicate. Chi era per lei Ber¬ 
linguer? «Un amico, un grande 
uomo, un fratello, un padre, un 
artista, un uomo onesto, un uo¬ 
mo giusto». Fazzoletti, fiori, 
bandiere, corone, baci. Co scal¬ 
piccio copre le note 
dell’.Adagio» di Albinoni e la 
macchina inquadra una vec¬ 
chietta che giunse davanti al 
feretro in punta di piedi, quasi 
con passetti di danza, e muo¬ 
vendosi come in un acquario 
continua a mandare baci con la 
punta delle dita. 

E per i bambini, chi era Enri- 
<1 In nnmrt hi inno un nomo 


l’Unità - CONTINUAZIONI 


accoppano pe’ trentamila lire.. 
.Una sera — ha raccontato — 
slavo uscendo da un ricevimen¬ 
to. Vado a cercò un taxi. Me 
circondano in cinque, tre da¬ 
vanti e due didietro. Arrivano 
sotto, me riconoscono. "Alber¬ 
tone, ma tu sei Albertone, che 
fai Albertone?". Ma che Alber¬ 
tone, prima me volevano menò 
e poi me dicono Albertone... 
Pussa via!.. Vetere ascolta, sor¬ 
ride, scuote la testa, accenna 
agli enormi problemi, alle diffi¬ 
coltà tremende, ma sempre 
senza«buttarla in politica, per¬ 
ché Sordi è un ospite e si sa, 
non è comunista e non è demo¬ 
cristiano. Ma ci pensa lui, Ai- 
bertone, a dire l’ultima parola 
giusta, sempre a modo suo, da 
•uomo di tutti ». «La cosa che mi 
piace, qui, è questo clima da fe¬ 
sta antica, da rione, un po’ co¬ 
me succedeva alia festa de 
noantri. Che bello sarebbe se 
tutta Roma fosse così ». 

Tutta Roma non è così. Ma 
quasi tutta Roma è qui, anche 
Alberto Sordi, che è venuto a 
cercarla nascondendo dietro la 
maschera del .romano qualun¬ 
que. una voglia di affetto e di 
comunicazione alia quale nes¬ 
suno, sotto questi tendoni, vor¬ 
rebbe mai rinunciare. Applau¬ 
si, ma soprattutto strette di 
mano, lo hanno accompagnato 
verso casa sua, da qualche par¬ 
te in mezzo alla notte buona e 
cattiva. 


uomini del cinema, Davoli, Ma- 
stroianni, Verdone, Benigni. 
•Lo presi in braccio si, pesava 
48 chili... e volevo quasi lanciar¬ 
lo tra la folla, la folla dei suoi 
compagni. Ma poi ci ripensai: 
era-così delicato, una cera di 
Stimino, un vetro di Murano di 
Alghero, una porcellana sassa¬ 
rese. Ma chissà se le fanno le 
porcellane a Sassari...». 

Le navi, i treni speciali, i pul¬ 
lman: a Roma per tl più grande 
funerale, per la più grande ma¬ 
nifestazione politica che la ca¬ 
pitale e l'Italia abbiano mai vi¬ 
sto. E intanto l’omaggio prose¬ 
gue: Arafat, Marchais, monsi¬ 
gnor Capucci, i sovietici, i cine¬ 
si, gli spagnoli, i cubani. E tutti, 
tutti i rappresentanti dei parti¬ 
ti e delle forze italiane, nessuna 
esclusa. 

Le ultime sequenze del film, 
come le prime, fanno impres¬ 
sione. In modo diverso, però. 
All’inizio le scene del discorso 
di Berlinguer, della sua agonia 
cosciente, consumata davanti a 
tutti, ti prendono la gola, di 
stringono le viscere. Così alla 
fine la scena della folla è inde¬ 
scrivibile: la macchina sale, sale 
fino ai cielo e dall'alto inquadra 
una marea umana che riempie 
ogni metro di piazza San Gio¬ 
vanni, ogni spazio intorno, che 
dilaga in via Appia, e il centro, 
e Santa Croce in Gerusalemme. 
E di quella marea ntm si scor¬ 
gono i confini. 

Un’ora di proiezione che la¬ 
scia attoniti, che rinnova il do¬ 
lore anche. Ma compito degli 
artisti non era di lenirlo. Sol¬ 
tanto di testimoniarlo. 


Eugenio Manca 


Lama 


firma?». Così, il dirigente co 
munista della CGIL e la moglie 
si sono recati al più vicino pun¬ 
to di raccolta. Lama ha atteso 
che quanti stavano già firman¬ 
do finissero e si è fatto avanti. 

Scontato l’applauso e le tan¬ 
te manifestazioni d’affetto. 
Inevitabile il dialogo coi com¬ 
pagni. Perché questa firma? 
•Perché — risponde Lama — è 
compito di ogni militante co¬ 
munista sostenere una batta¬ 
glia del partito, che il partito ha 
condotto e conduce per trovare 
una soluzione che sani la ferita 
del decreto, nell’interesse dei 
lavoratori che hanno visto un 
loro diritto menomato. Non c’è 
solo il referendum, c’è anche la 
proposta di legge del PCI. E c’è 
l’iniziativa di tutta la CGIL te¬ 
sa a risolvere il problema del 
reintegro dei punti tagliati at¬ 
traverso la contrattazione». C’è 
chi richiama l'offensiva delta 
CISL. Come segretario genera¬ 
le della CGIL, Lama ha ricevu¬ 
to una lettera di Pierre Camiti 
che chiede una presa di posizio¬ 
ne critica delle tre confedera¬ 
zioni nei confronti del referen¬ 
dum del PCI. La firma è già 
una risposta? «No. La risposta 
a Camiti e alla CISL — dice 
Lama — la dovremo dare come 
organizzazione. Come CGIL. 
Nei prossimi giorni riuniremo 
la segreteria, perché il pronun¬ 
ciamento sia collegiale. E credo 
che sarà coerente con la linea 
che unitariamente la CGIL ha 
elaborato e ora sta presentando 
ai lavoratori nella consultazio¬ 
ne sulla riforma organica del fi¬ 
sco e della busta paga che com¬ 
prenda una soluzione alternati¬ 
va, possibile, al taglio dei 4 
punti di scala mobile». 

Lama su questa alternativa 
insiste. Lo dice anche al com¬ 
pagno che parla del cancan sul 
referendum che costituirebbe 
un ostacolo al negoziato. «E 
proprio il contrario. Io mi au¬ 
guro — sostiene — che il refe¬ 
rendum non si debba fare, ma 
certo la raccolta delle firme non 
solo non è dannosa, ma è utile, 
perché pone tutti di fronte al 
problema di una trattativa vera 
ed efficace. I punti di scala mo : 
bile tagliati li vogliamo perché 
servono al sindacato, al suo po¬ 
tere contrattuale. Come, in 
quali tempi e per che cosa uti¬ 
lizzarli è, appunto, materia di 
trattativa, ma sin da oggi costi¬ 
tuiscono un investimento per la 
politica contrattuale futura. E 
se anche, malauguratamente, 
all’intesa non si dovesse arriva¬ 
re, questa raccolta di firme re¬ 
sterebbe pur sempre qualcosa 
che spinge per la soluzione po¬ 
litica. Perché è la soluzione che 
ci interessa, sin da quel_14 feb¬ 
braio. E, credo, che sia interes¬ 
se comune favorirla». 


Palermo 


bperi bambini, chi era tnn- 
co? «Un uomo buono, un uomo 
bravo, un uomo bello». «Io sono 
sempre stato comunista», dice 
un bambino che avrà 8 anni. E 
piange disperato. Testimonian¬ 
ze brevi e commosse: di giovani, 
di donne, dei compagni della 
sua sezine romana ai Ponte 
Milvio, di vecchi partigiani, di 


e repubblicani ai quali la DC è 
tornata a proporre la formula 
pentapartito. 

Giochi conclusi alloro? Tor¬ 
nerà ad occupare la poltrona dì 
primo cittadino il sindaco che 

— l’anno scorso — fu travolto 
dalle dure polemiche per la 
strage Dalla Chiesa? Lamico 
personale di Lima che Nando 
Dalla Chiesa accusò, di essere 
insieme aU’oHora presidente 
della Regione siciliana, Tan- 
dreottiano Mario D’Acquisto, 
fra i «mandanti morali» dell’iso* 
lamento del padre che avrebbe 
trovato epilogo nell’eccidio? 
Può darsi, ma non sarà facile. 
Intanto quella poltrona è occu¬ 
pata. Il de Stelano Camilleti è 
ancora sindaco, sia pur dimis¬ 
sionario (non ha mai riunito il 
consiglio che attende ancora di 
ratificare quelle dimissioni),e 
non sembra allettato dalla pro¬ 
spettiva di lasciar campo libero 
al concorrente. Chiede infatti 
spiegazione a Felici (in una let¬ 
tera pubblicatadai giornali cit¬ 
tadini) di quanto stia accaden¬ 
do in cosa democristiana: «C’è 
una sorta di gioco al massacro 

— Camilleri per la verità se ne 
accorge un po’ in ritardo — di 
un imprecisato numero di col¬ 
leghi... viene riproposta una ge¬ 
stione correntizia che sta va¬ 
nificando il senso ppiiticodella 
tua nomina a commissario del¬ 
la ÒC». Infine, Camilleri defini¬ 
sce «sempre meno comprensibi¬ 
li le ragioni politiche in virtù 
delle quali mi sono dimesso». 
Se non lo sa lui? La lettera tut¬ 
tavia non lascia presagire nulla 
di buono per una Democrazia 
cristiana consapevole che se 
andasse buca anche l’ipotesi 
Martellucci non resta altro che 
chiedere un commissario a Pa¬ 
lazzo delle Aquile. Tacciono 
per ora gli alleati della Demo¬ 
crazia cristiana. 

Durissimo il giudizio di Si- 
mona Mafai, capogruppo co¬ 
munista: «Siamo m presenza — 
dichiara — di una soluzione re¬ 
stauratrice e poco limpida. Chi 
è Martellucci? È l’uomo che 
cercò di affidare i servizi di ma¬ 
nutenzione pubblica senza gara 
d’appalto ma a trattativa pri¬ 
vata; durante la suaammtni- 
stra 2 Ìone fu congegnata la truf¬ 
fa dei doppi pagamenti alla 
scuola privata Pitagora (una 
truffa di un jpaio di miliardiper 
la quale fini in carcere perfino 
un assessore democristiano, 
n.d.r.). Ed è il sindaco che ha 
legittimato la - convenzione 
multipla comune-universilà- 
Iseco, piccolo carrozzone creato 
da un funzionario della Demo¬ 
crazia cristiana (altro scandalo, 
rinvio a giudizio per interesse 
privato deU’attuale capogrup- 

f io democristiano Tony Curato- 
a, quello che l’altra sera ac¬ 
compagnava Felici e che qual¬ 
che giorno fa aveva preferito ri- 
- nunciare alla sua candidatura a 
sindaco n.d.r.). Martellucci è il 
sindaco — aggiunge la Mafai — 
che ha negato fino ali’uitimo le 
deleghe ai consigli di quartiere. 
Mentre sembrava iniziato un 
processo di chiarificazione in : 
terna, il fatto che la DC trovi 
una ciambella di salvataggio in 
un così clamoroso ritorno in¬ 
dietro, è la controprova che' in 
quel partito non è possibile al¬ 
cun rinnovamento». 

Infine, va registrato un arti¬ 
colo del direttore-editore del 
«Giornale si Sicilia» pubblicato 
ieri in prima pagina dal quoti¬ 
diano del mattino di Palermo. 
Sotto il titolo »La DC rilancia 
Martellucci», l’articolista non 
ha difficoltà a firmare cambiali 
in bianco: «La designazione di 
Martellucci e la sua elezione — 
scrive — potranno avere il sen¬ 
so di un giusto riconoscimento 
all’uomo così violentemente 
colpito dalle generalizzazioni 
che si sollevarono controi poli¬ 
tici siciliani dopo il delitto del 
, prefetto Dalla Chiesa. Certo la 
mafia trova sicuramente conni¬ 
venze e complicità fra i politici, 
ma non netroverebbe affatto se 
tutti fossero del suo livello mo¬ 
rale (Martellucci, n.d.r.)». Per 
concludere, una frecciata al 
PCI (non guasta mai) perché 
«stando all opposizione» si sa¬ 
rebbe «più preoccupato di ab¬ 
battere le giunte, che non di sti- 
molarie e controllarle». Ma, 
bontà sua, aggiunge che •in¬ 
dubbiamente le responsabilità 
vanno graduate. E in primo 
luogo spetta alla DC operare il 
cambiamento». 


Saverio Lodato 
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cialmente la candidatura a sin¬ 
daco di Palermo, decisa vener¬ 
dì all’unanimità dai capi cor¬ 
rente della DC siciliana (riu¬ 
nione presieduta da Felici). 

Domani il gruppo consiliare 
scudocrociato si riunirà per vo¬ 
tare — a scrutinio segreto — la 
nuova candidatura; si incontre¬ 
ranno nei prossimi giomisocia- 
listi, socialdemocratici, liberali 


' Quanto a noi, italiani, e a 
quelli tra noi in particolare che 
hanno anni abbastanza per 
aver dato mano alla liberazione 
dal fascismo, la vicenda si colo¬ 
ra, forse, con qualche sfumatu¬ 
ra di diversità. Forse la forza 


ra di diversità. Forse la forza 
stessa della passione per la li¬ 
bertà che allora ci mosse, ci 
consente con più serenità di 
guardare non solo un passato di 
itlibertà, quale quello fascista, 
ma la stessa «difficoltà a capire» 
per coloro che non Io abbiano 
direttamente vissuto. 0 forse, 
questa passione, comporta in 
noi la coscienza della possibili¬ 
tà dell’errore — in altri — di 
valutazione e di interpretazio¬ 
ne. Forse, infine, 40 anni di in¬ 
tenso confronto — e scontro — 
perchè la democrazia in Italia 
viva (e non senza — certo non 
senza! — qualche risultato) ci 
rende più ottimisti sugli effetti 
che un film come quello di 
Squitieri, o altri analoghi, pos¬ 
sano veramente avere sui nostri 
concittadini; e non solo anziani 
che il fascismo hanno diretta- 
mente conosciuto, ma più gio¬ 
vani e giovanissimi, che la de¬ 
mocrazia ha cresciuto, e nella 
democrazia sono cresciuti. 

- Un detto latino, che mi è 
sembrato sempre di grande 
saggezza, afferma che i libelli 
bisogna lasciarli al loro destino; 
e «libelli» vuol dire, duplice¬ 
mente, uno scritto diffamatorio 
o infamatorio, in sé riprovevo¬ 
le; ma anche, più semplicemen¬ 
te, «libricino» di poco valore, •li¬ 
bercolo». 

Sia quello di Squitieri un «li¬ 
bello» nel primo senso o un «li¬ 
bercolo» nel secondo — lasciar¬ 
lo al suo destino (fuor d’ogni 
dubbio, quanto meno, effime¬ 
ro) sembra il meglio da farsi. Vi 
è oggi in Italia un altro «fasci¬ 
smo» che è più urgente combat¬ 
tere: chiamiamolo P2, o mafia, 
o camorra, o corruzione. Chia¬ 
miamolo come vogliamo: siamo 
in molti, in moltissimi, a sapere 

— a capire — di che si tratta. 
Quanto alla signora Ciaretta 
Petacci, riposi — anche in im¬ 
magine — tra le sue ombre, 
nell’Ade del passato. 


Mario Spinella 
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bilità, nei confronti di tutto ciò 
che richiama la tragicità (per i 
singoli Paesi, per l’Europa, per 
il mondo) della esperienza del 
fascismo per chi con essa ha 
avuto o ha a che vedere diretta- 
mente: per Grass, tedesco, la li¬ 
berazione del suo popolo da un 
fantasma orrendo; per Alberti 
la duplice ferita della Spagna 
franchista e del travagliato Su- 
damerica; per Evtuschenko la 
memoria — che non è solo «sto¬ 
rica» — delle morti e delle di¬ 
struzioni subite, ad opera dei 
fascisti tedeschi, dalia sua pa¬ 
tria. 
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Un gravissimo lutto ha cotpilo il 
compagno pittore Alberto Sughi È 
morta a Roma la sua cara madre 


della sostituzione del segreta¬ 
rio del partito fascista, Adelchi 
Serena, Ciano annota: .Sere¬ 
na, che ho visto nel pomerig¬ 
gio, continua a dire che è stato 
un intrigo di Buffarini (Buffa¬ 
rmi Guidi, potente sottosegre¬ 
tario agli Interni, n.d.r.) il qua¬ 
le avrebbe ormai nelle mani il 
Duce manovrando per vie obli¬ 
que e sleali. Darebbe, col prete¬ 
sto della beneficenza, oltre 
100.000 lire al mese alla Petac¬ 
ci sulla quale agisce poi trami¬ 
te un certo Donadìo il cui ruolo 
non è ben definito. Insomma, 
Serena dice che intorno al Du-, 
ce si è formata una banda a 
tinta petacciana, mossa nel¬ 
l’ombra da Buffarini e servita 
da De Cesare (segreterio del 
dittatore, n.d.r.) che ogni gior¬ 
no acquista influenza e opera 
in moda sinistro ». 

Nuovo anno e nuova « gra¬ 
na » di origine petacciana. Il 22 
gennaio del ’42 nel Diario c’è 
scritto: « Osio, creatore della 
Banca del Lavoro, è stato mes- 
so'alla porta con un calcio nel 
sedere. È venuto a dirmelo e, 
nonostante sia un uomo forte, 
aveva le lacrime agli occhi. La 
ragione non è accertata: ma 
sembra che Osio abbia fatto 
qualche commento non del 
tutto ortodosso e qualcuno di- m 
ce che si sia scontrato, per ra¬ 
gioni di affari, col fratello della 
Petacci. Osio, infatti, ne parla¬ 
va un po’ troppo liberamente e 

10 chiamava “Lorenzino de 
Medici’’.. 

Il «caso Petacci. ricorre con 
sempre maggiore frequenza 
nel Diario. Il 29 marzo Ciano 
scrive: « Gastaldi, vecchio fede¬ 
rale di Torino, ch’io non cono¬ 
sco o quasi, viene a farmi un 
racconto di suoi contrasti con 
un socio e fin qui nulla di male. 
Ma nella vicenda c’entra — e 
ne parla liberamente la soli¬ 
ta famiglia Petacci, che inter¬ 
viene a destra, protegge a sini¬ 
stra, minaccia in alto, intriga 
in basso e mangia in tutti i 
quattro punti cardinali. Pochi 
minuti prima mi aveva intrat¬ 
tenuto sullo stesso argomento 

11 generale dei carabinieri Cer- 
nca. È fuor di dubbio che lo 
scandalo dilaga e investe la 
persona del Duce. Ma come fa¬ 
re ad avvertirlo, tanto più che 
due suoi collaboratori intimi 
— De Cesare e Buffarini — 
sguazzano in questo ambiente 
da Basso Impero?.. 


Il 13 aprile Ciano confida al 
Diario un • lungo colloquio con 
Donna Edvige (sorella del «du¬ 
ce*, elevata al rango di donna 
con d maiuscola, n.d.r.). « Ave¬ 
va chiesto di parlarmi*, scrive, 
•per un pìccolo favore, ma era 
un evidente pretesto. In realtà 
voleva dirmi le sue impressioni 
sulla situazione, ascoltare le 
mie e soprattutto levarsi un 
peso dal cuore per quella che è 
diventata ormai una questione 
nazionale: la famiglia Petacci. 
Dice — con molta intelligenza 
e con grande affetto per il Fra¬ 
tello — quello che purtroppo 
dicono tutti: lei però aggiunge 
di avere le prove sicure in ma¬ 
no sull’affarismo dei congiunti 
Petacci e sullo scandalo che ne 
deriva. È decisa ad affrontare 
la situazione e a parlarne al 
Duce*. 

Due settimane dopo, il 27 
aprile, è la volta del prefetto di 
Venezia, Marcello Vaccari, a 
riferire a Ciano della « situa¬ 
zione del giovane Petacci, co¬ 
me e qualmente abbia destato 
grande scandalo a Venezia, e 
come Buffarini (ancora lui, 
n.d.r.) abbia insabbiato i rap¬ 
porti dei carabinieri che lo 
stesso Vaccari gli aveva rimes¬ 
so. A detta di Petragnani, Di¬ 
rettore Generale della Sanità, 
Buffarini finanzia con 200.000 
tire mensili la Signorina Clara 
Petacci, e da ciò trae la sicu¬ 
rezza della sua impunità. Però 
della cosa se ne parla vera¬ 
mente troppo ». 

Passano meno di due mesi c 
scoppia uno scandalo. Il 23 
giugno, infatti. Ciano scrive: 
• C’è in giro una grossa bega 
per traffico clandestino di oro 
con la Spagna, tramite il cor¬ 
riere diplomatico. Nc ho se¬ 
questrati diciatto chili e li ho 
passati alla polizia. La denun¬ 
zia è venuta da Riccardi: le 
persone immischiate sono tut¬ 
te della banda Petacci, più 
Buffarini. Senza commenti ». 

Anche un ex segretario par¬ 
ticolare del dittatore, Seba¬ 
stiani, .attribuisce la sua di¬ 
sgrazia alla sinistra influenza 
di casa Petacci... Egli ritiene 
che il Duce sopporti a fatica la 
situazione che si è creata ("la 
ragazza non è cattiva ma il re¬ 
sto della famiglia sono una 
banda di sfruttatori!’’), ma che 
da tempo si sia convinto ormai 
della necessità di venirne fuo¬ 
ri. Una volta ha detto a Seba¬ 
stiani: "Anche questa storia fi¬ 
nirà prestoInvece Pavolini 
(Alessandro Pavolini, gerarca 
fascista, tristemente noto per 
avere creato le brigate nere du¬ 
rante la repubblichetta di Sa¬ 
lò) la pensa in altro modo: rac¬ 
conta che Mussolini ha preso 
per le nozze della sorella Pe¬ 
tacci (lanciata dal regime come 
diva cinematografica con il no¬ 
me altisonante di Miriam di 
San Servolo, n.d.r.) un interes¬ 
se che non si è mai sognalo di 
prendere per quelle dei propri 
figli. Ha persino telefonato a 
mezzanotte per conoscere i 
termini della nota di cronaca 
del Messaggero-. 

Il 6 agosto Ciano scrive: *Ar- 
pinati (Leandro Arpinati, ge¬ 
rarca fasciste bolognese caduto 
in disgrazia, n.d.r.) chiede un 
favore per alcuni suoi amici: 
descrive la situazione roma¬ 
gnola come atona e grigia e at¬ 
tribuisce gran parte della col¬ 
pa di ciò al fatto che troppe 
donne della famiglia Mussolini 
si impicciano della situazione 
locale. Ad essa si è aggiunta la 
Petacci che da Rimini, ove ri¬ 
siede per i bagni, giudica e 
manda e intriga. Il suo facto¬ 
tum è un certo Spisani, mae¬ 
stro di ballo in sale di terz’ordi- 
ne*. 

Depuriamo pure, se voglia¬ 
mo, il Diario dal gusto per il 
pettegolezzo, da ostilità, riva¬ 
lità, conflitti di interesse, odi, 
antipatie che possono aver in¬ 
fluenzato il suo autore, i suoi 
giudizi. Tuttavia ciò che viene 
fuori è senza dubbio il quadro 
di una famiglia di profittatori 
del regime, di speculatori, di 
gente che della relazione tra 
Ciaretta e il •duce » aveva fatto 
un affare, un salvacondotto 
per trafficare, che, come dice 
Ciano, •mangia in tutti i quat¬ 
tro punti cardinali », un « clan • 
che viene utilizzato per le lotte 
interne alla dittatura. 

E tutto questo mentre stava 
per maturare la tragedia dell’8 
settembre e l’ultimo, feroce ca¬ 
pitolo del fascismo .repubbli¬ 
chino*. 

Non so se il film su Ciaretta 
parli anche di questo. Certo è 
che questo è stato. 


PIA MAGNANI 

1 funerali si sono svolti ieri mattina 
in forma privata AI compagno Al¬ 
berto le più affettuose condoglianze 
della redazione de l’Unità e degli 
amici artisti di tutta Italia 
Roma, 9 settembre 1984 


Nel 12* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MIRKO CIIIARLEONE . 

combattente partigiano, la moglie, 
nel ricordarlo con immutato affeito, 
sottoscrive quindicimila lire per TU- 
hità 

Genova, 9 settembre 1984 


E’ morto il compagno - 

ATTILIO ZULIAN1 


vecchio attivista del nostro partito. I 
funerali avranno luogo damani lu¬ 
nedi alle 10,15 muovendo dalla cap¬ 
pella di via delia Pietà NeU’espri- 
mere il sempre piu vivo cordoglio ai 
familiari, la sezione Ponziana ha vo¬ 
luto onorare la memoria dello scom¬ 
parso sottoscrivendo per l'Unitd. 
Trieste. 9 settembre 1984 


In ricordo del compagno 

E. BERLINGUER 

e il compagno mio padre 

VITO 

sottoscrivo centomila lire come mo¬ 
desto contributo por l'Unità 

Lina Ottaviano 


In memoria del compagno 

OLINDO VENTURI 


Un amico di Padova, Giuseppe, vuol 
ricordare a quanti lo conobbero e 
stimarono 


già segretario provinciale della 
CGIL ui Pesaro e Urbino, recente¬ 
mente scomparso, i dirigenti e i fun¬ 
zionari della Camera del Lavoro ter¬ 
ritoriale di Pesaro versano einque- 
centottantamila lire per la sottoscri¬ 
zione straordinaria dell'Unità. 
Pesaro. 9 settembre 1984 


ATTILIO BIG1NI 

recentemente scomparso, che fu tra 1 
fondatori del Pei in provincia di 
Massa Carrara. In sua memoria sot¬ 
toscrive 50 mila lire per »rUmtà«. 
Padova, 9 settembre 1984. 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO MARIANI 

la moglie Anna lo ricorda sottoscri¬ 
vendo cinquantamila lire per l’Uni¬ 
tà 

Roma, 9 settembre 1984 


Il compagno Vittorio Suzzi ricorda 
con stima i compagni 

GRAMSCI 

TOGLIATTI 

LONGO 

BERLINGUER 

In loro memoria sottoscrive cento¬ 
mila lire per l’Unità 
Bologna. 9 settembre 1984 


Nel 1* anniversario della morte del 
compagno 

CLAUDIO DI CRESCENZO 

le sorelle e 1 fratelli nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono cinquanta¬ 
mila lire per l’Unità 
Roma. 9 settembre 1984 


La Sezione del PCI «M Scoecimarro» 
sottoscrive cinquecentomila lire a 
favore dell'Unità a ricordo del com¬ 
pagno 

AGOSTINO MELUSCHI 

■nel trigesimo della sua scomparsa. 
Bologna, 9 settembre 1984 


Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ARMANDO BARNERI 

la moglie ed i figli lo ricordano con 
immutato affetto ad amici e compa¬ 
gni e sottoscrivono in sua memoria 
ventimila lire per l'Unità 
Genova. 9 settembre 1984 


Nel 5 r anniversario della scomparsa 
del compagno 

- CALISTO MUSSO 

La moglie ed i figli nel ricordarlo 
con immutato affetto, sottoscrivono 
ventimila lire per l'Unità 
Genova. 9 settembre 1984 


La famiglia Gambardella ringrazia 
TANFI, la Lega delle Cooperative, il 
Comitato Regionale Campano, la 
Federazione Napoletana, la Sezione 
di Secondiglmno, la Cellula Banco 
di Napoli del PCI e tutti i compagni 
che hanno partecipato al dolore per 
la scomparsa di 

PASQUALE 

GAMBARDELLA 


e nel suo ricordo sottoscrive duecen¬ 
tomila lire per l’Unità. 

Napoli. 9 settembre 1984 


Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GINO PRIAMI 

la moglie, nel ricordarlo con affetto, 
sottoscrive trentamila lire per l'Uni¬ 
tà 

9 settembre 1984 


Nel quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ELMO LUISA 

la compagna Ginevra Miklavec ha 
sottoscritto 20 mila lire prò stampa 
comunista. 

Trieste, 9 settembre 1984. 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

ANTONIO CATTONAR 


Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BATTISTA 
BAGNASCHINO 

la moglie con tanto affetto lo ricorda 
a compagni e amici e sottoscrive in 
sua memoria cinquantamila lire per 
l’Unità. 

Tonno. 9 settembre 1984 


Trieste, 9 settembre 1984. 


Nel 10* e 2* anniversario della scom¬ 
parsa dei compagni 

ROSA MARENCO 
e LUIGI VENTURINO 

i familiari 11 ricordano con affetto e 
sottoscrivono trentamila lire per 
TUnità. - 
9 settembre 1984 


Nel 10*anniversario della scomparsa 
del compagno 

BRUNO SAMPAOLI 

la famiglia, i fratelli, i cognati ed ì 
nipoti lo ncordano con immutato af¬ 
fetto a quanti lo conobbero e sotto¬ 
scrivono per ('Unità. 

Genova, 9 settembre 1984 


Nel 10* annivcrsano della scomparsa 
di 

AMBROGIO MAGNONI 

la moglie Emma e il figlio Giacomo 
ncordandolo. sottosenvono cento¬ 
mila lire per l'Unità. 

Romennno (Novara), 9 settembre 
1984 



<M> <W> 



LE REGOLE 


ovvero la legislazione per le donne vista dalle donne (1945-1980) 
a cura della BIBLIOTECA delle DONNE Casa della Donna - Ancona 


EDIZIONE DELLE AUTONOMIE 
tega delle Autonomie Locali - Marche 


Ennio Elena I uomo 


In modo solletico ed accessibile, vengono comm en ta t e e rivisitale quelle leggi 
della Repubblica che portano un segnale di novità e di rmnovanttnto non solo nei 
mordo femmmae ma m tutta la società italiana. 

pp 721.3500 -0 tofane t attualmente rivenuta pressoio Sdazio - Libri tìe&t 
FESTE DE PUNTA- 1* ROMA - FERRARA - MODENA - BOLOÉNA- FIRENZE - 


IA0 Oppure ncttedere drittamente a: LEGA DELIE AUTONOMIE LOCALI MAA- 
- CORSO VtAZZJM 107 - 60121ANCOSA - TeL 071/201278 
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[CIRCUITO DI MONZA 


la famiglia Visetto sottoscrive 20 lire 
prò Unità. 1 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

RODOLFO PAVAN 

i fratelli hanno sottoscritto 100 mila 
lire prò Unitd. 

Trieste, 9 settembre 1984. 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

AUGUSTO VESCOVI 

già attivista e partigiano 1 familiari 
hanno sottoscritto 50 mila lire prò 
Unità. 

Gorizia, 9 settembre 1984. 


Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

MARIO ZULIAN 
(Sandro) 

la moglie, il figlio e la nuora hanno 
voluto ricordarlo e onorarne la me¬ 
moria sottoscrivendo 250 mila lire 
prò stampa comunista. 

Gorizia, 9 settembre 1984. 


Per onorare la memoria del marito 

RODOLFO PACOR 

nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa la compagna Maria Bensa ha 
sottoscritto 30 mila lire prò Unità. 
Monfalcone, 9 settembre 1984. 

























